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ECCELLENZA* 



\j[re a noi^ né certo fen%a ragione^ che^ 
fatto gU occhi cadendo de' Leggitori 
> , aualunque ella ftafi, nojhra Italiani Traduzione , 
del Nome adorna e fregiata di V. E. fubtto uorran 
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fi 7 motivo indagare , per cui Mecenate procacciato 
ci fiamo d* qualità cotanto rare , e fublimi . E non v 
ha dubbio , che *vtIka foUeverà ognuno lo /guardo aU 
io Stemma delF anticbiffima vojhra Famìglia , la quale 
vantar pud Origine jiugu/ia , ed incominciare da quelP 
altezza di Rango ^ a cui fj.óyn per colmo (Ary*hmTm~ 
To; pochi giunfero jinalmente dopo lumìn</iff$ma Serie 
d Antenati . Imperocché , chi mai é^ che non Jappia , 
avere la Giujiiniana Famiglia con lunga fuccej/ion di 
Virtii meritato di dare agli Eferciti formidabili Impe- 
ratori^ Patriarchi Religiojiffinù all alto Seggio di Co- 
Jlantinopoli , faggi Dogi ornati ffimi al Trono Reai di 
Vinegia ? Benché pià agevol fia noverare a del fere- 
no te (ielle , che gli eccelfi vojhri Progenitori ridire , 
i quali con ajfennati configli ne* Gabinetti de' Principi y 
e con memorande Vittorie in Terra y ed in Mare^ ac- 
crebbero fplendore e gloria al Veneto Nome . ^ che 
però rejirignerci alla Veneta Repubblica ? £’ cofa nota 
ed a ciafcbeduno palefe , cF il Sangue di toro confer- 
voffi infra noi y e ciò per favore quafi inaudito del Va- 
ticano y non ad altro fine , ficcarne noi crediamo , fe non 
perché nel primo de' nojiri Patriarchi al Cielo fteffo i 
trionfi aggiugnejfty le Corone y le palme , e gli Eroi di 

San- 
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Santità portento/a ) onde vicinijjfimi al Trono del Som- 
mo. Iddio vegliaffero in perpetuo [opra Venezia . Non 
va dunque lungi dal vero^ né male s appone , cèi pen- 
fa efferfi da noi eziandio a cagione di vojhra Famiglia 
appoggiata alla Protezione di V, E, f Opera nojhra .* 
quantunque a dire la cofa coni é .y il pià valido e pof- 
fente motivo fiate voi fiejfoy f amabili vofire obbligan- 
ti maniere , le vofire cofpicue Virtà , cb^ a rawi- 
farfi cominciando né dolcijfinù vofiri Figliuoli , (f ogni 
jirte adorni e tf ogni Scienza , prefagifcono al Pubbli- 
co nuovo lufiro , ed onore . Le vofire Virtà , torniamo 
a dire: quelle y che nella Patria vi fecero già y e vi 
farah mai fempre né pià alti Pofii di Grandezza rif- 
plendere . Ma tale e tanè è la Modefiia , per cui vi 
diftinguete infra tutti y cB or la bocca ci chiude y e ci 
divieta di favellare piò oltre dell impareggiabile Me- 
rito e di Voi y e degl infigni Fratelli vofiri y i quali y 
la via appianandoli alle pià eminenti Dignità , con 
vantaggio della Cbiefa fofiengono le Mitre di Tre- 
vigiy e Verona. Poiché dunque rigidamente volete y che 
nuli altro né di Voiy né dé Vofiri s aggiunga , e che 
t ammetta quel mólto , che ci refierebbe da dire y ag- 
giugneremo foltanto : cB ejfendo di Matematica e <f .Ar- 
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tiglìeria la Traduzione , cbe del più rinomato j4utote 
abbiam fatto ; ella a V. £. cb' altre volte con immoe- 
tal laude ài tutti la Prefettura gcTvetnà e fojienne £ 
Artiglieria t doveafi [opra ogni altro da noi aderire. 








I TRA- 
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IT R A 0U TT OR I 


A C’ H'r 'L-È G G E. 


! I 


E di quanto è avvenuto a proposto di 
quella Traduzion nollra fi dee , corte* 

■ filfimo Leggitore j per noi rendere qual- 
che ragione , dobbiamo candidamente 
premettere : che ficcome maflima era 
la fama , che colf infigne fua Opera , 
la qpale raeritolfi approvazione dall’ Accademia delle 
Scienze di Parigi, acquifiata avea il dottìfiìmo Sig. 
Abate DEIDIER , Regio Profefiòre di Matematiche 
nelle Scuole d’ Artiglieria de /a FERE ; così maffi- 
mo ardea in noi 1 defiderio di leggerla, che per ap- 
pagare non s* usò ppea fatica , efiendone già ratillì- 
mi divenuti gli'Efemplari . S* ebbe finalmente, e fi 
leflè da noi qneft’^ O^ra , e . fi rileflè ' ooa grande 
foddisfàziohe più fiate, nè però di leggerla ci fianca- 
vamo giammai, fèmpre più giudiziofa parendoci, ame- 
na , e fondata : ella difpofia vedcafi^ed ordinata 
con tanta &cilltà e chiarezza , che qualunque Uo- 
mo, il quale privo non fùffe del fenfocicmiunef pbr 
Irebbe colla fola di lei lettura agevolmente divenir 
Matematico . Non però noi, che nulf affatto prefu- 
miam di noi fieflì, ci fidavamo del noftro giudizio: 
fi vollero pertanto confultare di queft’ Arte i più 
ragguardevoli ProfelToii , e trovolfi , eh’ elìì aveano 
del Sig. Ab* DEIDIER filma anche maggiore * Ai^ 
zi, a dire il étto com’cy quelli Prt^eflori medefin» 
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iocomindarono a poco a poco a ftimolarci di tradur 
l’Opera dalla Francele nell’ Italiana favella ; dìppoi 
con fèrvide replicatiffìme iftanze a tradurla quafi ci 
coftrinfero , aflicurandoci che cofa utiliffima per 
noi fi farebbe all’ Italia , giacche la noftra Lingua 
non ha fenza dubbio Opera di Matematica , che que- 
lla fuperi . 

Ora , fe deefi di tutta l’ Opera dare in brìeve qual- 
che idea , diremo: eh’ il celebre Autore incomincia ’l 
primo fuo Libro da un Trattato, nel quale con in- 
dicibil chiarezza dimoftra 1’ Operazioni Aritmetiche' 
fem pii d e compone , il calcolo delle Frazioni , e l’ effra- 
zione delle Radici Quadrata e Cuba. Indi fpiegal’Ópe- 
razioni dell’Algebra; dimoftra la ragione, per cui fu 
inventato quefto calcolo, l’ufo che farfene dee per la 
rifoluzione de’ Problemi , il modo di rifblverli facil- 
mente, e di conofeere , , fe un’ Equazione fia del primo, 
fecondo, o terzo grado, ec. Spièga in oltre il Metodo 
generale, onde fe nepofta eftrar la radice. Quel eh’ è 
mirabile p e certamente da niuno praticato , fi è la 
vaga rariflìma forma, onde trattmfi le Ragioni Arit- 
metiche e Geometriche , 1’ applicazione che^fe ne 
fa alla Regola del Tre . diretta • e indiretta , fem- 
I^e e conapofta , .a quella di Società, di Miftio- 
ne , ec. • Le quiftioni poi Numeriche , che v’ ag- 
giugne , tolgono affatto la noja, anzi le graviftlme 
difficoltà, che fi foglioim. nella più parte de’ Matema- 
tici incontrare . Oltre il Trattato de’ Logaritmi ,, in 
cui nulla può defiderarfi di più , mette quafi lòtto 
gli occhi tutto ciò, eh’ è neceffario a faperfi nell’ 
Aritmetica , c, nell’ Algebra : egl i - paflà , più oltre, pe- 

rcc- 
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rocchè dilucida e fciog^ie par«:chie <^uiftiom , le 
quali (òli neceifarìe all’ Architettura Militare.' 

■ Nel fecondo. Libro egli fpìega coll’, ufata Tua chia- 
rezza la Geometria : ed in primo luogo con gran- 
diifìmo acume d’ ingegno confiderà le proprietà del- 
le linee fecondo le pofìzioni diverfè , eh’ arer 
polTono , c tratta delle varie figure -, che fono at- 
te a formare. Efamina ì rapporti che fra loro han- 
no fecondo le maniere differenti, in cui fi tagliano; 
ei difi^orre delia linea circolare, ed efpone gran nu- 
mero, di proprietà, che, febbene dagli altri s’ommet- 
tino, conducono tuttavolta al perfetto intendimento 
delle Sezioni Coniche , le quali furon confiderate mai 
fempre come la parte piu attratta della Geometria .Spie- 
ga affai chiaramente i principi della Trigonometria; 
e dimottra l’ufo, che &rfene può fopra il terreno, 
a fine d’innalzare Pianile Carte, e mifurare dittan- 
ze acceffìbili, ed inacceffìbili . Si trattiene di poi alcun 
poco a dimottrare la moltiffima utilità , < che d’ eflà 
può averfi nell’ Aite della Guerra. Sparge nella Geo- 
metria quantità di Problemi , i quali , la Teoria 
unendo alia Pratica, dilettevole la rendono , e iàci- 
liflìma Ometter vogliamo diverfe cofe , per non 
iftancare i Leggitori ; ma tacer non fi può , 'che 1* 
Autore , con mcr^ibile utilità de. Matematici , ha 
trovato nuovo chiariffimo Metodo per le Sezioni 
Coniche, fenza di cui nulla mai ftabiliraffì di certo 
nell* Arte di tirar di Bomba , e Cannone . 

V Quantunque , come più volte s’è detto , metodo 
fiàcUiffìmo ufi, da per tutto il nottro Autore^ pure, 
ad oggetto di levare ogni ombra d’ ofeurìtà in alcu- 
- . . I ni 
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1)1 Puliti^ che per naturar loro àftruG fono 'a chi che 
fia , abbiamo . penfato di non. fare ingrata ) Colà a 
Lettori! coll’ aggiunta d’ alcune brevi rrinterèflanti 
Annotazioni 1 • ' . u n. > -vx t 

' Nel Terzo ed ultimo Libro potrà a qualcuno fem- 
brare eh’ il noftro Amore abbia prócaxxiato di fo- 
perare fe medefirao ; itnperciocchè efamina.e^ifpìega 
minùtaménte. Il Aritmetica ^egl’ Infiniti , eh’: e j un’ 
eftenfione di'que’ del ^Cavallerior e. queftà,.eome Tan- 
no i i Matematici , quella è, che. dette origine a Cal- 
coli novelli Dìflerenziale , ed Integrale.' Efpone par- 
te a parte la Meccanica, vqgliam dire la feienza del 
Moto ^*^chi’ abbraccia le Regoje de’ differenti ‘Movi- 
menti , la Statica , o 1 ’ Equilibrio de’ Corpi folidi , 
ridrofitatica, >o T Equiiibric) de! Corpi foUdl, allorché 
s’immergono ne’ fluidi, l’ Àrcometria,’ o la cognizio- 
ne de’ differenti 'cangiaménti che foglion nell’ Aria 
accadere, e T’ Idraulica , ò le Regole di dare movi- 
mento a flùidi. ' • • 

- Potrà eziandio parere j’ che ’i rtoftro Autore abbia 
ftudiato di diftinguerfi tra -Matématici , e di fiu*e , 
che T' Opera Aia utile ifbflè ad- ogni condizion di 
Perfonc , particolarroeirte * agl’ Ingegnieri di Guerra 
Ed infatti con graui; diletto; e '-profitto Je’iLeggiton 
egli efooM r Alte dell’ Artiglieria , e^mofirat^ j fu 
cui ella fia fondata, ci dà mntiilumi, che:og^no, 
comn s** è detto , può' agevolmente idivenuniilfete- 
matìco. I- ’i ■ ! ■ -.j/ii ■. ■ 

i f NeLrefto;i lèggendo r Operai- fi fooi|[eK»tttiq iltre 
Dottrine, c s^avranno quelle* cognizioni di Materna» 
tica, che nei folo' accennarle faremmo' troppo lunghi, 
i: ELE- 
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ELEMENTI 


DELLE PRINCIPALI PARTI 

DELLE MATEMATICHE* 

LIBRO PRIMO, 

Che contiene gh Elementi delt Aritmetica ^ e delF Algebra, 


CAPITOLO PRIMO. 

Diffimxìoni, e Princip), 

Aritmetica è la Scienza de’Numeri , o fia l’Ar. 
re di contare . 

a. Ora, quella Scienza h talmente all’uomo 
neceflaria , che non v’ è Nazione , eh’ immagi- 
nato non s’ abbia de’ caratteri per efprimere i 
differenti numeri, e per fare con facilità i Cal- 
coli ; ma perchè pih con>odi di tutti ièmbra. 
rono i Caratteri dagli Arabi inventati, eili hanno finalmente por- 
tato il vanto, ed è molto tempo, che tutti i Popoli dell’Europa 
fe ne fervono , non folo nel commerzio, ma eziandio in quello 
Ipetta le Scienze, e le belle Arci. 

Tomo 1. A 3 . Que- 
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2 > ELEMENTI 

j. Quefti caratteri fon dieci , come potete qui oflcrvare . 

I nove primi efprimono i primi nove nu> i , Uno 
meri , cioè Uno , Due , Tre, Ó>'c. , c fi chia- z , Due 
mano Unltd’ poiché prefo ciatcheduno da fé Tre 

fblo, non efprime fenon unità. Il carattere 4, Quattro 

per efempio , indica fei unità, e cosi fi difcor- 5, Cinque 

ra degli altri. L’ultimo carattere o, che chia« 6 , Sei 

mali x.ero, niente per fé fignifica, ma unito 7, Sette 

ad altri numeri è di grande utilità, come ve» 8, Otto 

dremo . p , Nove 

• 4. Quando fopra una fielTa linea fcrivonfi molti o , Zero 

di quelli caratteri, elli cangiano di valore, fecondo il pollo, che oc- 
cupano . Il primo a dritta Tia valore d’unità,* il fecondo di decine, 
cioè vale dicci volte più di quello varrebbe, fe folfe folo ; il terzo 
diventa dieci volte ancora più grande, e vale in confeguenza delle 
centinaia , poiché dicci volte d'eci fanno cento ,* il valore del quar* 
to crefcc di dieci volte più , e vai mille , giacché dieci volte cento 
fanno ipiille / il quinto vale delle decine di migliajay il fello delle 
centinaia di migliaia,* il fettimo de’milioni, c cosi per ordine, crc- 
fcendo fempre i valori di dicci volte più, come apparifce dalla fe- 
guentc Tavola.' 
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DELLE MjÌTEMJTICHE. 3 

caratteri rcpuenti fi chiamerebbero decine di trilioni , centinaja di 
trilioni, migliaja di trilioni, decine di migliaja di trilioni, centi* 
naja di migliaja di trilioni, quadrilioni, e così in infinito. 

5. Mediante ciò, ch’abbiam detto, fl potrà ^cilmente calcolare , 
e fcrivere qualunque numero. Sia per efempio il numero 785^7PS3; 
chiamo unità il primo carattere a delira , decine il fecondo , centi- 
naja il terzo, migliaja il quarto, decine di migliaja il quinto , il 
fello centinaja di migliaja, il fettimo milioni, e finalmente l’otta* 
vo decine di milioni j ciò che mi fa comprendere, che ritornando da 
finidra a dritta , il numero contiene fette decine di milioni , o (ìa 
fettanta milioni , otto milioni , cinquecento mille , fei decine di 
migliaja , ovvero felTanta mille , fette mille , novecento , cinque deci* 
ne d’unità, o cinquanta e tre/ dal che inferifeo, che quello nu* 
mero vaglia in tutto fettantotto milioni cinquecento felfantafette 
mille novecento cinquantatre . 

Che fe’l numero propollo contenefle un, o pii» zeri, ciò fignifi- 
chcrebbe, ch’elTo non contiene le quantità, di cui gli zeri occupano 
il pollo/ per ef. nel numero 780004, andando da dritta a fini- 
Ura, fi vedrebbe, che fi contengono quattro unità, non decine, nè 
centinaja, nè migliaja, ma otto decine di migliaja, e fette centinaja 
di migliaja/ ed in confeguenza ritornando da finillra a dritta, fi 
leggerebbe fettecento ottanta mille e quattro unità. 

Parimente , fe fi volelfe fcrivere il numero tre milioni feicento 
quarantatre mille fettecento cinquantadue, feri verebbefi prima un 3 pe’ 
tre milioni, poi andando da finillra a dritta fcriverebbefi un 6 per li 
feicento mille, un 4 per i quaranta mille, un 3 per i tre mille, 
un 7 per i fettecento, un 5 per i 50, e un z per le due unità/ e 
s’ avrebbe 3^43752, cioè il numero ricercato. 

Che fe’l numero propollo fo£fe due milioni quaranta mille tre* 
cento trenta , fcriverebbefi prima un z pe’ due milioni , poi ve* 
nendo da finillra a dritta, metterebbefi un zero, giacché il numero 
propello non contiene alcun centinajo di migliaja , indi un 4 per 
i quaranta mille , pofeia un zero , perchè il detto numero, non con- 
tiene alcuna unità di migliaja, un 3 per i trecento, un 3 per i 
trenta, e fìnalmente^ln zero, perchè il numero propollo non contiene 
alcuna unità/ e fi avrebbe ZO40330, e così degli altri/ donde fi ve- 
de, che occupandoli dal zero il pollo delle quantità non contenute 
da un numero, elfo conferva il luogo, e in confeguenza il valore 
di quelle , eh’ egli contiene . 

Ecco in che confille tutto 1 ’ artifizio degli arabi caratteri , artifi* 

A z zio , 
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4 . .ELEMENTI, . 

zìo, che lì può confiderare, come una delle più belle invenzioni dell’ 
umano fpirito, poiché col mezzo di dieci rempliciflimi caratteri non 
folo fi viene a capo di fcrivete comodilTimamente quallilìa nume- 
ro/ ma poniamo in oltre fare fopra i numeri tutte roperazioni ne- 
ccll'arie , fecondo la varieté de’cafi, ne’ quali ci troviamo. 

6 . I numeri per fe (lelli fono idee adratte , che hanno un valore 
hlTo, e collante, ma che niente fignifìcano di determinato. Per e- 
lempio, il numero zo vale fempre venti unità, o due decine» fen- 
za efprimere piuttofto venti uomini, che venti cavalli, eventi feu- 
di, ec. E perciò, quando fi vuole determinare la fignificazione de* 
numeri , bifogna necelfariamente fcriver apprelTo di loro ciò , che 
vogliamo’, che lignifichino- cosi per efprimere 20 luigi, non bada, 
eh’ io feriva ao, ma bifogna, che vi aggiunga la parola luigi ^ e Q 
faccia il fimile in altri cafi . 


7. I numeri, che hanno la lor lignificazione determinata , ponno 
elTere della Jlejfa, o di differentt fptxjty fecondo che le cofe per 
efli lignificate fono della deda, o di differente natura .* ^ feudi e 
8 feudi fono numeri della Jleffa ffe^ity p feudi e p pei'tiche fono 
numeri di differente /pe^ie . 

8 . L’ ufo ha fatto , che li dividano , e fuddividano certe cofe ; 
come per eferapio la .lira è data divifa in 10 parti nominate foldi, 
e’I foldo in tz parti, o Ila denari . Similmente, la pertica è data 
divifa in fei parti, o piedi ; il piede in iz parti , o pollici / il 
pollice in t z parti , o linee 1 c la linea in i a parti , o fia punti ; 
c così di moltifliine altre cole. Quede fuddivifioni cliiamanll fatto- 
fpe^ie / quando fi dice una lira fei foldi quattro denari , i lei , fol- 
ci e i quatU'o denari fono fottafpexie della lira . 

p. Ogni numero , o abbia la fua lignificazione determinata, o 
non l’abbia, è fempre intero, o ratto, che altrimenti lì chiama /r«- 
Xjane . Un numero intera è quello , che per fe deffo non ci dà 1 ’ 
idea d’un tutto, di cui egli fia parte/ l’unità , e tutti i numeri 
maggiori dell’ Unità fono di tal natura - perciocché fuppodo , che fi 
dica z , o z feudi , da quedo numero z non fi ha , che 1’ idea di 


due unità, o di due feudi fenz’ alcun rapporto a qualunque altro 
numero, di cui quede due unità, o quedi due feudi fieno parte: 
per lo contrario il numero rotto , o la fraxione é un numero , che 
porta feco l’idea d’un tutto, o d’un’ intero, di cui elfo non é eh’ 
una parte; tali fono tutti que’ numeri , che diconfi un rer^e, un quar- 
to , un quinto , un fejìo , ec. poiché gli defli ci rapprefentano feni- 
“^re 1' idea d’un tutto , o d’un’ intero maggiore di clu . 

Quin* 
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DELLE MjìTEMjITICHE. ^ 

Quindi ne fegue, che ciò, che propriamente fi dice frazione, ò 
Tempre minore del tutto, o dell’intero, di cui elTa è parte ; e che 
fe talora s’ adoperano queft* cfpreffionì , tre metà , quattro ter^i , ec. 
le quali indicano numeri maggiori del loro tutto , od intero , effe 
fono frazioni iiupropriameute dette ; imperocché , invece di tre metà , 
dovrebbefi dire, parlando acconciamente , uno e mezzo ; elTendo lo 
flelTo dire tre metà, come dire due metà, cioè un’ intero , od un 
tutto, pili una metà di lui' e così dell’ altre. 

10. I numeri ancora li dividono in femptici, e compofii j il nu> 

mero femplìee è quello , che contiene ciò , eh’ è della medefima fpe- 
eie ; IO unità , o zo feudi è un numero femplice , perchè non con* 
tiene fe non ao unità della ftelTa natura , o 20 feudi ‘ coù ancora 
tre quarti è un numero femplice, perchè contiene delle parti d’un’ 
intero, della medefìma Ipezie. Il numero tompofto è un numero, che 
contiene delle fottofpecie; 20 e un quarto è un numero .compt^o, 
poiché contiene venti unità ed un quarto di unità , ovvero una 
fuddivifione d’unità.. Anche 20 lire 4 foldÌ è un numero compo* 
fto, perchè oltre le lire contiene de’ foldi , cioè delle fottofpezie 
della Ura . S’ abbia l’ avvertenza di noa chiamare numeri compojìi , 
fe non quelli , che fono formati di fpezie e di fottofpezie , o lìa 
d’unità c di frazioni' di quelle ftefle unità; ao feudi, e 3 pertiche, 
come anche 20 foldi, c tre quarti di pertica non fono numeri 
compolli. ' * 

1 1 . Le principali operazioni dell’ Aritmetica fono la Somma , o 
%/fddi^ione, la Sottrazione , la Moltiplicazione', e la Divijione . 

Il fommare altro non è, che unire infieme due , o più numeri 
della medefìma fpezie; e ciò dicefì fomma. 

Il fottrarre è il togliere un numero da un’ altro numero della 
fpezie medefima; quello, che rella dopo fatta 1’ operazione, fi dice 
Reftduo, o D/^eren^rt ; giacché altro non è la differenza di due nu- 
meri difuguali , che ciò , che rella , dopo levato dal maggiore il 
minore . 

l\ moltiplicare confìlle in pigliare un numerotante volte , “quante 
fono r unità , che fi contengono nel numero , che lo moltiplica . Se fi 
moltiplica 2 per 3, fi piglia il due tante volte, quante fimo l’uni- 
tà, che fi contengono nel tre, cioè fi piglia tre volte ; cosi il 2 
fi dice il Moltiplicando , il 3 il Moltiplicatore , e’I 6 , che nafee 
dalla moltiplicazione del moltiplicando col moltiplicatore , dicefi il 
Prodotto. Tanto fi può prendere il moltiplicando pel moltiplicatore, 
come il moltiplicatore per lo moltiplicando; imperciocché, o fi mol- 
tiplichi 
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tiplichi 2 per 3, o fi moltiplichi 3 per 2 , il prodotto fat^ frm* 
prc ó. 

Per dividere s’intende togliere un numero da un’ altro tante vol- 
te, quante elTo vi è contenuto. Quando divideli é per 2 , fi cerca 
quante volte il 2 è contenuto nel 6 ; cosi il 6 fi dice il Divì- 
dend», il 2 dicefi ’l Divi fare , e’I numero 3 , il qualp erprimc il 
numero delle volte , che ’l Divifor 2 è contenuto nel Dividendo 6 , 
chiamali il Quoziente. 

12. In quelli quattro modi fi può operare fopra i numeri interi, 
e rotti , feraplici , e compolli . Nel fepuente Capitolo fpiegheremo 
l’Addizione , e la Sottrazione dc’numen interi femplicì e compofii , 
e la Moltiplicazione, e Divifione de’ numeri interi femplici . Ne’ 
fufleguenti Capitoli poi parleremo del modo di fare quelle lleflè 
operazioni fopra le finzioni ; e della Moltiplicazione , e Divifione 
compolla . 


ASSIOMA. 

13. Il tutto h ugnale alle fue parti prefe infieme . Le parti del 
numero 5 fono 2,03; ognun vede , che fommando 2 , e 3 , s’ 
avrà 5 uguale al numero 5 compollo di quelle due parti. 

CAPITOLO SECONDO, 

I» cui fi [piegano le prime quattro Regole deir Aritmetica. 
ADDIZIONE SEMPLICE. 

I4.*|^ER fommare 'molte grandezze femplici , fi difpongono in 
Jl^ maniera tale l’une fotto l’ altre, che l'unità fi trovino fot- 
to l’unità, le decine fotto le decine, le centinaja fotto le centina- 
ia, cc. poi fi opera, come vedefi nel fluente Efempio. 


ESEM- 
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ESEMPIO. Vi fono in un’ Efercito 4538 Fanti , ì$tp C arabinttù , 

331} Soldati a Cavallo, e zì^Z Dragoni^ fi ricerca quanti fie» 

no in tutti? 

Dopo aver difpofli qudU nu< 45^8 Fanti. 

meri , come s’è detto di (opra , 151$^ Carabinieri . 

comìncio dalla fila a delira , e Soldati a Cavallo. 

fommo tutti i numeri , che in 2142 Dragoni, 

efla fi contengono , dicendo .• i „^22 Uomini. 

numeri 8,9, 3 , e 2 tanno 22 , 

vale a dire due decine, e due unità; e fìccome quella fila non può 
contenere, che le fole unità, cosi io tiro una linea, e ferivo 2 fot* 
to quella fila, portando le due decine nella fila tegnente. 

PalTo alla feconda fila , e dico : il numero 2 , che porto , con i 
numeri 3, i, 2, e 4 fanno 12, vale a dire dodici decine, o cen* 
to più due decine; e ficcome quella fila non può contenere, che le 
fole decine , così di fono io ferivo 2 , ovvero due decine , portando 
un centina jo nella fila feguente. 

PafTo a quella terza fila,, e' dico: il numero i , che porto , coi 
numeri 5 , 5 , più 3, e 2 fanno tó, cioè 16 centinaja , od un 
migliajo, e tei centinaja ; e ficcome quella fila non può contenere , 
che le fole centinaja, così io ferivo lotto 6 , e porto un migliajo 
nella fila che fegue. 

Dico adunque : i numeri i , 4 , i , 3 , e 2 fanno 1 1 , vale a di* 
re undecimille , ovvero una decina di migliaja, ed un migliajo : pongo 
I lotto quella fila, e ferivo l’i , o decina di migliajo, che avanza , 
un pollo più innanzi a finillra; e la fomma totale è 11Ò22. 

La Dimollrazione n’è per fe evidente; effondo manifello , ch’ope* 
rando in tal modo , io formo un’ intero , che comprende tutti i nu* 
meri propolli: ora l’intero è uguale a tutte le fue parti prefe in* 
freme (A/. 13.); dunque l’intero trovato è uguale a tutte le fue par* 
ti prefe infieme. 

15. Si danno molti metodi, onde vedere , fe facendo la Somma 
ci fiamo ingannati; ma quello, ch’io giudico il migliore, fi è di 
ricominciare l’operazione, fommando ciafeuna fila dal baffo all’alto, 
e non dall’ alto al baffo , come abbiam fatto ‘ fi dirà dunque : i 
numeri 2, 3, f, e 8 fanno 22; eli vedrà, che fcrivendo 2 fiotto 
quella fila, e portando due decine nella fila feguente , non abbiam 
errato: quindi con quello metodo potremo facilmente feoprire, fenel 
fure l’operazione s’è da noi commdTo qualche fallo. 

AD* 
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ADDIZIONE COMPOSTA» 

i 6 . L’Addizione cooipoRa fi fa fcrìvendo ogni fottofpezie fotto 
la fottofpezie fimile, ed operando, come ora vedremo. 

ESEMPIO. Qutttn Jeiltcri hanno iato ad un lor crtihore , il pri- 
me 3^5 lire 15 foia II denari f il fecondo 43Z lire 14 foldi IO 
denari , il terxp S 34 9 denari, e'I quarto lire 

18 foldi !• denari^ eofain tutto avrà da ejft ricevuto il Creditore ì 

Dopo fcritti quefti numeri, com’è *«>• <*»• , 

(lato infegnato, comincio dai denari , 

c ficcome per fare un foldo fe ne ri* 43 * >4 *0 

cercano 12, così io dico: ii, e 10 534 9 

fanno zi , vale a dire un foldo, e no- ojS 18 io 

ve denari; metto un punto accanto al 4 **- 

dicci, per denotare che ho un foldo, e ipép 4 

continuo dicendo : p denari , che ho , oltre un foldo , e p , che 
vengon dopo, fanno 18 , cioè un' foldo ; c 6 denari ; metto un 
punto accanto al p, per dinotare che Iu> ancora un foldo, c dico: 
6 denari, che ho, oltre un foldo, e 10 fanno 16, ovvero un fol- 
do , e quattro denari ; pongo un punto accanto ’l io, e ferivo 4 
fotto la lìnea. 

Ora , dandomi a conofeere i tre da me fenati , che Ik> 

tre foldi , porto quelU nella fila de’ foldi , e dico ; i numeri 3,5, 

4 , p , c 8 fanno zp , o fia due decine , e nove iòidi ; ferivo p 

fotto la linea , e porto z nel pollo delle decine , dicendo : i nume- 

ri z, I, I, i,e I fanno 6 decine ; ora , per fare una lira fe ne 
ricercano z; piglio adunque la metà di d, ch’è 3 , ed ho in con- 
feguenza tre lire j e ficcome non mi avanza alcuna decina , cosà 
nulla ferivo fotto ’l pollo delle decine ne’ foldi. 

Porto le dette lite 3 nella fila delle lire , dicendo : i numeri , 3 , 

5, e z fanno io, ec. e continuando l’operazione, come nel prece- 
dente efempio, ho la fomma totale ricercata. 

Se in vece di 6 decine di foldi, aveffi avuto un numero difpa- 
ri, come 7, avrei prefo la metà di 7, eh’ è 3 lire, ed avrei por- 
tato 3 nella fila delle lire ; ma ficcome farebbemi avanzata una 
decina , così io avrei ferino i fono’l pollo delle decine de’ foldi. 
Ciò che non ha bifogno di Dimoflrazione. 

SOT. 
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9 


fj. PRIMO ESEMPIO. Pi forno in una Pio^Ko nomimi I fi 
do ejfa me fociomo fortirt 4374, fornii me refierommof 


Scrivo ’l' numero minore fono*! maggiore , difpo» ps 8 ó 
nendo l’ unità lotto l’unirà, le decine lotto le de- 4)74 
cine , ec. e tirando fotto una linea , comincio a 5x12 Refiduo 

delira \ e dico .* da 6 fottratto 4 , avanza . 2 , eh’ ' 

io ferivo fotto la linea; da 8 fottratto 7 , avanza Provo. 

I, ch’io ferivo, come fopra ; faccio lo fteffo nell’ 

aitile (ile, e trovo, che nella Piazza rederanno 5212 uomini. 

18. La prova del fottrarre fi fa unendo infieme il refiduo col. 
numero degli uomini , che fi vogliono far foitice ; c fe la fomma 
trovafi uguale al numero degli uomini, eh’ erano nella Piazza, la 
regola è cfatta; effendo manifefio, che la fomma totale altro non 
è , che ’l numero degli uomini , i quali efeono , unito al numero di 
que’, che reilano. 

Siccome 1 ’ Addizione ferve di prova alla Sottrazione , cosi anche 
la Sottrazione ferve di prova aU’ Addizione ; imperocché , fe nell’ 
efempio portato i 4^4 uomini , che deblwno fortire , uniti a’ 
5212, che -debbon refiare , fanno la fomma psSd; è evidente , 
che fottratto da quella fomma il numero 4374, il refiduo cfler, 
dee 5212, e Ibttratto parimeme dalla detta lemma $158^ il nu* 
mero 5212, il refiduo dee eflfere 4374; che fe facendo l’una , o 1’ 
altra dt quelle Sottmioni , non fi trovale 1 ’ uno , o l’altro di que» 
Ili due refidui, farebbe fegno, che l’Addizione è mal fatta. 

II. ESEMPIO. Uh uomo ho foddufotto con 70082 /ire, ohe ho ovn. 
tt in pagamento, un dehitodi 587^5 Uro • quanto gli refluì 


Scrivo quelli numeri , come fopra ho infi^nato , e * ’ » 
dico : da 2 non poflb fottrar 5 ; prendo perciò in *''• 

preflito una decina dal pollo delle decine , e metto un ? 
punto fopra ' l’8 , per dinotare che non vaierà' piò dì 7; *“* 

dico adunquer una decina, che ho preib.in piellito, e 
due unità fanno 12 unità ; da 12 levo 5 , c Icrivo il refiduo a 
fotto la linea; paflb alle decine, e dico: da 7, ibttratto 6 , avan- 
za 1 , eh’ io ferivo, come fopea^ da O nqn pt^o tt^cr 7 , e però 
Tomo L B piglio 
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piglio in prcRito un'unità dal pollo feguente, ma perchè eflb non 
ne ha , io paflb all’ altro , Ai cui metto nn punto ; ora , 1 ’ unità 
<li quello poAo hanno valore di decine di migliaja, e perciò Timi» 
tà, che ho prefo in prellito, vale diecimille/ ma perchè il numero 
diecimille è troppo grande per fottrar 7,07 centinaja dal pollo , 
in cui deggio', operare , co^ lafcio p mille nel poAo delle miglia* 
)a , mettendo un punto fopra ’J zero di quefto pollo , per dinotare 
eh’ eflb vaierà nove , e non mi avanza eh’ un migliaio , o dieci 
centinaia^ dico adunque: da 10 centinaja fottraendo 7, avanza j , 
eh’ io ferivo fotto la linea ; da y fottraendo 8 , avanza i ; c final- 
mente da ó fottraendo 5 , avanza 1 ; e in confeguenza a quell’ uo- 
mo rollano 11317 lire . La regola, che s’infegna, quando tro> 
vanii molti zeri ne’ podi , da’ quali lì vuole torre in predirò j è 
quella.* Si palfa di podo in poRo, fin tanto che s’ arriva a quel- 
lo , in cui trovanfi dell’ unità , fi mettono de’ punti fopra 
quedo podo , e fopra gli zeri di quelli , da’ quali non fi ha 
potuto prender in , predito , e fi fa valer p ognuno di quelli 
zeri.. 

Così per fottrarre 3542 da dooi , fi dirà: da i non *" 
poflb fottrar 2 , e perciò prendo in predito una de* 
cina j ma perchè non ne ha , nè il podo delle de- 354 ^ 
cine , nè quello delle centinaja , padb a quello delle 24SP 
migliaja , e tolgo in predito un migliajo , o fia io 
centinaja^ c ficcome dieci centinaja fono troppo grandi, perchè non 
fi coda torre da loro che z unità , cosi io lafcio p centinaja nel 
podo delle centinaja, e p decine del ccntinajo, che avanza, in quel- 
lo delle decine ■ e non avanzerà che una fola decina , la quale 
congiunta all’ unità, che ho, farà ii; fi dirà adunque : da li fot- 
tratto a, avanza y ■ da y fottratto 4, avanza 51. day fottratto 5, 
avanza 4; e da 5 fottratto 3, avanza 2. 

SOTTRAZIONE COMPOSTA. 


sp. PRIMO ESEMPIO . Vnu»mo he p%6 feldì,, 8 Jtnarì^ 

•e vuote pagare un debbo di 754 lire, y fddi , 6 denari ^ cofa gli 
tefltrà? 

Scrivo *1 numero minoK fotto *1 maggiore , i denari fotto i de* 
-■ . • nari , ■ 
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nari , i foldl folto i folcii , ec. e dico ; da 8 
cienari fottratti 6 ^ avanzano a ; da i $ fol- 
cii fotti^tti p avanzano J da 6 lire fot- 
tratte 4 » avanzano z , e feguitando ad 
operare, come ho fatto nella Sottrazione lem- 
plice , trovo , che gli refteranno lire, 6 
ioidi, % denari.. 

IT. ESEMPIO. Da póoo lìrt , 8“ fotdi , 6 denari fi vagliene /«s- 
vare lire , i a [oidi , io denari • quale farà il refidue ì 


lii. fol. éte.' • 

pSó 15 8 

tir. fai. dea. 

7 S 4 P ^ ' 

lii. fol. dea. 

23a 6 a 


Dopo ferirti quelli (Tue numeri', come al-- > • * 
tre volte ho infegnato dico : da ó non ^ fg, 

poflb fottrar io- onde pigliando in predi- 75^4 la 10 

to dalla fila de’ ioidi unfoldo, o fia. ia.de- li,. foi. den. 

nari, fommoquedi a.’ ^ , che ho . e mi danno 2035 15 8 

t8 ; da 1 8 tolgo Fo , emiavanzano 8 denari.. 

PalTo alla fila de’foldi , e lìccome da 7 non poflb fottrar la 
così io piglio in predito dal podo dell’ unità, di lire una lira , o> 
20 foldi ; ma non> vi trovando nè unità , nè decine , paflb a torre 
in predito un centinajo dal podo delle centinaja- , e vi metto un 
punto - lafcio p decine di quedo centinajo^ nel podo delle decine , 
ponendo un- punto fopra ’l zero , per indicare che vaierà p • lafcio 
p unità della decina, che avanza , nel podo dell’ unità , mettendo 
un punto fui zero di quedo podo c mi avanza un* unità di 
lire, o ao foldi, i quali fommati a* 7,. che ho , hinno 27 ; e da 
27 fottraendo 12, avanza if. * 

Paflb alle lire, e dico : da p fottraendo 4 , avanza 5 ; da 9 foN 
traendo ó , avanza 3; da 5 fottraendo 5 ,. avanza o;.c da 9 fot- 
trac ndo 7, avanza 2.. ' 


III. ESEMPIO. Un uomo è debitore di poooo lire y e 75432;, 

IZ. foldi ^ 6 denari^ cofa gli refta a pagare? 

Difpongo i due numeri , come fopra , e 

poiché nel numero fuperiore non vi fono- 5,1, 

nè foldi, nè denari, nè unità di‘ lire, nè 75432' 12 ' d 

decine, nè centinaja , nè migliaja , così io- u" ■" f," ' j,” 

piglio, in predito dal 9 una decina di mi- 145^7 7 ’ 6 

g^aja ;; di qudla decina ne lafcio 9 mille 

E/ a. al: 
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al poflo delle mi^Uaja , ponendo un punto fopra’l zero di qu«. 
(lo podo; del migliajo, che avanza , lafcio p cento al poQo 
delle cencinaja , p decine al podo delle decine , e p unità al 
podo dell’ unità, ponendo tre punti digli zeri di quedi podi ; do- 
po ciò mi avanza una lira , o (la venti Ioidi ; ora per palTare a’ 
denari non m’occorre che un foldo , o iz denari , e però lafcio 
ip nella fila de’ foldi , fervendomi d’ un punto per lignificarlo ; 
quindi io dico : da un foldo , che mi avanza , o da iz denari 
togliendone 6 , ne avanzano 6 ; da ip foldi togliendone i z , n’ 
avanzano 7 j da p lire tendendone z , n’ avanzano 7 ; da p (ottrat- 
te 3, avanzano 6; da p lottratte 4, avanzano di p fottratte S, 
avanzano 4* e da 8 fottratte 7, avanza i; qued’uomo adunque te- 
da ancora debitore di 14567 lire, 7 foldi, 6 denari. 


-• MOLTIPLICAZIONE SEMPLICE. 

ZO. PRIMO ESEMPIO. J^anio toftano jó braccia di Jìoffa a 4 
lire il braccio ? 


3 ^ 


bric. 


lÌK 


Prodotto 144 


lir* 


Poiché un bracciovale 4 lire, ^6 braccia vaieranno 4 volte 3^» 
cioè mi converrà prender gó quattro volte , ovvero tante volte , 
quante fono 1’ unità , che fi contengono nel 4 • ecco adunque una 
moltiplicazione ( N. 1 1 . ) . 

Scrivo prima le braccia , o fia il nume- 
ro da moltiplicarfi , e poi ferivo il moltiplica- 
tor 4 lotto 1’ unità 6 del numero ^6 ; indi 
tiro una linea, e dico : 4 volte 6 fanno Z4, 
cioè z decine, e 4 unità; ferivo 4 unità fot- 
to la linea , e rilérbando z decine , dico : 4 
volte 3 decine fanno tz, più z, che ho, uguale 14; ferivo 4 (ot- 
to le decine, e faccio palTar l’i , che avanza, nel podo delle cen- 
tinaja; e trovo, che le ^6 braccia di Roda a 4 lire il braccio co- 
dano 144 lire. 

Ciò è per fe evidente : bada folo ridettero , che tanto è il nu- 
mero 35, come fono 3 decine, e 6 vuiità; ora , moltiplicando 6 uni- 
tà e 3 decine per 4, ho prefo 6 unità, e 3 decine tante volte , 
quante (òno T unità, che li contengono nel 4. Ho prefo adunque 
il numero ^6 tante volte, quante fono l’unità , che C contengono 
nel 4 , ed ho confeguentemente &tto la moltiplicazione ricerca- 
ta (i^.ii.). 

II. ESEM- 


1 
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*2 


iS 


lift.. 


1888 

47 * 

660% 


ir. ESEMPIO . Un nomo ha fatto Ijó pertiche di lavoro a 18 

lire la pertica ^ quanto importa qaejl' opera? 

Valendo una pertica a8 lire, mi converrà, per avere il valor del- 
le 2j<5 pertiche, prender ajtf ventotto volte, ovvero tante volte, 
quante fono l’ unità , che fi contengono nel z8 . Scrivo per tanto di fo< 
pra il numero da moltiplicarG , edifotto il Molti- 
plicatore a8, ponendo l’unità fotto l’unità, e le decine 
fotto le decine; dopo ciò moltiplico il numero peri’ 

Unità 8 del moltiplicatore, ed ho 1888; indi moltipli- 
co il numero ijó per le 2 decine del moltiplicatore, 
dicendo: 2 volte ó fanno 12, cioè 12 decine, giacché 
il moltiplicator 2 ha fignificazione di decine y feri- 
vo adunque 2 decine fotto l’8 decine del primo prodotto 1 888 , e ri- 
tengo i/due volte 3 fanno ó, pili i, che ho ritenuto, uguale 7, 
e ferivo 7 ; 2 volte 2 fanno 4 , e ferivo 4 ; cosi quello fecondo 
prodotto è 472 / fommo i due prodotti 1888 , e 472, nella ma- 
niera , che fono difpoGi, cioè ferivo prima 8, poi dico: 8 , e 2 
fanno 10/ ferivo o, e ritengo i; i, che ho ritenuto, più 8,. più 
7 fanno ló / ferivo d, e ritengo i y i, che ho ritenuto, più 1, 
più 4 fanno 6 ; ferivo ó , e’I prodotto totale óóoS è ’l valore delle 
23Ó pertiche . 

Per comprenderne la ragione , (1 conCderi , che tanto è il molti- 
plicatore 28, come fono 2 decine, e 8 unità. Ora, moltiplicando 
«3^ per 8, ho prefo quello numero tante volte, quante fono 1’ 
unità, che fi contengono nell’ 8 y e moltiplicandolo per z decine , 
l’ho prefo 2 decine di volte; perciocché avendo fcritto il prodotto 
un pollo più innanzi a lìnillra , ei viene a valere dieci volte più 
di quello varrebbe , fe non 1’ avefll fatto paflare innanzi . 

Ho prefo adunque il numero 23^ 2 decine di volte più 8, 
cioè 28 volte , ed ho fatto in confeguenza la moltiplicazione 
domandata,' laonde fommando i due prodotti fenza cangiare ad al- 
cuno il loro pollo, ho neceffariamente avuto il prodotto totale. 

21. Si fuolc , per far comodamente la moltiplicazione, portare una 
certa Tavola, chiamata dal nome del fuo Autore la Tavola Qua^ 
drata di Pitagora . Ella fi forma facendo un gran quadrato , il quale 
dividefi in dieci parti uguali da finillra a dritta, e in altrettante 
parti dall’alto al balTo; ficchè tutto'l quadrato trovati divifo in 100 

piccioli quadrati, ovvero cellette, come qui fi vede, , 

Nelle 
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Ideile dieci cellette 

•. finiftra dall’alto al dS Pitagtra. 

Itaflb fcrivonfi i nu- ; : ; r — ; — — TT i = 

meri I, », 3. ec. ■!. _?l 4l 5l 6 j 7I 8[ 9I 1° 

fino al dieci, e fi fa al »| 6 { 8| 10) ii{ 14} i6| i8| io 

lo fteflb nelle IO cel- 6 \ 9I iij i5( i8| zif 14I 2-( 

:3E!i '^^ 3ESi:av 

in quelle deUa fecon- Sl »o| »5l ao| ^ ?o| ^5/ 4°! 4^1 5° ■: 

da fila dall’ alto al 6 { iz| i8| 14I ^o| j 6 f 4zf 48] 54) 6 a . 

baffo , il cui primo 7I ,4! z,| 28) ?5| 41! 49f 5«l <5?| 70 

fi i numeri», 4, <5, . «I p| 4c[ 48_i 64I 7i| 80 

ec. crefcendo Tempre I 9I »7f ?6} 451 54l <S?| 7a| 8i| 90 f 

di z / in quelle del- j io| 20} jo| 40] 30I 6 oj 70) 8o| 90I 100 j 

la terza dall’alto al 

baffo , che principia dal j , fcrivonfi i numeri j , d , p , i » , ec.- 
crefcendp Tempre di ^ ; in quelle della quarta dall’ alto al baffo , che 
comincia dal 4, fi Icrivono, crefcendo Tempre di 4 , i numeri 4,. 
8, 12, ec. ed offervando l’ ifieffo ordine nell’ altre file dall’alto al 
baffo, s’avrà la Tavola ricercata. 

L’ufo, che fe ne fa, è quello’: Se voglio, per modo d’cfempio 
fapere cofa faccia 6 volte 7, cerco nella prima fila dall’ alto al baffo a. 
Gnifira la celletta , in cui. fi trova fcritto il <$ , e nella fila fuperio* 

re da fìnifira a dritta cerco quella celletta, in cui trovafi ’l 7. Do> 

po ciò fcorrendo con gli occhi le file,. che incominciano dal d , c 
dal 7y Tana, che va da fìnifira a dritta, e l’altra, che va daU'al» 
to al baffo , trovo , che la celletta , in eui effe fi tagliano , contiene ■ 
4»,' il che mi mofira , che 6 volte 7 fanno 4» : ciò è evidente 
per la cofiruzione della Tavola / perocché formando la fila dall’ 
alto al baffo, che comincia, dal 7 , la feconda, celletta contiene z 
volte 7,0 14; la terza g volte 7, o 21,. ec.. talmente che la 
lèfia , la quale corrifponde alla fila da finifira a dritta , che comincia 
dal 6 , dee neccflàriamente contenere 6 volte 7 , o fia 4» . . 

Cosi, ancora, fe volelTi fapere il' prodótto di 7 per p , prenderei 
la fila da finifira a diitta , che comincia dal 7 , e ^lla dall’ alto 
al baffo , che comincia dal p; e’I fito, in cui effe fi taglierebbero,, 
oonterrebbe 6 ^ , eh’ è il prodotto di 7 per p y e cosi degli altri . 

»».. La prova del moltiplicare fi fa col dividere, operazione af>. 
fttto. alla. moltiplicazione contrwia,, come fai:à facile il vedere. 

nivu 
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DIVISIONE SEMPLICE, 

PRIMO ESEMPIO, Io voglio dividere a j de miei Stldsd 

6 p lire; quanto dovrò dare tt tiafcun di -loro? 

Ognun vede, che per far ciò mi wnvìenc ^vidcre ^ per 3 ^ 
Td efaminare, quante volte dio fi trova iaóp' imperocché fe trovai 
33 volte fcnza relìduo^ io potrò con verità aflmre, che 33 prefotre 
volte é uguale a 6 p , poiché ’l tutto é uguale alle fue parti prefe 
iolieme {N. 13.); e cosi c^ni Soldato nvrà 33 lire di lua porzio- 
ne, che s’appella dividere (M li.). 

Scrivo per tanto il numero 6 p da dividerli , e ’l divilòr } (òpre 
il di lui primo carattere a finidra ; indi tiro due linee : l’una fotto ’l 
éip , e r altra a dedra per didinguerc il divìdendo dal quoziente , 
che porrò accanto a quella linea . Ciò fotto, dico 
il 3 quante volte entra nel 6 ì e perché v’ entra z 3 . 
volte, ferivo z al quoziente, e dico: 2 volte 3 fanno _£LJL« 
d, e fottratto 6 dal carattere 6 del dividendo , nulla p 
avanza. Scrivo fotto la linea, direttamente fotto al divifore, l’ al- 
tro carattere p del dividendo, e dico .'il 3 quante volte entra nel p? 
e perché vi entra 3 volte , ferivo 3 al quoziente , e dico ; 3 v^« 
te 3 fanno levo p dal carattere p del dividendo, e nulla reda; 
e rimanendo il dividendo fenza caratteri , 1’ operazioaie trovali fat- 
ta y io darò adunque lire a ciafeun foldato. 

La ragione é chiariluma ; balla folo confiderare , che quando , nei 
fare la prima operazione , ho detto : il 3 quante volte entra nel d ? 
ho avuto per quoziente 2 decine, o ila zo ; imperocché decine 
contengono 3 venti volte, ovvero due decine di volte ; cosi mol- 
tiplicando il divifor 3 per lo primo quoziente 2 , il che fo 6 de- 
cine , e fottraendo dal dividendo quede 6 decine , non vi fono 
teliate che p unità , Ora , avendo trovato mediante la feconda 
operazione, chel divifore entra 3 volte in quelle p unità , ho mol- 
tiplicato il divifor 3 pd fecondo quoziente 3 , e tolto il pro- 
dotto p dalle p unità del divìdendo / fiochè nulla addio è rellato . 
Ho tolto adunque il divifor 3 dal dividendo tante volte , quan- 
te vi fi conteneva, ed ho fotto la divifione richieda (N. ii.). 

24. La moltiplicazione ferve di prova a quella r^ola ; eìfendo 
manifello, che fe’l divifor 3 entra 23 volte nel divirkndo dp, lo 
ilefro divifor 3 prefo 23 volte, ovvero moltiplicato per 23 , eflèr 

dee 
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dee uguale al dividendo ; poiché la i'omma delle parti i Tempre ugua- 
le al tutto, che le contiene {N. ij.). Se dunque, dopo aver mol- 
tiplicato il divìfore per lo quoziente , non fi trovafle il dividendo , 
farebbe fegno , che l’operazione è mal fatta. Ciòfuppone, che nulla 
redi al dividendo, che non poffa più edrr divifo dal divifore ^^nel 
qual cafo, per far ia prova, dovrcbbefi molcip/iicare il divifore per 

10 quoziente , e quello fommare al pnduteo , che fofle reilato del 
dividendo, a cui allora la fonitna dovrebbe eifer uguale. 

Siccome la prova del moltiplicare li fa col dividere , cosi la 
prova del dividere fi fa col moltiplicare , Eifendo evidente , che fe 
moltiplicando 23 per 3, trovo un prodotto uguale a dp; dividendo 
dp per 3 , avrò per quoziente 23; ovvero , dividendo dp per 23^ 

11 quoziente farà 3 . 

XL ESEMPIO. Un Mercante ha tberfatt 15^024 lire per compra* 
re delle Stoffe del prexjep di 6 lire il braccio:^ quante braccia n' 
ha egli comprate? 

Se un braccio vale 6 lire , il Mercante avi^ comprato tante 
braccia, quante volte il 6 entra nelle 15^024 lire, cioè nella fom ma 
da lui sborlata . Per rìfpondere adunque alla quefiione, che mi viene 
propofta, efamino quante volte il 6 entra nel 150024, e perconfe- 
guenza mi conviene fare una divifione. 

Scrivo ’l numero da dividerli i5do24, e tiro 
due linee : l’ una fotto del numero frrìtto , e 1’ 
altra a delira per diUinguere il dividendo dal 
quoziente’ indi ferivo il divifore fnpra del di- 
videndo a linillra y ma ficcome 6 non entra 
alcuna volta nel primo carattere l del dividen- 
do , cosi io lo ferivo fopra ’l fecondo carat- 
tere $ . 

Dico adunque : il 6 quante volte entra nel 
15 ? e trovando, che non vi può entrare che 
due fole volte , ferivo 2 al quoziente ; molti- 
plico il divifore ^ per lo quoziente 2 , il che mi dà i z ; e 
Ibttraendo 12 dalla porzione 15 del dividendo, avanza 3 , eh’ io 
ferivo fotto la linea , non già fono al carattere $ • ma un pollo in- 
nanzi a finillra , per poter mettere fono al 5 , e in confluenza fot- 
to al divifore 6 , il terzo caranere 6 del dividendo , e quindi fare 
una feconda operazione. . , 

Pongo 
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Pongo adunque fotto al divifore il terzo carattere 6 del dividen» 
do, e v^o, eh* in vece de’ tre •primi caratteri i^ó del dividendo', 
non ho che ^ó' e però io dico.' il ó quante volte entra nel -3^’? 
e trovando, che v’entra ó volte, ferivo ó al quoziente* Moltiplico 
quello quoziente ó per lo divifore 6 , il che fa gé ; e fottraendo 
quello prodotto da’ due caratteri 3Ò del dividendo, e npn avanzan* 
do alcun relìduo, tiro una linea fotto jd , e ferivo o , non fotto’l 
divifore, ma un pollo piu innanzi a finillra, per la ragione, che ho 
accennato di l'opra. 

AbbalTo il quarto carattere o del dividendo fotto ’I divifore , fc 
veggo, eh’ in vece de’ quattro primi caratteri 15^0 del dividendo , 
non ho che 00 . Dico adunque : il 6 quante volte entra n^ 
zero? e perchè non v’entra alcuna volta , ferivo un zero al quo. 
ziente,' moltiplico il divifore 6 per quello mio quoziente zero, ed 
ho zero per prodotto. Tolgo il prodotto zero da’ caratteri C 3 Ò dei 
dividendo, o tirata una linea fotto i due 00 , ferivo il relìduo O 
non direttamente fotto’l divifore , ma un pollo più innanzi a fi. 
niUra . > 

AbbalTo il quinto carattere 1 del dividendo fotto ’l divifore, e 
trovo, eh’ in vece de’ cinque primi caratteri rióan del dividendo, 
non ho che oz, cioè z; imperocché il zero, che io precede, nuU 
la efprime,' dico adunque: il 'd quante volte entra nel i ? c pef^ 
chè non v’ entra alcuna volta , ferivo ancora zero al quoziente . 
Moltiplico il divifor 6 per lo quoziente zero, ed ho zero . Tolgo 
quello prodotto dal carattere z del dividendo, e’I refiduo è z ^ 
poiché da Z fottratto o, rella z; tiro una linea, e ferivo il refi, 
duo z, non fotto al divifore, ma un pollo più innanzi a linilh'a. 
. AbbalTo l’ultimo carattere 4 del dividendo fotto’l divifore, e 
trovo, ch’in vece del dividendo 15(5024, non ho che 24. Dico 
dunque : il <5 quante volte entra nel 24? e perchè v’ entra 4 voi* 
te , lirrivo 4 al quoziente . Moltiplico il divilor 6 per quello quo. 
ziente 4, ed ho 24 . Tolgo quello prodotto da’ caratteri 24 del 
dividendo, e tirata una linea , vi .ferivo fotto il relìduo zero; e 
(iccome il dividendo rella lenza caratrerì , così la divifione è Bitta * 
e in- confeguenza il quoziente 2^004 efprime il j numero delle 
braccia comperate da quello Mercante . ' ' - ■ • : 

-'•Se dopo fottratto da’ caratteri del dividendo il prodotto del divi. 
Ibre per l’ uno de’ quozienti , nulla avanza , fi può far di 'meno di 
lixiver o di fotto / poiché, quando quello carattere è primo in una 
icrie di numeri , ei fi confiderà uguale a nulla i ■ '' ' ‘ . 

. T»m« I. C S’abbia 
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S’ abbia l’ avvertenza , ogni qual volta s’ abbalTa un cu^ttf re del 
dividendo fotto’l divifore, di mettervi fopra un punto, per indicare 
ch’i ilato abbaOàto. 

III. ESEMPIO. Dividendo a \6 ptrfon* U fomma di 154518 //r», 

^umI porxitn* ffetttrà a ciafcuna d’effe} 

Rifolvefi la prefente queftlone a fomiglianza delle due prime , col 
folo divario, che in quella il divifore z6 ha due caratteri , là do> 
ve nell' altre non ne avea che uno ; ed ecco come fi opera . 

Scrivo ’l dividendo 154518 tirando due linee, l'una fono, e 1 * 
altra accanto allo (leflb , come ho fatto Copra * indi ferivo il 
Divifore id non Copra del primo carattere i , giacchi il z non en- 
tra alcuna volta nell' i , ma Cotto del lècondo ; 
c cerco quante volte il ad entra ne’ tre primi ca- 
ratteri 154 del divifore * ma fìccome quell’ efa- 
me farebbe incomodo , co^ lo fiiccio per partì , 
cercando quante volte il primo carattere z del 
divifore entra ne’ due primi caratteri 15 del di- 
videndo , ed efaminando in oltre , fe dopo iot- 
tratto il prodotto del divifor z per lo quozien- 
te, il fecondo carattere 6 i contenuto egual nu- 
mero di volte nel refiduo fommato al terzo ca- 
rattere 4 del dividendo; che fe non feffe contenuto egual numero 
di volte, feetnerei quello numero, fin tanto che i due caratteri z , 
e 6 folTero contenuti egualmente. 

Dico adunque : il numero z entra 7 volte nel 15, poichi z 

volte 7 fanno 14; e fottrato 14 da 15 , avanza i , che col 4 fe- 

guente fa 14,* ma 6 non è contenuto 7 volte nel 14; e però, in 
vece di far entrare z 7 volte nel 15, non lo fiiccio entrar che io- 
le 6 volte; ora, z volte 6 fanno iz, e fottratto izda 15, avan- 
za 3, che col 4 fegnente fa 34; ma (f non entra 6 volte nel 34; 

in vece dunque di far entrare z 6 volte nel 15 , non lo fiiccio 

entrar che 5 volte, c dico: z volte 5 fanno 10; tolgo 10 da 15, 
ed avanza 5, che coli 4 feguente fa 54 y e perchè 6 può entrare 

5 volte in 54, ferivo 5 al quoziente. 

Moltiplico il divifore 16 per quello quoziente , ne tolgo il pro- 
dotto da’ tre primi caratteri 1 54 del dividendo , e dico : 5 volte 

6 fanno 30/ ora, da 4 non fi può tor 30* pìglio perciò in pre- 
Aito dal carattere fluente del dividendo a finilln tante unità, che 

► . mi 


zd 

X 545^8(5943 

III 

00 


Digitized by Google 


DELLE MATEMATICHE. ip 

ni fono neccflarie per fare con 4 un numero maggù>re di jo , • 
però ne piglio in predirò }, cke con 4 faranno 34, e fottratto jo 
da 34, avanza 4, ch'io Imvo di fotto un podo piò innanzi a fini- 
ftra. Continuo dicendo.* z volte $ fanno io e ficcome i z carat- 
teri 15 del divifore non dovrebbero valere piò) di iz , a cagione 
delle tre unità prefe in predito, così per rimediarvi aggiugno tre 
unità al prodotto io, e dico.* z volte 5 fanno io, piò j, che ho 
prefo in predito , uguale ij; levo 13 da I5, e avanza z, che feri» 
vo dì fotto a finilka del 4 fcritto prima.. 

Fatta queda prima operazione, abbedb il quarto carattere 5 del 
dividendo fotto l’ ultimo carattere del divifore, e veggo, eh’ in ve- 
ce de’quattro primi caratteri 1545 del dividendo,, non ho che 245. 
Efamino, come ho fatto fopra, quante volte il tó entra nel 24$, 
e trovando, che v’ entra p volte, ferivo p al quoziente j moltiplico 
il divifor 2Ó per lo quoziente , ne tolgo il prodotto, da 24$ , « ti- 
rata una linea ,. ferivo fotto , un pedo piò. innanzi a finidra , il re^ 
liduo it. 


Faccia le dede operazioni fopra i due caratteri i , e S del divi- 
dendo, che mi avanzano, e trovo, che’l quoziente totale SP4B ^ 
ciò , che fi dee a ciafeuna delle 2 (S perfone.. 

25. Vi fono adunque tre cofe ^ offiervarfi in. ogni operazione , 
che li fa, qualora dividefi.*- la prima è d’elàminare quante volte il 
divifore entra, ne’ caratteri del dividendo dritti fotto d’ rdb ed z 
finidra (e ve ne fon», e fcrivere quello numero di volte al quo- 
ziente; la feconda è di moltiplicare il quoziente per lo divifore * 
e la terza di Ibttrarre il jprodotto ,. che s’ ha trovato , da’ caratteri 
del dividendo , che fono lotto il divifore , ed a finidra . 


26. Quando la Divifione fi fa efattamente , e fen- 
za refiduo, come negli addotti efempj, lidice', che’l 
divifore è ifttt».' dicelì poi, che non è e/stto, quan- 
do fi trova un refiduo, che non pofla pifi dividerli . 
Se mi viene propodo il numero. 434 , perchè lo di- 
vida per 3 ’ dopo fatte tutte 1’ operazioni , troverò 
un relìduo 2 impedibile a poterfi dividere per 3 , 
poiché 3 non è contenute in z , e però il divifore 
non è eiàtto; e in tal cafo fe fi volelTe far la pro- 
va, dovrebbefi moltiplicare il divifor 3 per lo quo- 
ziente 144, ciò che dareUie il prodotto 432, acuiag- 
giugnerebbefi il refiduo 2 per avereil Dividendo 434. 

Z7. Quando ’I divifore nmi è efatto, il refiduo- ò 
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una frazione ; cos\ neH’Efempio riferito, il numero a è una frazio- 
ne, poiché quello numero fignifica a uniti da dividerfi in tre, ov- 
vero due terzi d’unità. Supponiamo, per efempio , che divider fi 
vogliano a feudi a 3 perfone • fe dividefi ogni feudo in 3 partì 
tiguali, i due feudi faranno compolli di fei parti uguali , e però 
ognuna d’ effe vaierà il terzo d’ uno feudo ; così dividendo quello 
numero 6 pel numero 3 delle perfone, il quoziente a mi fervirà a 
mollrare, ch’ogni perfona avrà due diquefte 6 parti, e in confeguen- 
za due terzi di feudo. Tanto è adunque dividere fra tre pedone a 
feudi , come dare a ciafeuna d’ effe 2 terzi di feudo .* ora 2 terzi 
di feudo fono una frazione ; onde il rellduo d’ una divifione non è 
un’intero, ma una frazione. 

28. Dalle cofe dette circa la moltiplicazione , e la divifione fi 
deduce . 


l“. Cbt in ogni moìtiplicaxione ^ fc divi dejpl prodotto pel numero da 
moltiplicar^ , il quoziente fard ugnale al moltiplicatore ; e /e dividefi 
V ifiejfo prodotto per lo moltiplicatore , il quoziente farà uguale al nu» 
mero da moltiplicarfi ( M 24. ) . 

2p. 2°. Che in ogni divifione efatta , il prodotto del quoziente pel 
divifore è uguale al dividendo ^ e in ogni divifione non efatta , ilpr0‘ 
dotto del quoziente pel divifore , fommate al refiduo della divifione 
dà una fontina uguale al dividendo, 0 fia al numero da dividerfi 
24. ) . 

Vi fono adunque due differenti regole , l’una per la divifione 
«fatta, e l’altra per la non clàttay ma s’offervi bene, che quelle 
dw regole poffono ridurfi ad una fola; poiché ’l refiduo d’una divi- 
fionc non efatta effendo una frazione (N. 27. ), fe ferivo il refiduo 


accanto al quoziente in niodo di frazione, come vedremo nel Ca- 
pitolo, che fegue , il quoziente , e la frazione elfendo moltiplicati 
dal- divifore, daranno un prodotto uguale al dividendo. 

Debbafl , per efempio , dividere il numero 14 
per 3 ; il quoziente è 4 , ed il refiduo 2 è una 3 

mzione, eh’ efprime due terzi (IV. 27. ); ora, due 14 ( 4 i 

terzi fcrivonfi in quello modo f (-IV. 30.); così 

ferivo j accanto al quoziente 4 , ed ho 4 | , 

moltiplico 4 I pel divifore a , dicendo : 3 volte ^ ^ 

due terzi fanno fei terzi , e (ei terzi fanno due in- ^ 


teli, poiché ogni intero contiene tre terzi / rello 14 

adunque fenza frazione, e ritengo due interi/ ora, 
a volte 4£uino iz interi, piUdue, che ho ritenuto, uguale 14; co- 
. sà 
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si *1 prodotto è 14, e quefto prodotto è uguale al dividendo; onde 
vedefi, che tanto nella Dh/ijìone non efatta , quanto nelP e fatta , il prò. 
dotto del dlvifort per lo quo^iento totale , cioi pel quoziente y e la frth 
^ione , eh' efprime il refiduo , ì uguale al Dividendo'^ e in confeguenza 
la (lefla regola ferve in tutti due i cafi . 

CAPITOLO TERZO. 

Delle Frazioni. 

30. T T Na frazione ci rapprefenta fempre due idre, cioè l’idea 
II del numero delle parti , che compongono l’ intero , e 1’ 
idea del numero di quelle parti , che fi prendono . Quan< 
do dicefì due terzi di feudo, fi concepifee, ch’uno feudo fia divifo 
in tre parti uguali, e che di quelle fe ne prendano %,• e’I limile 
in altri cafi, Indi ne fegue, che bife^na necelTariamente fervirfi di 
due efprelfioni , le quali corrifpondano a quelle due idee ,■ ed ecco 
come fi ia. 

Per efprimcrc due terzi, fi fcrive prima il numero a, fotto cui 
tirafi una lineetta, e vi fi mette il numero 3 ; e però fcrivefi 7 : 
fimilmente , per efprimere tre quarti , quattro quinti , ec. fi fcri> 
ve 7, f, ec. Il numero fuperiore , il qual’ è Icritto al di fopra 
della picciola linea, fi chiama il numeratore , perchè addita quante 
parti fi prendono dall’intero; e quel, eh’ è di fotto, chiamali Deno- 
minatore, perchè efprime in quante parti uguali fi concepifee, che 1’ 
intero lia divifo, e perchè determina la fpezie della frazione. 

31. Due, o più frazioni di differente fpezie, cioè due , o più 
frazioni , i cui denominatori fieno differenti , non poffono effere ne 
infieme fommate, ne fottratte una dall’altra. 7 di feudo, e 7 di 
feudo non poffono fare ne 7, ne 7/ imperocché , quantunque da una 
frazione fi prendano z parti d’ uno feudo , e dall’altra 3 , il che fa 
57 tuttavolta non fi può dire, che quelle cinque parti fieno tutte 
o terzi, o quarti: per la ftelfa ragione non fi potrebbe fottrarre U 
frazione 7 dalla frazione 7 7 quindi è , che per operare fopra tali 
frazioni , è di necellicà ridurle , ma fenza cangiar il loro valo- 
re , ad un’ ifteffa denominazione 7 ed è appunto ■ ciò , che noi ve» 
dremo dopo llabiliti i fegueoti, principi , 
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31. Se due numeri fi moltiplicano per un' ijlejfo numero y i prodot- 
ti faranno fra loro, come i numeri da moltiplìcarfi ^ cioè, il primn 
prodotto farà contenuto net fecondo, 0 lo conterrà tante volte , quan- 
te il prime numero da moltiplicarfi farà contenuto, • conterrà il fe- 
condo .. 

Supponiamo, che i numeri da moicipltcarfì fieno 
4 , ed 8 , e ch’il moltiplicatore fia 3 r i prodotti faran- 
no 12, c 24 ; ed h evidente, ch’eflendo il nume- 
ro 4 contenuto x volte nell’ 8 , lo fteffo 4 prefo 3 
volte , cioè la , fari altresì contenuto due volte nel numero S 
prefo 3 volte, cioè in 24^ cosi XI faràa 14, come 4 è ad 8. 

Se due numeri fi dividono per un ifleffo. numero, i quot^ienti 
faranno nella medefima ragione degli altri da dhtiderfi - 

Debbanfi dividere iz e 48 per j , i quozien- 
ti faranno 4, e 16 • ora,, perchè iz è il quarto 
di 48 , il terzo di dodici , cioè ’l quoziente 4 
fitrè il 4 del terzo, di 48 , cbè del quozien- 
te 16. o 

34. Se fi moltiplica un numero futeeffivamente per pik moltiplicato- 
ri, il prodotto farà uguale al prodotto , che s' avrebbe , fe fi moltipli- 
caffè affolutamente il numero propoflo per lo prodotto di tutti i molti- 
pilcatori'. 

Debbafi moltiplicare il numero 4 fucceffi- 
vamente per z e per 3 , il prodotto farà 24* 
perciocché 4 moltiplicato per z mi dà 8 , ed 
8 moltiplicato per 3 mi dà 24 : fimilmente ,. 
fe. moltiplico il moltiplicator z per lo moU 
tiplicator 3 , il che fa d , e che moltiplichi il 
numero propoRo 4 per quello prodotto , ho. 
ancora 24. 

Ed evidente n’ è la ragione ; poiché moltiplicando 4 per lo pri- 
mo moltiplicator 2, prendo 4 due volte, o fia lo raddoppio , e 
così raddoppiato moltiplicandolo per 3 , lo prendo 3 volte , ficchè 
in tutto lo prendo 6 volte ; ora avendo , dopo fatto il prodotto 6 
de’ moltiplicatori 2 03,. moltiplicato 4 per 6 , ho. prefo quattro, 
6 volte ; dunque ec 

35. Se dividefi un numero fncceffivamentt per pik dkiifori , il quo- 
Xitnte farà uguale al quoefiente , che i avrebbe , fe fi dividtffe affolu- 
tamente il. numero propoflo per lo prodotte di tutti, li divifori- 

Dth- 
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Debbafi dividere il numero 14 per 1 
c per 3 , il quozieota farà 4 ; perciocchi *3 i 6 
»4 divifo per 2 mi dà 12, e 12 divifo 24(12(4 3 M(4 

per 3 mi dà 4 : (ìmilmente , il prodotto “T ~ "7 "T — 
de’ due divifori 2 e ^ i 6 , c fe divido 
24 per 6 , ho altresì 4 per quo^ente. 

La ragione fi è, che dividendo 24 per 2, l’ho ridotto alla me> 
tà, e così partito per metà, avendolo divifo per 3, l’ho ridotto al 
terzo della metà, e in conleguenza al fedo* imperocché eflendo la 
metà divifa in tre parti, l’intero, che conueoe due metà , contici 
ne anche 6 di quetU parti , ognuna delle quali k il fedo dell’ ins- 
terò: ora avendo, dopo fatto il prodotto 6 de’due divifori, divifo 
24 per quedo prodotto, ho ridotto 24 al fedo; dunque, cc. 


Ridurre dmc, 0 pik frri^itm ad un' ijleffo denominatore ■, 


IO 12 

S 4 

T15T 


gd. Debbanfi ridurre a un’ ideflb denominatore le due frazio» 
ni 7 , 7 : moltiplico fra loro i due denominatori 3 e 5 , ed ho il 
denominatore cornane 15; indi moltiplico il numera» 
tor 2 delia prima per lo denominatore 5 della feconda , 
ed il numerator 4 della feconda per lo denominatore 
3 della prima , il che mi dà due nuovi numeratori 
IO, e 12; e dico: che la prima frazione 7 fi trova cangiata in 
che non vale pili di 7 , e att la freonda 7 fi trova cangiata in f7 , 
che non vale pili di 7» 

Per redame convinti bada riflettere, ch’operando in tal modo, il 
numerator 2 della prima frazione , e ’l fuo denominatore fono dati 
moltiplicati per un’ ideflb numero $ ; e eh* però i prodotti le , e 
15 fono nella medefima ragione de’ numeri da vlti^icarC 2, e 3 
(M32.) ; dal che ne frgue, che io efprìme due terzi di 15, ficco» 
me 2 elprime due terzi di 3 , e che per confluenza tanto è 
dividere finterò io 15 parti iq;uali, e prenderne io, come divider» 

10 in 3 , e prenderne 2 ; fimìlmente , perché il numerator 4 della 
feconda fiuxione, c’I fno denominatore 5 fono dati moltiplicati 
pel medefimo numero 3, i prodcKti 12 e l$ fono nell’iflefla ragio» 
ne de’ numeri 4, e 5 . Ónde le due nuove frazioni ^ fono lì» 
mili alle due propofte 7, e f; ed è manifrdo, ch’efle hanno il me» 
defimo denominatore 15, eflendo egli nell’ una, e nell’altra frazione 

11 prodotto de’ 2 denominatori 3, e $ delle frazioni propode . 

Deb» 
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Debbanfi ridurre ad un’ illeflb denominatore le tre frazioni propo- 
7» Ti i; «loltìplico i tre denominata*.. . 
ri fra loro , cioè moltiplico a per 5 , il che 3 

fa 15, e is per d, il che u po ,• cpiglio 5 60 yi 15 

po per comun denominatore ; indi moU ^ ,, 

tiplico il numeratori della prima luccefli. ^ ‘ • 

bramente per i denominatori dell’ altre due , . ; ^ 

ovvero affolutamente per lo prodotto 30 4 S 

de’ (ine denominatori 5 ,e 6 {N. 34. ); e’I prodotto 60 è il nuovo nu« 

’nrif'atore di quella frazione 1 

Moltiplico eziandio il numerator 4 della feconda fuccellivamente per 
i denominatori '3 , e 6 deli’altre due , ovvero aifolutameote per lo 
prodotto i S di quelli due denominatori ; e ’l prodotto 71 è il. nuo- 
vo nutnerarore di quella feconda frazione: moltiplico per ultimo il 
Dumerator i della terza frazione fuccellivamente per i denominato- 
ti 3 e e dcll’altre due, ovvero aflolutamentc pel loro prodotto 15- 
ed il prodotto 15 è il nuovo numeratore di quella terza fraziona. 

Per la qual cola le tre frazioni propofle 7, i fono cangiate 
in queft’altre tre >-*,■ >0 , le ' quali tutte hanno, un medefimo 
dedominatore, d i cui valori l'ono fimili a quelli delle frazioni prò- 
polle . La dimodrazione di ciò è limile alla precedente ; ;ptìr- 
ciocché vedefi chiaramente, ch’operando in tal guifa , il < numerato- 
re z, e’I denominator 3 della prima frazione fono (lati l’uno l’al- 
tro fucceflivamente moltiplicati per i denominatori 3 e' 5 , ovvero 
'aflólutamente per lo prodotto 30 di quefti due denominatori ;j\< che 
i prodotti 60, po fono neU’iftefla ragione di 1, e 3 (M-34. ) • 
in confeguenza di che 60 efprime due terzi dipo, llccome z cipri, 
ine due terzi di 3 : donde nafee, che tanto ha dividere l’intero in 
po parti uguali , c prenderne 6 c , come dividerlo in 3 , e prender, 
ne 1,-e però U frazione é uguale alla frazione Si difeorra 
egualmente full’ altre due frazioni. . 

• La regola adunque è di moltiplicare tutti i denominatori fÌ-a lo- 
ro, e di prendere il prodotto per denominatore comune y .indi di 
moltiplicare il numeratore d’ogni frazione per^i denominatori di 
tutte r altre; e ciò mi darà t nuovi numeratori, che il cercano. 1 


R»V»r- 
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as 

Ridurre un' inter» ad una frazione , di tmifia dat» il 
deneminatare , 

Dcbbafi ridurre il lumcro 15 ad una frazione , il cui 15 

denominatore fia 3 ; moltiplico 1 5 per 3 , ed ho il 3 if 

prodotto 45 : ferivo adunque 45 , e tirata fotto una ~~~ 
linea, ferivo il denominatore 3 , il che mi dà la 
frazione uguale all’intero 15 . 

DIMOSTRAZIONE . Ciafeuna unità dell’ intero 15 eflèndo 

divifa in tre parti uguali, contiene 3 terzi; onde 15 unità debbo» 

no contenere i j volte 3 terzi ,0 fia ; e però la frazione V- è 
uguale a 15 . 

/ 

Ridurre ad un* intere una firax,i»ne impropriamente detta ^ evuer» tidutf* 
re ad un intero una frazione , il cui numeratore fuperì 'I denomina» 
tere . 

38. Debbafì ridurre in intero la frazione ; divi- 3 

do 45 per lo denominator 3, ed il quoziente 15 à T 45 (*S 

intero da me cercato . j 

DIMOSTRAZIONE. Elfendo quella una frazio- 
ne di terzi , ogni intero ne dee contener ^ : vi debbo- ° 
no perciò elTere in ^ tanti interi, quanti fono i 3 , 
che vi lì contengono ^ ed in confluenza, dividendo 45 per 3, t’avrà 
il numero degli interi contenuti in - . 

Ridurr» una frazione a minori termini . 

3p. Debbafì ridurre a minori termini la frazione : ora, per 
far ciò, mi conviene cercare un numero , che divida efattamente 
il numerator 11 , e’I denominatore Z4 ; imperocché, è ben vero, 
che i quozienti faranno più piccioli di iz e 14 , ma tuttavolta 
elfr faranno nella fleffa ragione (N.33.): dal che ne fegue, che po- 
trò fcrivere il primo quoziente, in vece del numerator 11 , e’I fe- 
condo, in vece del denominatore 14/ ciò che mi darà una nuova 
frazione uguale a , i cui termini faranno minori . z”. Bìfogna in 
oltre, cheU divifore , ch’io cerco , fia’l divifbre più grande, che 
pofTa efattamente dividere i z , e Z4 ; imperocché allora i quozien- 
ti faranno tali , che minori non potranno effer giammai ; mercé che 
Temo I. D quanto 
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quanto il divifore è più grande , tanto meno eflb è contenuto nel 
dividendo, e in confegnenaa diventai minare. 

Ora dunque , per non ommcttere alcuna 
di quede due condizioni, divido il denomi. 12 iz 

Datore 24 per Io nunaerator 12, e trovando, 24 ( 2 12 ( t 

che la divifione è efacta , e che ’l quoziente ^ 

è 2, divido ancora 12 per fe fleflb , ed il 
quoziente è i cosi efTendo (lati i due nu* < 

meri 12, e 24 divifi per lo flelTo numero 12 , i quozienti 1 e s 
fono nella medelìma vaglone e in confe^uenza la frazio. 

Ile -} equivale alla frazione ■; ; oltreché , non h potrebbe trovare 
alcun’ altro termine minore, eh’ efprimeffe quella frazione/ pewiocchè 
elTcndo il divifor 12 uguale al numeratore, non lì può trovare un 
numero ma^iore , che divida efattamente il 12, é’I 24. 

Se dopo che s’ ha divifo il denominatore per Io numerator , la 
divifione non folTe d'atta, fi dovrebbe trafeurare il quoziente, e di- 
videre il numeratore pel refiduo della prima ; e fe quella feconda 
divifione ancora non folTe efatta , dovrebbe dividerli il refiduo del- 
la prima per quello della feconda , e continuare fin tanto che fi 
trovalfe un divifore elatto/ trovato poi un tal diviforc, dividereb- 
befi per elfo il numeratore, e’I denominatore della frazione propo- 
lla / e i due quozienti comporrebbero la ridotta frazione . 

Debbafi ridurre a minori termini 
la frazione • Divido il denomina- 
tore 240 per lo numerator id8, eia 
divifione non è efatta , perocché mi 
rcfla 72. 

Lafeio da parte il quoziente i , e 
divido ’l numeratore i 6 S per 72/ e la divifione ancora non è efat- 
ta, perocché mi rclla 24. Trafeuro anche il quoziente 2, e divido 
il primo refiduo 72 pel fecondo refiduo Z4; e finalmente la divi- 
lìone é efatta. 

Piglio adunque il divifore 24 : divido per 24 24 ’ ’ 

elfo il numeratore id8, e’I dehominarore 24OJ . . * , 

od i quoacnti 7 e io fono ncH’illelTa ragione ^40(10 

di idS , e 240; dunque la frazione ^ è ugua- 00 oo ■ ' 

le alla frazione ridotta a minori ter- O " ' 

mini . 

DIMOST'R AZIONE. Dico i«, che 24 dee dividere efattamen- 
te il numerator idS , e ’l denominatore 240, perchè eflb divide 

t ‘ elat- 


1^8 72 24 

240(1 i <58 (2 72 ( 3 


72. 


24 
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«fittamente 71 ; ora, i 69 contiene i volte 72 pih 24, comefcor- 
gefi dalla fatta jdivìTionc; e perf> lói -è' uguale a %, volte 72 piit 
24 : ma 24 divide efactamente fe (leflb , e divide anche efattamen» 
te t volte 7^; perché dunque 24 ^vide efattameote 72 , dovrà 
altresi dividere cfattamente 2 volte 72 più 24 , cioè tó8 . Simif> 
mente 240 , come apparifce dalla divihoiie fatta , contiene un n 
volta id 3 più 72; onde 240 è uguale a lóS piu 72; ora 24 di> 
vide efettamcntc e 72; dunque 24 dee. ancora dividere efac* 
(amente 16% più 72, o Ga 240. > 

Dico in fecondo luogo , che 84 è il divifore più grande ,, che 
polTa dividere cfattamente idS , c 240. Se fi volelTe , che vi fofle 
un numero maggiore di 24» che dividefle cfattamente , e 240, 
bifognerebbe , che quello numero divideffe cfattamente id8, e’I pri> 
mo refiduo 72; perciocché effcndo 240 uguale a id8 più 72, fe’f 
divifore di id8 non divideffe cfattamente 72 , non dividerebbe, nc 
meno id8 più 72, o fia 240. Oltracciò , eflendo id8 uguale a 2 
volte 71 piu 24^ il divifore, che divideffe cfattamente id8 e 72 j, 
dovrebbe altresi dividere cfattamente 2 volte 72 , e 24 / altrimeOF 
ti eifo non dividerebbe id8 uguale a 2 volte 72 più 24: ma 24 
non può avere un divifor maggiore di fe (leflb; ond’egU è impo& 
Gbile di poter trovare un numero maggiore, che divida efattamen» 
te id8, e 240. . . — . ; 

Vslutart frazione. 

40. Ho detto altrove ( N.8.), eh’ è flato introdotto T ufo di fa- 
re delle divifinni e fuddivifìoni di certe cole , e che quelle divìlìo- 
ni c fuddivifìoni fono fiate chiamate fottofpezie. Ora, il valutar* 
una frazione dell’una,. o dell’altra di quelle cofe, è il cercare quante 
fottofpczie contenga, la, frazione. , i 

Per fapcre quanti foldi contengano di lira , che fono la fotto» 
fpezie della lira,, riduco la lira in foldi, cioè la moltiplico per 20» 
perciocché effa contiene 20 foldi ; indi partifeo 20 per 4 a fine d’ 
averne, il .quarto eh’ è $ , e finalmente moltiplico quello quarto 
per g , . perchè ho -j j ed il prodotto 1 5 Ioidi m’ indicherà , 
che -f di ika vagì inno 15 ioidi ; ciò che non ha bifogno di 
prova .. 


D X Som. 
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* ; • • ■ * 
Sommare itffieme due, o pik fra^ioui. 

' . . . ' ' *f 

4T. Se le frazioni hanno un’ ifteflb denominatore , fi fommano 
infieme tutti i numeratori ‘ ma fe i denominatori fono differenti , 
rìduconfi prima le frazioni ad un medefimo denmninatore. - 

PRIMO ESEMPIO. Vh' uomo ha prima comprate i» hraecla ^ di 
floffa , e qualche tempo dopo ne ha comprate 14 traccia^ ^ 
in tutto quante braccia ne ha egli comprate ì • 

Scrivo le braccia fotto le braccia , e lefnzioni fcncci» ^ 
fotto le frazioni, poi dico: -f ® T T » iz 

come il numerator 7 è maggiore del denominator 5, 14 

così io divido 7 per J, per fapere quanti interi vi ; 

fono , e trovo un’intero con un reliduo 1 , cioè -j/ i 

ferivo fotto la linea, e paffando alte braccia , ' ‘ • 

dico : I intero , che ho , con z e 4 fanno 7 , e continuando l’ope* 
razione col folito metodo , trovo , che queft’uomo ha emnprato ly 
braccia, e -f di lloffa. 

'* V . ^ ** , ì i. l 

II. ESEMPIO . Un Mercante ha venduto del drappo a tre perfone ; 
alla prima ne ha venduto 1 5 braccia -f , alla feconda I Z braccia ~ 
alla ter^a 18 braccia i fi dimanda quanto egli ha venduto in 
tutto ì 


■ Riduco le tre frazioni aU’ifteflb denominatore, 
ed ho le nuove frazioni , U » •! 


45 4* 


Scrivo adunque 15 braccia ^ , in vece di 1 $ 
braccia f- y ti braccia in vece di 11 brac* 
eia -f , c 18 braccia J; , in, vece di 18 brac- , 

eia -i/ c giugnendo infieme i tre numeratori , la 15 * 

fomma è : ora , ficcome il numerator è più ti ... h 
grande del ^nominatore, così io divido 133 per 18 . . . «< 
éc, ed il quoziente è z interi con un refiduo j;. 

Scrivo fotto le frazioni , e portando z interi nel- ^ 

la fila delie braccia, dico .• z, che porto, e 5 fan- 47 9 

no 7, e continuando l’operazione col metodo or- 
dinario, trovo, che quello Mercante ha venduto 47 braccia ^ . 
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Sottrarre una frazione da un'altra, 

< '• ' ■ ' 

41. Se i denominatori delle frazioni fono uguali, toglieli il nu« 
raerator della picciola dal numeratore della grande , e la didkrcn^a 
fari il numeratore ideila frazione rimanente ; ma fe fono differenti, 
riduconQ prima le due frazioni ad un’ iileflà denominazione . • . 

PRIMO ESEMPIO. Un uomo intra f rendo un che fegui, 

tando la ftrada comune farebbe di z8 leghe -'^'ma prendendone 
un'altra non farebbe che di IJ quante leghe vien egli a ri’ 
fparmiare? 

... . (■ 

Scrivo qucfU due numeri l’uno fotto l’altro, cioè le leghe del;, 
minore fotto quelle del maggiore , e le frazioni • . .. ^ . 

fotto le frazioni ; poi . dico : da j fottrat* z8 ''*'** 7 . , « ^ 

to o fia da 3 fottratto i, avanza z, owe*. 17 - 

ro J-, cioè da 8 fottratto 7, avanza i y jj uahe j q - ' 

«i^da z fottratto i, avanza i; così queft’uomo * * 

farà 1 1 le^e ^ di meno < 

* J 

II. ESEMPIO. Se da 17 braccia ^ fi tolgono 15 braccia 7, ca» 

fa refta ■ 

Riduco le due frazioni all’ ifieffo . denomina* g J. 

tore, il che mi dà ® fi ì ferivo dunque ? * — * 

17 braccia-^, in vece di 17 braccia 7, e fot* * j2 ’ ^ — 

to ferivo is braccia in vece di 15 brac- z 

eia 7 ; dopo ciò io dico .• da j’j fottratti , 

o fia da p fottratto 8 , avanza 1,0^; da 7 braccia fottrattene $ , 
avanzano!; e da i fottratto i, nulla refta: .così il reliduo è.z’ 
braccia ... >. 

III. ESEMPIO. Uno ha comprato Z5 braccia 7 di ftoffa , e ne ha 
cedute p braccia 7 ad un' amico y quante gliei 

• . ( 

Riduco le due frazioni all’ifteffo denomina- 
tore , il che mi dà il, e il; ferivo adunque 
Z5 braccia ^ , e di fotto p braccia H ; poi dico: 
da^ non potendo, fottrar y|, piglio in predi* 
to un’unità dal pc^o delle braccia, eriducen* 

j L 


le reftanoi 
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dola ad una fraztoae, il eui denominatore fia to\ ho i quali 
foramati agli n» che ho, fanno e da fottratti , avanza- 
no da 4 aipD potendo fottrar^y, pi^io in premito un’dnuàvdal 
pollo feguente, la quale unità vai io, e fomnud quelli io a’ 4 ; 
che ho, fanno 14: da .14 fottraendo p , avanza 5 , e finalmente 
da I fottraendo o, avanza 1 / onde a queft’ uomo avanzano 15; 
braccia, e di (lofFa^ 

« 

. t , 

Mohiplicart una frav^Jone per -un* altra,. 

- 1 t 

4^. Per moltiplicare due frazioni 1 ’ una per l’altra, o abbiano gli 
flcfli denominatori, o gli abbiano differenti, (ì moltiplicano fra lo- 
to i due numeratori, noumeno che i due denominatori , e fi ha una 
nuova frazione, eh’ è il prodotto delle due. 

Per moltiplicare ^ per ^ , moltiplico il numerator 3 per lo numera- 
tor 4, il che fa ti, e’I denominatore 4 per lo denominatoc 5 ,. ciò. 
che fa 20 ; e Icrivo -J* per prodotto delle due iiazioni . 

DIMOSTRAZIONE. Se invece del moltiplicatore ~ avelli quat- 
tro unità , moltiplicherei il numerator 3 della frazione 7 per Ib 
moltiplicator 4, ed avrei per prodotto ; imperocché f prefi 4 volte,, 
cioè tante volte, quante fono l’unità, che fi contengono nel molti- 
plicator 4, fanno : ora , non debbo moltiplicare 7 per 4 unità,, 
ma per f , o fia per 4 divifo per 5 j e perciò moltiplicando per 4 
ho moltiplicato più di quello dovea, e’I prodotto 7 è troppo gran- 
de; vi rimedio adunque col dividere quello prodotto per lo deno- 
minatore s di f,- ma tanto edendo come iz divifo per 4, ne 
fegue, che 11 divifo per 4 dee pofeia effer divifo per 5, ovvero, 
che IX effer dee aflblutamente divifo per lo prodotto ao de' due 
divifori 4 , e 5 ( N. 35. ) . Dunque la frazione è ’l prodot-. 
*0 -cercato . 

Dividere una frae^ione per un' altra 

44. Per dividere una frazione per un’ altra , bifogna che i deno- 
minatori fieno fimìli- altrimenti fi debbono prima ridurre le frazio- 
ni all’ ifleffa denominazione , e poi dividere iT numerator della 
{razione da dividerli: per lo numeratore di quella ,, che la dee di- 
videre . 

Per dividere | per ^ , dividefi S per 4 ; e ’l quoziente z. mi 
moflra, che lai frazione 7 contiene z. volte, la frazione f..- 

, Pec 
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Per dividere -f; per ^ , fi divide p per 7 , ed il quoziente f , • 
>» 4 » «linota, che Infrazione 7' contienr 75 nna volta piiidaefettitiii di 
volta , cioè che la frazione contiene js più % parti di- fette dc« 
cimi , (T , c cosi «c. ( a ) > . 

■ . Deile fraxjeni di fr abietti, - . - 

45. Siccome quello , che prendefi d’ un intero , quando è divifo 
in più parti uguali, fi dice frazione.* cosi quello, che fi prende d’ 
una frazione, quando è divifa in |più parti uguali, dicefi frazione 
di frazione. Dal che chiaramente apparifee, eh’ una frazione di fra* 
zinne non ha un rapporto immediato all’intero, ma loltanto alla fra* 
zione, di cui efla è parte, f di ^ non è il terzo dell’intero , mt 
il terzo d’ una parte dell’ intero. * 

Per operare fopra le frazioni di frazioni , fa d’ uopo dar loro prt* 
miemmeme un rapporto immediato all’intero, cioè ridurle a femplU 
ci frazioni^ e fi fa così. 

Sia la frazione di frazione f di | di braccio ,* moltiplico i due 
denominatori fra loro, il che mi dà 12, e prendendo iz per deno* 
minatore, ed i per numeratore, ho la frazione 7^ di braccio ugua* 
le ad -f di 7 di braccio: ciò è manifefto, perocché contenendo un 
braccio quattro quarti, ed c^ni quarto contenendo tre terzi , un 
braccio dee neceflariainente contenere tre volte quattro, o iz parti 
tali, ch’ognuna d’eflc fia’l terzo del fuo quarto; e però ognuna di 
quelle patti farà il dodicefimo d’un braccio. 

Sia in oltre la frazione di frazione 7 di ^ di braccio; moltiplico 
i due numeratori, il che fa d, c i due denominatori, il che fa 12, 
ed ho la frazione ^ di braccio uguale a -J- di ^ di braccio ; imperoc- 
ché elTcndo il terzo d’un quarto un dodicefimo di braccio, i due 
terzi d’un quarto faranno due dodicefimi di braccio, e i due terzi 

di tre quarti faranno 2 volte 3 , o ó dodicefimi di braccio . ' 

!.. * 

-=■> : ' CA. 


( a ) Nota . Settica ridurre le frazioni allo Jlcffo denominatore , ejfe 
fi divtdmté Pnna per V altra.., moltipllcandele tu croce. La frazione 7 
fi abbia a dividere per 7 ; il quoxiente di quefla divifione fard , 
«were f . vfltrove fi vedrà la ragione di quefia pratica , 


Digitized by Google 



3 » 


E L E ME NT I- : ' 

r* ■ *' 

CAPITOLO QUARTO,, . 

Della Moltiplicartene f t Divijiene cempefla, 

a 6 . 1 T. a pane aliquota d’ un numero è una parte , eh’ eifendo pre> 
I fa più volte, è uguale a detto numero: 4 prefo 5 volte è 
uguale a io; dunque 4 i una parte aliquota di IO. 

47. La parte ahquanta d’ un numero è una parte , eh’ clTendo 
prefa più volte, è tempre mìnoie, o maggiore di eflb numero, fenza 
mai potirgli efler uguale: 6 preio 3 volte è minore di 10, e lolVef* 
fo 6 preio 4 volte, 5 , ec. è maggiore di 10. Dunque 6 è parte ali~ 
^anta di 2Ò . 

48. Ogni parte aliquanta d’un numero può eiTer divifa in due, o 
più parti aliquote. Così il numero ò, parte aliquanta di 20, può cf* 
fer d'vifo in due parti 4 e 1 , di cui la prima è contenuta 5 voi» 
te in 20, e la feconda dieci: lo fteflo 6 ancora può eflèr divifo in 
due pani 5 , ed i ■ di cui la prima ò contenuta 4 volte in 10 , 
e la feconda 20 volte. 

4pT La moltiplicazione comporta fi & col mezzo delle parti aliquo» 
te, e dell’ aliquante ridotte in aliquote, come fi vedrà dopo rtabiliti 
i due fufleguenti principi ■ 

50. Se dividefi un numero intere per IO , il queriente farà fempre 
uguale a tutte le parti del dividendo , dall' ultima a dritta in fuori , 
ebe farà una frarione, il cui denominatore farà io. 

Debbafi dividere il numero 3^42 per io: mi fervo nel fare la 
divifione del metodo ordinario, e feorgo, che in 
ogni operazione, il primo numero i del divifore è 10 
contenuto nel carattere del dividendo , fcritto fono / ‘ / e , 

del medefimo tante volte, quante fono l’unità, che ( 3 ° 4 i» 

fi contengono in deno carattere ; e che ’l fecondo Ò4 
carattere o del divifore lafcia fempre fulfirtere il ca- 
ratiere del dividendo, ch’è fono di elfo: onde, do- 
po l’ultima operazione, debbo avere al quoziente * 

3Ò4, cioè i tre primi caratteri del dividendo* e 1’ 

ultimo è un refiduo da dividerli [per io , ed è per confeguen- 

« n* . _ • 

Quindi 
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Quindi ne fegue , eh’ in vece di fare la divifione ritercata , non 
fi ha che tagliere l’ ultimo carattere, e fcrivere 3^4 

51. Se dividtfi un numero per zo, «/ quoziente farà fempre uguale 
alla metà di tutti i termini del numero prepojlo , che precedano F ulti, 
mo’ e'I rejiduo farà una fraxione , che avrà ao per denominatore . 

Debbafi dividere il numero 4^52 per 10. Fac- 
cio la divìllone , e trovo , che ’i primo carattere ao 
a del diviforc mi dà in ogni operazione la me- • • 
tà del carattere del dividendo ferino fotto di effo, h 

tanto eflendo prender la metà , come dividere per 6 ^ 

a , e che ’l fecondo carattere zero del divifore la- 

feia fempre fuffiftere il carattere del dividendo 
ferino fono del medefimo; io debbo adunque , .19 
dopo r ultima operazione , avere al quoziente . 

132, cioè la metà de’ tre primi caratteri 4^$ del dividendo* e 
po aver prefo quella metà, avanza i decina, la quale fommata 
ultimo catanere a del dividendo fa 12 , cioè ix da dividerli 
ao, o ii . 

Quindi de fegue, eh’ in. vece di fare la diviiiooe ricercata , non 
faccio che t<^lier dal dividendo l’ultimo carattere a delira, e pren- 
dere la metà andando da finillra a dritta; duo adunque : la metà 
di 4 è 2, la metà di d è 3 , e la metà di 5 è 2 ; e avanza x 
decina , la quale unita al carattere fottratto 2 fa j; cosi avremo 

Lafeio efaminarc a’ principianti cofa farebbe , fe li divideflè ua 
numero per 30, 40, 50, cc. 

rPRIMO Tempio. Un operaje ha fatto 3^5 pertiche di lavoro a 

4 lire , I O foldi la pertica y quanto fe gli dee ? 


Scrivo il numero da moltiplicarli 305 , e fot- x 
to’l futì ultimo carattere a delira ferivo 4 lire ; y„f ^1. 

indi ferivo io foldi un pollo più innanzi , e fi- . ^ jo 
nalmente moltiplicando 3^5 per 4, ho 14^0 lire. . ' ' 

Ora , per moltiplicare per io foldi , dico .* fe • 

un braccio non cofiafle eh’ una lira , o ao; foldi , ~ 

il prezzo delle 3^5 pertiche farebbe .3^5 lire/ ma . ,!•« 

IO foldi fono la metà d’ una lira, c però, non 
debbo avere che la metà di 3d$ ; dico pertanto: . . , < 
la metà di 3 è i , e avanza i , il quale unito al carattere legues- 
Tomo 1 . E te d 
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te 6 fi té I la mrtì di i 6 i 8, la metà di 5 è c avanea niw 

lira da dividerfi in due, o fia una metà di lira : ora^ It metà d’una 
lira ^ IO ' Icrivo adunque TO Ioidi , e lommafldo inlìeaie 1 due 
prodotcì, ho 1042 lire, io ioidi pel v«1ok delle jóf peitiche. 


II. ESEMPIO. Quanto tmlerMino 535 fntiohe *5 lire ^ 13 foldi , 

6 denari la fenica? 

Moltiplico 535 per 5 lire, «d ho ì.6'J% 
lire,- e perchè i 13 Ioidi non fono una paiv 
te aliquota di xo ioidi, o fia d'una lira , 
divido 13 foldi in tre parti io, a , e i ., 
di cui IO à la metà d’ una lira , i è il 
decimo, ed i ilventefimo- moltiplico dun- 
que per IO foldi, dicendo : fe una pertica 
Bon valcfle eh’ una lira, 535 pertiche non 
nrolerebhero che 535 -lire -• ora , io è la. 
metà d’ una lira ; onde non debbo piglia- 
re che la metà , la quale è x 6 n lire, 10 
foldi. 

Per moltiplicare per a (oidi, che fono il decimo d’ona lira, pì- 
glio ’l decimo di 535, eh’ è dò, die mi renderebbe una lira,- oca, 
per pigliare il decimo, o per dividere per io, taglio i’ ^iltirao ca- 
rattere di 535 ( 2 V. 50. ), ed ho 53 lire / e’I refiduo è una frazio- 
ne ,-V : ma ogm decimo vale i foldi / dunque 5 decimi vagliono 
IO foldi, e in confeguenza io ho 53 lire, io ioidi per lo .^iWoa- 
to de’z foldi. 

Per moltiplicare per i feddo , p^lio ’l ventèlimo di 535 Kre,, 
eh’ è ciò , che mi renderebbe una lira , cioè divido 5 35 per io * 
taglio però l’ultimo carattere $, e piglio la metà di 53 , eh’ è zo 
(M51;), e avanza i, il quale uimo all’ultinao carattere fa . 
Ora , perchè ogni veatefimo vale 1 foldo , ^ vaieranno 15 foldi; 
onde io ho x6 lire, IJ foldi per lo prodotto d’un ibldo. 

finalmente, per mohiplicare per 6 denari, piglio la metàdiciè^ 
che m’ha refo un foldo, perchè 6 denari fanno mezao un faido , 
ed ho 13 lire, 7 foldi, 6 denari . Ma -fe non a vedi avuto che t« 
foldi , fenz’ avere il prodotto d’ un foldo , da cut io vengo fubita- 
mentc in cognizione, che 6 denari debbono darmi la metà di que- 
llo' prodotto , in tal cafo farei una fuppolìnone , dicendo : <fe da- 
veli -mohipUcare per % hsldi, che fono il decimo <d’iina lira, taglie- 
rei 
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rei V ulti ma carattere di 555 , «<f avrei’ 55 lire, e , » quali > 
perchè vagliano ciafeuna •l foldi , fanno ro foldi • onde io avrei 
5^ lire, IO Ioidi per lo piodotto de’ z Iòidi : ora , ò denari fona’t 
quarto di Z (oidi ; dunque 6 denari debbono darmi di prodotto il 
quarto di 5q lire, io ioidi ^ e prendendo’! quarto, avrei il quarto 
di 5, ch’è 1 , e avanza T , che col 3 feguente fa 13 ; il quarto 
di 13 è 3, ed avanza una lira, o zo iòidi, i quali fonamati a’ io, 
che feguono, fanno 30; il quarto di 30 foldi è 7, ed avanzano z 
foldi, a 14 denari , il cui quarto è 6 ; cosi io avrei 13 lire , J 
Ioidi, 6 denari per lo prodotto de’ò denari. 


Sommo iniìeme tutt’i prodotti da me trovati, ed il prodotto tq« 
nle 3031$ lire, z foldi, d denari è’I prezzo delle 535 pertiche . 


in. ESEMPIO. Cofa vtngtno 0 etfitrf 317 pertiche ^ 3 pitJ* , 6 
pollici 0 j lire, p foleti t 4 àemiri l» pertica ? 


Lafeio per ora cK moltiplicare i 3 
piedi 6 pollici del moltiplicatore, 
e moltiplico folamcnte 3Z7 p«r 3; 
il che mi dà p 9 i lira . 

Ma perchè p foldi non fono una 
parte aliquota di IO foldi ; così io di- 
vido 9 in 2 parti 5 , e 4 , di cui 
l’una è’I quarto, e l’altra il quin- 
to d’una lira. 


eert. poi* 

32-7 3 

l!r> £>l. 4 es« 

3 p 4 


981 

8* IS 

ds 8 


S 9 
1 14 


8 


Moltiplico per 5 foWi, prenden- O S 9 fezwee ! ■ 
do *1 quarto di 327 , e diro t il >«• (01. uta. 

quarto di 32 è 8 , quello dì 7 è ** 3 S S f 

I , e avanzano 3 lire da dividerft 

per 4, o iìa f di lire; ora, perchè ogni quarto vale 5 foldi, ^ va- 
ieranno 15 foldi, e in confeguenza io. avrò 81 lira ,15 foldi per 

10 prodotto di $ foldi. 

Moltiplico poi per 4 foldi, prendendo*! quinto di 327, e dico.* 

11 quinto di 32 è d , ed avanza z , che col carattere feguente ha 
17; il quinto di 27 è 5, e avanza 2 da dividerli per 5, o fn f: 
ora, ogni quinto vale 4 foldi ; dunque f vagliono 8 ioidi ; cosk 
i6 ho Ò5 lire , 8 foldi per lo prodotto di 4 ioidi . 

Finai.mente , dovendo moltiplicare per 4 denari , Hippongo di do. 
ver moltiplicavc per z foldi, chè fono*! decimo d’una Ura ; e ia 

£ z tal 
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tal cafolo avrei 31 lire, — , o fia 14 foldi per lo prodotto di due 
foldi: ma 4 denari fono’l ledo di 2 foldi; onde io debbo pigliare 
il fedo di 32 ; ora, quedo fedo è 5 , ed avanzano 2 lire , o 40 
foldi, i quali fommati a’ 14, che ho, fanno 54 foldi; il cui fedo, 
è : io ho adunque 5 lire p foldi per lo prodotto de’ quat tro 
denari . 

Vegaiamo ora ai 3 piedi , 6 pollici . Siccome una pertica coda 3 
lire , p foldi , 4 denari ; 3 piedi , che lono la met& d’ una pertica , 
non coderanno che la metà di 3 lire , p foldi , 4 denari . Peròi io 
dico ; la metà di 3 lire è t lira , ed avanza i lira , o 20 foldi , i 
quali fommati a’p foldi fanne zp; la metà di zp foldi è 14 , e 
avanza i foldo ,012 denari , i quali fommati a’ 4 denari fanno 
16, la cui metà à 8> 

Sei pollici fono’l fedo di 3 piedi; imperocché edendo un piede 
del valore di 12 pollici, 3 piedi faranno del valore di jd , il cui 
fedo è 6 . Piglio ’l fedo di eiò , che m’ han refo tre piedi , dicen- 
do: il fedo d^una lira é zero di lire, e avanza Una lira, o 20 ioi- 
di, i quali fommati a’ 14 foldi fanno 34 ; il fedo di 34 foldi è 
5 , e avanzano 4 foldi , ovvero 48 denari , i quali fommati agli 8 
denari fanno 5^; finalmente il fedo di ^6 denari è p, e ferivo il 
refiduo | od f . 

Sommo tutti i prodotti da me trovati, e la fomma totale 1135 
lire, 12 foldi, 5 denari f è ciò, che vengono a codare 327 per. 
tiche , 3 piedi , ó pollici . . ' 

52. AVVERTIMENTO. Hodetto, parlando de’4 denari, che 
fuppodo, eh’ avelli dovuto moltiplicare per 2 foldi, i quali fono il 
decimo d’una lira, non avrei fatto che tagliar l’ultimo carattere di 
327/ ed avrei avuto 32 lire, 14 foldi per lo prodotto de’ 2 foldi, 
cioè m’avrebbe convenuto raddoppiare l’ultimo carattere 7, e met- 
terlo nel podo de’ foldi, per le ragioni addotte (N. 50. ' * ora , 
volendo moltiplicare per 4 denari, che fono ’l fedo di 2 Ioidi, ho 
prefo il fedo di 32, eh’ è 5 , e mi fono avanzate 2 lire, o quattro 
decine di foldi , le quali fommate a’ 14 foldi fanno 54 foldi , de’ 
quali ho prefo il fedo; ciò che mi fa conofeere d’aver raddoppia, 
to il refiduo 2, ficcome raddoppiar lì dee l’ultimo carattere 7 del 
numero 327. & non fi volefle raddoppiare ne il refiduo , ne l’ul- 
timo carattere, baderebbe pigliar il terzo in vece del fedo, e dire: 
il tetzo di 27 foldi è p, » cagione che’l terzo dì 27 , eh’ è la 
metà di 54 , è uguale al fidlo deli’ intero , cioè al fedo di 54 ; e 

fi fuk 
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fi &rà lo fteflb in ogni cafo limile, pigliando pel ' refiduo , e per T' 
ultimo carattere una frazione, il cui denominatore non fia più che 
la metà del denominacor di quella, che li pigliava. 

Coti per moltiplicare per 2 denari, i quali fono il dodicefimodi 
1 foldi, dovrcbbefi pigliare il dodicelimo di 32 , ch’è 1 , e avan» 
zerebbe 8, che col carattere feguente 7 farebbe 87; e in vece di 
pigliarne il dodicefimo , piglierebbefi il fello , dicendo .* il fello 
di 8 è I , e avanza 2 , che con 7 fa 27 ; il fello di 27 è 4 , e 
rcfla 3 , o ^ ; ora , ogni fello di foldo vale 2 denari ; onde } fan- 
no 6 denari / fi avrebbero dunque 2 lire, 14 foldi, 6 denari per 
lo prodotto de’ due denari ; e coti ec. , . 

IV. ESEMPIO. Quanto vagliane 535 braccia | 3 lire, 4 /«/- 

di, 3 denari il braccio} 

Lafeio pcroradi moltiplicatela frazione, 
e moltiplicando 535 per 3 , ho 1^05 lire. 

Ora, 4 foldi fono la quinta parte d’ 
una lira; onde piglio il quinto di 535, 
ed ho 107 lire. 

Per moltiplicare per 3 denari, fuppoiv* 
go di dover moltiplicare per 2 foldi , e 
in tal cafo fottraendo l’ultimo carattere 
da 535 , avrei 53 lire, i, o io foldi 
per lo prodotto de’ 2 foldi : ora , 3 de- 
nari fono r ottavo di z foldi ; pigOo a- 
dunque l’ottavo di 53 lire, ch’è d , e 
avanzano 5 lire, che fi dovrebbero raddoppiare per aver io deci- 
ne, le quali fommate al doppio 10 dell’ ultimo carattere farebbero 
no, di cui mi converrebbe pigliar l’ottavo; ma a fine di non rad- 
doppiare, lafeio fuflillere il refidiio 5, e l’ultimo carattere S , il 
che fa 55, cioè la dietà di no; e piglio il quarto di 55, non 
più l’ottavo/ perocché il quarto della metà è uguale all’ottavo del tutto: 
ora, il quarto di 5$ foldi è 13, e avanza 3,-0 che vagliono 
.9 denari, perocché ogni quarto di foldo vale 3 denari / io ho dun- 
que 6 lire, 13 foldi, p denari per lo prodotto de’ 3 denari. , ' 
Or ci reila ancora a moldplkarc pel quarto di braccio lafciato 
da parte. Perchè dunque il valore d’ un braccio è di 3 lire, 4 fol- 
di , 3 denari , quello d’ un quarto non farà che’l quarto di 3 lire , 
4 ioidi', 3 denari; dico pertanto: il quarto di 3 lire è zero di 

lire , 
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lise, e avanzano 3 lirer o> éksr foldi , i quali feoiniati 3*4, che &• 
goono, fanno il quaarn» di 6 ^ Iòidi è ló foldi; ii qaarK> dii 
3 denari è zero di denari, e ferivo il re€duo 4. 

Sommo tuteli prodotti trovati, ed il prodotto totale tjip lite » 
^ Iòidi , fi denari 4 ^ ’l valore delle 535 braccia ■ 

DèiJa DìvìJntK ctmpojla ^ 


5J. La Divifione compofta imbarazzerebbe molto fé 6 doveflir 
fare medrante le parti aliquote, fpezialmente quando- ’l dividendo , 
e’I diviforc foflero numeri compofli quindi è, che pinta di fare 
r oprazione , riducell il tutto a minori fpzic , come fi vedrà ne’ 
fuftguenti efenapj , t quali ferviranno di pova agii efemp) della, mt^» 
tiplicazione compofta, che ora efpfì. 

PRIMO ESEMPIO. Furono date ad un* Operajo lir* , IO 

foldi pel lavoro di 3^5 pertiche • quanta vaierà egli la perticai 


II podotto 1^41 lire, 10 foldi rifulta dall’ avere moltiplicato lo 
3^$ prtiche pi prezzo d’una pertica; onde, fe divido ’l prodotto 
i^4Z lire, IO foldi pi numero da moltiplicarfi 3^5, il quoziente 
farà il moltiplicatore, o’I valor della pertica, che fi ricerca (Al.aS.),. 


Prima di fa- 
re la divifione , 
riduco le lire 
in foldi , vale a 
dire moltiplico 
1^41 per 20 , 
a cagione,^ eh’ 
ogni lira vale 
20 foldi ; ed ho 
32840 , a cui 

J ùugnendo i io 
oidi , la fom- 
ma t 32850 
foldi ; e que- 
lla fi è ’l divi- 
dendo.. 


llr* 

1^42 iS < 

fol. 

10 20 

32840 7 ÌOO Dìvifore > 

IO 

32850- Dividendo^ 


7300 

(4 

3650 

20. 

lai. 

73000 


7300 

« fot* 
73000 ( IO 

00 

a 


Ora, perchè il dividendo è diventato- v> volte pUl grande dopo 

quella 
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TDoltiplUasione , anche il ^oozioite divedrebbe ao volte pHi 
grande di quello làrebbe, fé non aveffi aumentato il dividendo; impcr* 
ciocché, quanto il dividendo è più grande, tanto più il divifone è 
oontenuto in eflb, e però il quoziente diviene più grande : quiodi 
è, ch’io moltiplico il divifore per lo fteiib nianero zo, cbeba mol< 
jtiphcato il dividendo; così ’l dividendo , c’I diviidre fono tmcota tra 
loro, come fé non gli aveffi moltiplicati {.N. 33 -)i ® “ confognen- 
xa il quozàtnte efler dee quel tnedefimo, die mcbbe, fé non aveffi 
fitto alcuna moltiplicazione . 

Perocché dalla moltiplicaziooe di jdj per 20 rifulta ilprodstrò 
7300, divido 3x850 per 7300 , ed il quoziente -é 4 lire con 
un refiduo 3^50, o lìa ch’é una frazione di lira, e che però 
equivale a 3'd5a 1ÌK da dividerfi per 7300 / riduco qneOe lire in 
foldi , moltiplicandole per xo, il ehetnìdé 73000 ioidi, e dividen» 
do quella feoima pel divifore 7300, ho’l quociente 10 fóldi: così il 
prezzo della pertica é 4 lire, io foldi, e eiò ferve di prova al pti* 
mo efempio della moltiplicazione compoda . 

Avrei potuto far di meno di moltiplica» 
re il divifore 3^$ per xo, e allora, facen- 3^5 

do la divifione, il quoziente avrebbe con» - ' ^ ri 
tenuto de’ foldi, perché ne avrebbe conte- \ ° ' 

nuto anche il dividendo, e perchè il -divi» 0000 4 io 

foce non farebbe flato accrefeiuto a propor» * 
zione di eflb dividendo ; così io avrei avu- 
to 90 foldi : ora, per ridur quelli in lire , 

mi conviene dividerli per xo, cioè cercare quante volte 10 ioidi ^ 
od 1 lira entra in 90 foldi , e per confeguenza foTtraendo l’-ultimo 


carattere o, avrei prefo la metà dt 9, eh è 4 lire, e farebbe avan- 
zato I, che col o tolto avrebbe fattoio, ovvero 10 foldi /ed avrei 
avuto 4 lire , io foldi pel prezzo della pertica : ma quantunque 
quello metodo Ga più breve, tuttavolta, perché in corti cali farebbe 
incomodo, ho flimato meglio d’appigUannL al primo, ch’è univec» 
fate, c o m e vedremo ne’ fuffeguenti elcmpj. 

54. DebbiaRM avvertire, che quando fi mol» >id4X 

tiplica per un numero , il cui ultimo cacatte» ,30 no 

re a delira' fia un zero , fi dovrebbero «noi- axSIÒ 

tiplicare tutti i caratteri del numero da mol- 
tiplicarfi por zero , c neceffari amente fi avreb» 
be , come apparifee 'dalla Tavola , una B- 3x840 
la di zeri ; dopo ciò , fi dovrebbe moltipli- r- , i 
care il numero da moltiplicarfi ,1^41 fcl fecogdb ;cacactere a del 
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moltiplicitore , e collocar il prodotto fono la fila de* zeri , ! civ 
ininciando a fcrivere fotro le decine: ma per maggior brevità non 
fi ùrive che un zero fiotto le unità , ed accanto a <|uefto zero fieli* 
veli il fecondo prodotto 3184, il che mi dà lo fiefib prodotto ta*> 
tale, come fie avelli i'eritto tutta la ferie de’ zeri trovati; . -J 

Similmente, per moltiplicare i<$4Z per lo moltiplicatore zoo , 
che ha a zeri da dritta a finifira : in vece di 
ficriver una fila di zeri pel primo zero, indi una 
feconda fila pel fecondo, poi una terza per lo 
prodotto 3Z84, fi ficrìveranno fiemplicemente due 
zeri, l’uno de’ quali fi porrà fiotto l’unità, e 1’ 
altro fiotto le decine, e accanto a quelli lì col* 
lòchei^ il prodotto 3184 ; cioè cominciando a 
Icrivere fotto’l pollo delle centinaja; impettmhè 
così facendo, il jprodotto 3z84 avrà fempre il medefimo valore, e’I 
prodotto totale larà fempre rifiefib • 

li. ESEMPIO. 53S ferticb« di lavoro hanno co/lato 303^ lire, z 
, /oidi , 6 denari quanto viene, a coftart una pertica ? ^ 

‘ Per fare quella di- 
vifione, riduco la li* 
re in (oidi, moltipli- 
candole per zo , il 
che mi dà ^0710 
fioldi ,' a’ quali giu- 
gnendo i z''-fioldi , 
ho la fiomma óajzz . 

Riduco quelli Ipldi 
in denari , moltipli* 
candoli per iz , il 
che mi dà •^zSóó^. 
denari, a’ quali giu- 
gnendo i 6 denari , 
no la fiomma 718^0; 
e quella fi è’I divi- 
dendo. 

Ora quello divi- 
dendo , ^endo (lato 
moltiplicato per zo, 
e per iz, è divenu- 
to molto pih grande 
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per rìfpctto al divifore, t in coafegueoza *1 q^uozicnte diverrebbe 
piti grande di quello dovrebbe eflera , per «primer delle lire ; 
quindi è, che per contervare il rapporto del dividendo ai divifo» 
re, moltiplico anche il divifore per ao e per iz , ed ho U prò* 
dotto IZ8400. 

Divido ’jxliójo per 128400 , e’I quoziente è 5 lire / impe» 
rocchi, quantunque io abbia ridotto il numero da moltiplicarli in 
denari, tuttavia, perchè ho moltiplicato il divifore per io e per 
I a , egli è come fe nulla avefli fatto , e per confeguenza io deb- 
bo avere delle lire al quoziente; e la firaziane, che reità , ^ 

una frazione di lire. 

Valuto quella frazione , moltiplicando il fuo numeratore per 
zo, perchè la lira contiene zo foldi ( U. 4a ) , e divido il pro- 
dotto 1733400 per lo denominatore 128400; ed il quoziente è 
13 foldi piti una frazione de’medefimi * 

Valuto quella feconda frazione , moltiplicando il fuo numerato- 
re per iz , perchè il foldo contiene iz denari , e divido il pro- 
dotto 770400 per lo denominatore 128400 ; il che mi dà 6 de* 
nari fenz’ alcun relìduo . Così una pertica vale 5 lire , 13 feddi , 
6 denari ; e ciò ferve di prova al fecondo efempio della moltiplica- 
zione compolla. 


III. ESEMPIO . 327 fertUbt , 3 piedi , 6 pttlici hanno eofts. 
to 1135 lire , 12 foldi , 5 denari {- / quanto s’ è pagata ogni 
partita? 


Riduco il dividendo 1135 lire, 12 foldi , $ denari f in fai- 
di, moltiplicando le lire per 20 ; e ’l prodotto è 22700 foldi , 
a’ quali grugnendo i 12 foldi , ho la fomma 22712 : riduco que- 
lli foldi in denari , moltiplicandoli per iz ; e ’l prodotto è 
272544 denari , a’ quali giugnendo i 5 denari , ho la fomma 
272$4p : riduco finalmente quelli denari in terzi , moltiplicandoli 
per 3; ed ho di prodotto 817047 , a cui giugnendo un terzo , 
che ho, la fomma è 817(^48 terzi di denari. 

Riduco parimente il divifore 327 pertiche , 3 piedi , 6 polli- 
ci in piedi , moltiplicando 327 per 6 , perchè la pertica contie- 
ne 6 piedi ; e ’l prodotto è ipdz piedi , a cui giugnendo 

F i 3 . 
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ì 3 piedi , ho la 
fomma ipés •• ri. 
duco quefti piedi 
in pollici , molti, 
plicandoli per 12, 
perchè il piede con. 
tiene iz pollici ; 
e ’l prodotto è 
2^580 1 > cui giu. 
gnendo i d polli- 
ci , la fomma è 
23SSÓ. 

Ora dunque, me- 
diante tutte quefV 
operazioni, il divi- 
dendo e’I divifore 
fono ridotti alle 
loro minime fpc- 
ziey ma per con- 
fervare infra loro 
lo fteffo rapporto, 
che aveano prima 
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che fi moltiplicaflèro, procuro di fare in modo, che fi trovino usual- 
mente moltiplicati per gli ficfli numeri; quindi è, ch’io moltiplico 
1 tmi de denari per 6 , e i pollici per zo e per 3, perchè le 327 
artiche fono fiate moltiplicate per (J, e perchè le 1135 Ijre fono 
Pp*" ® per 3 ; così trovandofi il dividendo, e’I 
divifore moltiplicati l’uno e l’altro per zo, iz , d, e 3 , elfi fo- 
no fra loro, come fe non gli avelli moltiplicati. 


^ Fatte quelle moltiplica- 
rioni , divido ’l dividendo 
4^05888 pel divifore 
14151^0 , e continuando 
r operazione , come feci 
nel precedente efempio , 
trovo 3 lire , p foldi , 4 
denari pel prezzo d’una per- 
tica; c ciò ferve di prova 
al terzo efempio della mol- 
tiplicazione compofia . 
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IV. ESEMPIO. Uno, per comprategli braccia b ^ Ad fpe^ 

fo ijip tire , ^ [oidi , p denari ^ j quanto al braccio è egli ve- 
nuto a pagare quejìa Jìoffa * 

Riduco le lire in fo!di , i foidi in denari, e i denari in quarti, 
il che mi dà n$507ii quarti di denari; riduco parimente le brac* 
eia in quarti , e mi danna 2141 quart. di brac. 


1719 lir.p ftl.^dtn- 
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Ora, perchè le braccia non fono fiate moltiplicate che per 4 , 
là dove le lire fono fiate moltiplicate per ao , per 12 , e per 4 ,. 
io moltiplico i 2141 quart. di brace, per 20, e per li, acciò ’l 
dividendo e’I divifore confervino fra loro lo fielTo rapporto, che 
aveano prima che fi moltiplicaflero ; ed ho i prodotti 1Ó50711 per 
dividendo, e 513840 per divifore. 

Divido il dividendo pel divifore,. e valutando al folito le frazio. 
ni, ho 3 lire, 4. foidi , 3 denari pel valore d’ un braccio ; e ciò 
ferve di pruova al quarto Efempio della moltiplicazione comporta. 

55. Querto farebbe il luogo di fpiegare l’ altre operazioni dell’ 
Aritmetica ; ma ficcomc le dimofirazioni di quefie regole dipendo- 
no da’ principi, che fi daranno ne’ fufleguenti Capitoli, cosi qui non 
ne farò parola, ferbandomi poi a parlarne, dove mi parrà più a prò. 
polito,, onde trattare quella materia con- brevità, c chiarezza. 


F 2. CA- 
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: ^ CAPITOLO. QUINTO. ;[ 


DELL'^GEBR^. 

* * i 

s^-T \ difficolti , il tedio , e fpeflè volte ancora 1’ irapeffibiliti 
I che s’ incontra nei rifolvere molciffime queflioni , e proble» 
mi , i quali ril'guardano i numeri , quando vogliamo fervir. 
•* €1 delle regole ordinarie dell’ Aritmetica , furono motivo, perchè 
~ abbia cercato un’altro metodo, onde col mezzo di principi più lèm- 

? ilici arrivaffimo a Coprire le veriti propofle fenza molto fiancare la 
jiirito. Fu quedo metodo da’ Tuoi primi Autori chiamato .Aritmetica 
fpexiofa , o Logtjìica ffcT^fa • e ficcome quefta non avea altro oggetta 
' che i numeri, alcuni fi fervivanode’caratteri ordinar} eoo le lettere dette 
MajufcoU a imitazione di £>/o/4m(o d’Aleflandria, ed altri a imkazion 
del P^itta non fi fervivano che di lettere maiufcole . I precetti di que« 
fta feienza erano aflat femplici , e naturali * ma il modo oicuK), eoa 
cui fpiegavafì la maggior parte delle cofe , le denominazioni barba» 
K, che li davano a certe quantità, e refpreffioni imbrogliate, che 
adoperavanfì , la refero talmente difpiacevole , che pochillitm erano 
coloro, i quali s’ inducefTero a fludiarla. Finalmente Mr. Defeartes,. 
non Iblo liberolla da tutto ciò-, che la rendea si rude, col dare de» 
nominazioni più facili, efprefrioni piu corte, e fblHtuendo le lettere 
picciole dell’Alfabeto, in vece delle grandi^ ma eziandio la perfezio- 
nò, e l’ eflefe alla quantità continua, eh’ è l’oggetto della Geome- 
tria. Quefto è quel metodo da noi chiamato per le ragioni ,. 

che addurremo nel feguentc capitolo , ove li metteranno in chiaro le 
fue regole, e la maniera di porle in ufo. 

S 7 * \J .Algebra è una feienza, ch’infegna a fare l’ operazioni dell” 
Aritmetica con le lettere dell’alfabeto. 

58. Ora, aveiulo i caratteri , che s' adoperano nell’ Aritmetica , 
un valore determinato , è manifeflo , che fe fi voglion.o fommare, 
o fottrarre , o moltiplicar , o dividere , poffono trovarfi degli altri 
caratteri, i quali rapprefentino la loro fonuna, oreGduo, illora prodot- 
to , o quoziente . Ma non è cosi delle lettere dell’alfabeto : imperoc- 
chi , ficcome noi poffiamo fupporre , che la lettera a. o b rapprefenti 
un numero ora maggiore, «1 ora minore, fecondo le differenti qut- 
ftioni, che fi vogliono lifoLvere^ cosi non fi potrebbe dire, eh” una. 

' terza 
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teria lettera e , ovvero d (ìa la lor fomma , o rcliduo , ec. fenza 
-ftre t«p^»ioai mo<to irobrogiiace , e ciò fpczialaieiice , qua^dp ’l 
calcolo ibfle .troppo, lungo , Quindi i, che^ fi fono trovati de’ legni , 
i quali non lolo ci levano' da tale imbarazzo / ma mettono in ol- 
tre tanta chiarezza nell’ operazioni , che dopo rifoluta la propofta 
quefiione, vedefì in un batter d’occh), e donde fiam partiti, e tut- 
ti i palli , eh’ abbiamo fatti : Quelli legni fono i feguenti . 

De fignì deir Algebra . 

5 p. Il fegito + lignifica flit , ed efprime l’addizione/ a 4-. ^ 
mi mollra , che la grandezza efprelTa dalla lettera b i fomnuta alla 
grandezza efprefla dalla lettera a. ri 

60. Il fegno — lignifica meno , ed efprime la fottrazione \ — d 

mi mollra, che la lettera d è fottratta dalla grandezza a. 

61. Il legno X indica la moltiplicazione/ « x ^ mi mollra, che 
la grandezza a è moltiplicata per. la grandezza b. Si fuole togliere 
quello fegno, ed unire foltanto infieme le lettere, che li vogliono 
moltiplicare. Cosi ab lignifica, che a è moltiplicata per A . 

6^. Qualora il fegno — trovali infra due, o più lettere, le une 
fuperiori, e l’ altre inferiori, s’intende, chele fu periori fon divi fe dall’ 

inferiori . | dinota , che la grandezza a è divifa per la grandez- 
za dinota, che’I prodotto. di 4 per 3 è divifo per lo prodot- 


to di c per ^ dinota, che la fomma delle due quantità < 7 , d 


h divifa per c fenza A, o fia per la differenza di c a £ * altro non 
effendo quella differenza che ciò , eh’ avanza, dopo levata la gran- 
dezza b dalla grandezza e. 

' 6^- Il fegno — lignifica , che la grandezza , eh’ è . a llnillra di 

elfo fegno , è uguale a quella, eh’ è a delira, a zz b dinota, che 
4 è uguale a b • ab ~ ed dinota , che ’i prodotto di a per b è 
uguale al prodotto della grandezza e per la grandezu d ; a + h 
=r c + </ dinota, che la fomma delle grandezze a^ b k uguale al- 
la fomma delle grandezze e, d, c così dell’ altre/ trovali in alcuni 
Autori, in vece del fegno = , il fegno ma^ prefentemente il primo 
ò più in ufo. > 

^ 4 . Per Equazione , od Egualità s’ invendoBO due grandezze fra 
loro uguali . IKcefi primo membri deU’ EquaùoiK la grandezza,. eh* 

è a 
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i a delira del fegno = ; e fecondo membro lì dice quella grandezza ^ 
eh’ è a finidra di elfo legno . Nell' Equazione a zz à, la grandez» 
za è ’l primo membro, e ^ il fecondo/ CmilmenCe , nell’ Equa* 
zione a+-b~c—‘d,\a grandezza « 6 è il primo membro ^ 

9 c — d iì fecondo; e cosi dell’ altre. 

6 ^. Il fegno > lignifica, che la grandezza , eh’ è a Gnidra di 
quello fegno , è maggiore di quella , eh’ è a delira . a > b dinota , 
che a è maggiore ài b^M-\-b‘>e+f dinota, che « + ^ è mag- 
giore di e +/• 

66 . Il fegno < GgniGca tutto all’ oppoGo , cioè chela grandezza 
poGa a finiGra è minore della grandezza poGa a dritta , a < b dinota 
ohe a è minore di 

, ó"]. QueGi fono i legni più frequenti dell’Algebra ; fpi^heremo poL 
gli altri a fuo luogo.. 


Delle grandee^ compleffe ed incomplejfe , pojhive 
e negatix,e . 

d8. Grandezza, generalmente parlando ,• dicefi tutto quello, ch’c- 
capace d’accrcfcimento, o diminuzione; ociò, che ha parti. ElTa è di due 
ioxie y,\' wnafuccejftva y e l’altra perm/menie : quella fi chiama grandezza 
JuccejJiva , le cui parti G fuccedono le une all’ altre, lenza che mai 
poflano eGGere infieme ,. come la durata, o ’I tempo/ e l’altra G 
dice permanente , perchè le fue parti cfiGono nel medefimo tempo .. 
QueGa in oltre dividefi in grandezza , o quantità difereta, e in 
grandezza, o quantità continua / le parti della grandezza, o quan- 
tità difereta fono feparate, come i numeri, e tutte le cofe , dove 
neceGario non è il legamento, e la continuazione delle parti / c 
quelle della grandezza continua fono fra loro Grettamente congiunte,, 
come tutte le cofe materiali . Quindi è , che s’ ha dato il no- 
me di grandexxt* >*1 generale alle. lettere , di cui l’Algebra fi ferve, 
perch’ella può far ufo del fuo. calcolo fopra, queGe differenti fpczie 
di grandezze. 

dp. La grandezza complejfa è una grandezza compoGa di due, o 
più grandezze, fra cui trovanfi. i f^ni .+ , o — ; cosi a-\-b. h una 
grandezza compleffa, non meno che <»+« — d. Ma ab non è tale, 
^nchè fia formata dal prodotto di due lettere ; non eGendovi fra eGc 
alcuno de’ due fegni +, o — . 

70. La grandezza ineomplejfo h quella , che non è cqngiunta con. 

una ,, 
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una, o piti grandezze mediante i fegni -k, o — . Così a i una 
grandezza incomplefla, non meno che > prodotto 
■ 71. La grandezza pojitivay o reale è una grandezza , la quale od 
ha il fegno 4*, o non ne ha alcuno, perchè allora vi 11 fottinten» 
de il fegno 4 * • Ordinariamente , in un’efprefTione algebraica , la prima 
lettera non ha alcun f^no* onde fcrivcfi <>4*^, in vece di -t-a-f-i: 
ma fe quella prima lettera avelTe il fegno —, bifognerebbe necel&> 
riamente fcrivere — a + à/ altrimenti olla lettera a fottintende* 
rebbeli il fegno 4-, il che farebbe fallo. 

7Z. La grandezza negativa , o falla è una grandezza , che ha il 
fegno — , e che meglio direbbcfi un difetto di grandezza . lino , 
il quale oltre a non aver niente abbia io feudi di debito, ha me» 
no ancora di nulla, perocché chi volefl'e, ch’e’pagalTe il fio debito, 
e con ciò fare, che’l fuo avere folTe uguale a zero , li dovrebbe da» 
re IO feudi; così i io feudi, de’ quali egli è debitore , fono una 
grandezza negativa , o un difetto , che lo rende inferiore a nulla . 
Similmente , una lunghezza di yo pertiche paragonata a un’altra di 
8o è uguale ad 8o meno dieci, cioè farebbe d’uopo aggiugnere ad 
tifa IO per renderla uguale ad 8o: quello io adunque , che non 
ha , è per elTa una grandezza negativa , o un difetto ; e così dell’ 
altre. Ne credafi , che un si fatto parlare fa proprio folo dell’Al- 
gebra ; dicendoli continuamente nelle converfazioni , e non male ; 
ch’un uomo ha cent’ anni meno due, ch’un altro ha venti feudi meno 
dieci foldi , ec. 

Deti' .Mdixiont delle grande^X* letterali . 

73. Per fommare due, o piò grandezze incomplelle, elle fi fcrì- 
vono l’une dopo l’ altre co’ loro legni: per fommare 4* <* con 4- 
od a con ò, fcrivefi <» 4- i ; per fommare le quattro grandezze pofitive 
a y b y c, dy fcrtvefi <»4-^-he'hd; e per fommare le tre grandezze 
jf, b, — dy di cui l’ultima è negativa, fcriveG a b — d , e non 
4. d , a cagione ch’aggiugnere un difetto , egli è,torre una grandezza 
poGtiva: per efempio, fe ho 20 feudi, e che mi venga impotlo un 
debito di io, egli è, come fe mi levaflero io feudi . 

74. Se fra le grandezze mcomplelTe, che fi vogliono fommare , 
trovanfi di quelle , che fieno efprelTe da una medefima lettera , 
e che abbiano l’iftelTo fegno, non fi fcrive quella lettera ch’uno 
fol volta , ed a finillra ponefi il carattere aritmetico, eh’ accenni 
il numero delle grandezze cfprefle dalla fieifa lettera . Per fommare 
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le grandexre a, « , <i , à , i , fcrivefi ja -f- ai , in vece di « 

+ i i , e ciò fi dice corregger , od aàireziare 1’ ci'preffione , cioè 
renderla più fiimplice e chiara* il che fi ace icmpre avvertire , pe- 
rocché la Itmplicità deir elpreflioni fa che fi ricerchi minor atten- 
sione , e multo contribuilce alla chiarezza dell’ idee. > 

Che fe tra le grandezze eipreflé da un’iftefla lettera , alcune avef- 
fero il legno 4-, ed altre il legno — , fi piglierebbero i numeri, t 
^uali cfprimono quante ne fono, che hanno il fegno 4, e quante, 
che hanno il legno — , e fottraendo T ultimo dal primo, fcrìvereka 
befi una volta la lettera , eh’ efprime l’ una di qu^e grandezze , e 
a finifira della fiefla collocherebbefi il refiduo della fottrazione ; co- 
ti per fommare le grandezze — o, — /*, fcrivereb- 

beh — • imperocché avendo le quattro prime il legno -f-, fa- 
rebbero 4« , o ha 4* , e le due ultime avendo il legno — , faa 

rebbero — : ora , tanto è dire 44 — zat , come dir di fot- 

trarre da 4i» , il che fa -f- ; e in confeguenza 4* — i« 

farebbero uguali a + zn , ovvero femplicemeute a . Per efem- 
pio, fe ho 4 feudi, e che mi s’imponga un debito di a, non redo 
che con z Icudi. 

Finalmente, fe’l numero, eh’ efprime quante fono le grandezze , 
che hanno il fegno +, e che fono efprelTe dalfiftefla lettera, h 
minore di quello , eh’ efprime quante ne fono , che hanno il fe- 
8"° — « c che fono altresì efprelTe dalla medefima lettera , non li 
potrà togliere quello fecondo numero dal primo ; ma fi dovrà fot- 
tran-e il primo dal fecondo , e fcrivere il refiduo col fegno — . 
Così per fommare le grandezze «,«, — <», — , 

le due prime faranno %a , ovvero -f" > Pffchè hanno il fe- 

gno e le quattro ultime, perchè hanno il ’fi^no —, faranno 
— . Così fommando za con — 44 , avrebbefi za — ^ ^ 

o — S imperocché , fe ho 2 feudi , e che mi venga importo 
un debito di 4, é manifefio, che dopo dati i 2 feudi, ch’ioavea, 
forò debitore di altri z. 

effer diligenti in fare tali correzioni , perché altrimen- 
ti il calcolo algebraico riufeirebbe non poco imbrogliato , e in- 
comodo. 

L addizione delle grandezze complelTe non differifee da quella 
«Ile grandezze incomplefle? balla folo porre attenzione a quanto sT 
c detto. 

Per fommare <» -f- i con c -f- </, fcrivefi a b ^ e d. Si- 
■ulmentc, per. fommare « + è con *— /, fciiveil n+A + t — /. 

Per 
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. Per fommarc ^ 4 * ■¥ ^ con g« 44 4- ^ 

4. 4- ^ , ferivo le grandezze ..efpreffe 3^ 4 - 3^ 4 - « 

dalle ft^e lettere le une fotto l’altre , poi . / ^ "T d 4 - e 

dico; 4<* € 3« fanno 7<; %b e fanno ' ^ 1, 

5ij e iìnaltnente ferivo 4- d 4- e . • -s 

Per foromare 8<» 4 - ^ S'* 8«» 4 * ^ 

_ ferivo le grandezze efpref- $a — zb f 

fe dalle fteffe lettere le une fotto Tal- j ^ ^ . 

tre, poi dico: Sa e 5« fanno 134; ^ ^ 

meno ib fanno + 36 ; e finalmente ferivo 4- d — /• 

Per fommare 54 4 - 4 - / con àa 

— jb — /, ferivo le grandezze , che han- 54 4 - +/ 

no lo fteflfo nome , le une fotto l’ altre , dU — àa — 3 b — / ^ 

cchdo V $a meno óa fiinoo un’4, o — 4; ^ ^ ~ b • 

xb — 3Ì fanno meno un o — b'J — f 1 

equivale a zero, perciocchè]ricevendo un, e dando un , nulla avanza^ 
cosi la fomma è — 4 — bt e l’illellb fi dica dell altre. 

r . • •' _ , 

Della [ottraxiont deile grandei^ letterali. . , 

7S- La fottrazione delle grandezze letterali incomplefle fi fa , 
cangiando fempre nel fuo contrario il fegno della grandezza, che 
dee efler fottratta . • ■ . • , 

Per, fottrarre 4 - 4 da 4 - A, fcrivefi A — 4 ; imperocché da IO 
feudi cogliendone 4, ne reftano io — 4* 

Per fottrarre 4. c da — d,, fcrivefi — d — c; perocché fe deb. 
bo dieci feudi , e che mi s* accrefea il debito d’ altri 5 , ovvero che 
mi s’ imponga un debito di $ feudi , è manifefto , che dovrò paga* 
re IO 4 - 5 ,*-c in confegueaza il mio avere fari diminuito non fo« 
lo di IO, ma -anche di 5. . > 

Se voglio .fottrarre — 4 da 4- é , ferivo b 4 - a ; perciocché fe 
ho IO feudi, e che mi fi fottragga un debito di 4, il ehe non 
può farli che col darmi 4 feudi , è certo, eh io avrò 14 feudi , 

ovvero io feudi («il 4. -ir 

Per fottrarre — 4 da — i , fcrivefi 4 " ^ 4 * ^ 5 perciocché le 
debbo IO feudi, e eh’ alcuno paghi parte del mio debito, per efem- 
pio 4 feudi, il che non può fate, fe non fe col darmi 4 feudi, è 
infallibile, che farò debitore di io, ma é veroanema, che ne avrò 

4j e cosi io avrò — io + 4- - ‘ ir -r j 

yó. La • Sottrazione delle grandezze, complelfc non dinenfee d*’ 
Temo I. G 
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quella delle grandezze incompleiTe : bada folo porre attenzione a quel* 
lo s’è detto di Copra, circa la correzione dell’efpreffioui . 

Per fottrarre ^ da c + l'criveli e d — a i .Si- 
milmente, per fottrarre a — cdzd — f, feri veli d — f 0 
+ f, c cosi dell’ altre. 

Per fottrarre za + zA + c da 5/1 + 4^ 

4* d, fcrivonfi le grandezze efpreffe dalle 
fìcfle lettere l’une folto l’ altre , dicendo : 
da 54 fottracndo za , avanzano 34 ; da 
4^ fottraendo zb , avanzano zb \ e da fottraendo c , avanza 
d — c . 

Per fottrarre 34 — 46 — zd da 6 a 4 - 

— 4//, dico: da 6 a fottraendo 34 , avanza- 
no 34 ^ da zb fottraendo — 4^ , avanzano 
6 b , perciocché dovendoli cangiare il fegno 

— in 4* > ho ì-b ^b — 6 b finalmente , da — 4^ fotCraefide 

— zd, avanzano — zd , imperocché dovendoli cangiare il fegno 
di — id in 4* id , ho — ^ zd : ma zd cancellano — zJ 
da — 4^, a cagione che i legni —-6 4* reciprocamente fi tolgo- 
no; onde avanzano — zd . 

Per fottrarre óa 4- 4^ — 3</ da 44 
4 * 3^ — zd, dico.* da 44 fottraendo 6 a, 
avanzano — za , perciocché 44 — — 6 a 
equivagliono a — Z4 , elTendovi nella 
grandezza — 6 a la grandezza 4«, che cancella la grandezza 
4 - 44, ed avanzano — Z4; da 36 fottraendo 4A, avanza — b ; e 
da — zd fottraendo — gd, avanza 4- 1 imperocché dovendoli 

cangiare il fegno di — ^d nal fuo contrario , ho zd 4- gd : 
ora, in 4* 3d lonvi zd, che cancellano zd , e avanza ancora 
un d; onde io ho 4* c cosi dell’ altre. 


54 4 * 4^ 4 " d 

Z 4 4 ” zb 4. c 
34 4" zb 4" d — 4 


6 a zb — 4d 
34 — 4^ — zd 
34 6 b — ad 


44 4. 3^ zd 
<54 4 - 4 ^ — 3 d 
— za — ^4" d 


Deiia Meltiplìca^ioif* delle grandex^f ‘latteraJi . ■ 

77. Se le due grandezze , che fi vogliono moltiplicane ira lo- 
ro, hanno tutte due il fegno 4*> o iurte due il fegno — , il pro- 
dotto ha lempre il fegno 4*; * fc 1’ una ha ’l fegno 4- » « l’altra 
il fegno — , il prodotto ha Tempre il fegno — . Dal eie lì de- 
duce quella regola: Pik in più, o mena in mino dà più • e più i» 
meno, o meno in più dà meno. 

DIMOSTRAZIONE. S’i detto ( N. il. ) , che nella molti- 

plica- 
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plieazione fi dee pigliare il numero da moltiplicarfi tante volte , 
quante fono l’ unità , che fi contengono nel moltiplicatore . Onde 
I“. fupponcndo, che’l numero da moltiplicarfi fia a e’I moltiplica- 
tore b , e che T uno e 1’ altro fieno pofitivi , fi dovrà pigliar 1» 
grandezza pofitivà a tante volte, quante fono l’ unità , che fi con- 
tengono nella grandezza politi va e perciò, fe b contiexie 3 uni- 
tà , il prodoKO ab farà la grandezza pofitiva , e in confegoen- 
za ab avrà ’l fegno più. z”. Se’l numero a da moltiplicarfi è po- 
fitivo, e’I moltiplicator b negativo, cioè s’egli è — A, o — 3, 
dovraflì pigliar la grandezza pofitiva a non 3 volte, ma — 3 vol- 
te ‘ perciocché il moltiplicatore non contiene 3 unità , ma — 3. 
unità: cosi’l prodotto ab farà uguale alla grandezza negativa — 30, 
c ’l fuo fegno farà negativo j perocché pigliar una grandezza — } 
volte, é un fottrarla 3 volte. 3”. Se ’l numero a da moltiplicarfi 

i negativo, per efempio 0, e fe’l moltiplicator b è pofitivo , 

dovraflì pigliar la grandezza negativa — 0 tante volte , quante 
fono l’unità, che fi contengono in ^ , o in 3 * e in confeguenza 
il prodotto ab farà uguale a — g.r, e’I fuo fegno farà ancora ne- 
gativo. 4\ Finalmente, fe 0 e £ hanno tutti due il fegno meno, 
fi dovrà pigliar la grandezza negativa — 0 non 3 volte, ma— 3 
volte; perciocché A, o 3 avendo il fegno meno, non contiene 3 
unità , ma — 3 unità . Ora , prendere una grandezza — 3 vol- 
te, è un fottrarla 3 volte; e togliere 3 volte una grandezza nega- 
tiva, o un debito, è dare 3 volte il neceffarìo per ifcontarlo : ef- 
fendo impoffibile , che fi paghi un debito, fe non viene dato, quan- 
to fi ricerca perifpegnerlo. Onde pigliar — 3 volte la grandezza ne- 
gativa — 0 , è dare 30 ; e in confeguenza il prodotto ab é ugua- 
le a 30, c’I fuo fegno è pofitivo. Dunque la regola data è vera. 

78. Le grandezze complcffc fi moltiplicano in modo poco diver- 
fo da quello fi moltiplicano i numeri , oflcrvandofi in oltre le 
regole date circa i fegni; ed eccone alcuni efempj. 

PRIMO ESEMPIO . Per moltiplica- 
re 0 -f“ é per 0 4 - c ferivo ’l molti- 0 + ^ 


plica tore 0 4 - e fiotto la grandezza da 0 4 - c 

moltiplicarfi , c moltiplico tntt’ i termini ^ , , 

della grandezza da moltiplicarfi per lo ‘ 

primo termine 0 del moltiplicatore , dicendo .■4-0 per + 0 mi 
dà 4 - 00 ; 4- A per 4 - 0 mi dà 4 - 0i ; indi moltiplico tutt’ i ter* 
mini della grandezza da moltiplicarfi per lo fecondo termine t del 

G 2. mol- 
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Bolrìplicatore , e dico :4‘‘»per + cmidà-f<®»e + i per 
+ e mi dà + ir; cosl*l prodotto i aa + aé + ac ir. ' 

II. ESEMPIO. Per 

i» + i + r 

/»4-i + // 


aa oi + ac 

■f” tfi ^*ii -{-ir 


J- .7*/ ò/i 4- cd 


aa d* ^aò ■+• <»r "4" ii -f- ir +• ad -f- i<^ "H cd 


moltiplicare a 4 i + r 
per a -h ^ -h d , feri- 
rò ’l moltiplicatore a 
+ i -t- d fotto la gran- 
dezza a -I- i -f- r da 
moltiplicarli , e prima 
moltiplico tutt’ i termi- 
ni 4 4- i 4 e pel pri- 
mo termine a del molriplicatcH-e , dicendo : 4- a per 4 « mi d^ 
-4 44 ,• 4 i per 4 4 mi da 4 4Ì, e 4* r per 4 4 mi da 4 4r- 

Pol'cia li moltiplico per lo fecondo termine i del moltiplicato- 
re, dicendo; 4 4 per 4 ^ mi dà 4 4 ^, e ferivo quello prodotta 
fotto al fuo fimile 4 4 ^, il che noi dobbiamo avvertire , qualora i 
prodotti abbiano le (lede lettere ; 4 ^ per 4 ^ midi 4 W , c 4 r 
per 4 ^ mi di 4 ^c. 

Finalmente, moltiplicandoli pel terzo termine d del moltiplica- 
tore , ho di prodotto 4 4 W 4 rd ; e abbreviando Teipref- 

fione, cioè ponendo 4 i4^, in vece di 4 4^ 4 il prodotto è- 
aa 4 lab 4- ac 4- bb 4- ^c 4~ ad 4r 4" cd . 

III. ESEMPIO . Per moltiplicare a 4- ^ 4 ^ 

per a — b^, moltiplico i termini 4 4 i> pel 
primo termine a del moltiplicatore , ed ho 
44 4 • Pofeia li moltiplico per lo fecon- 

do termine — b del moltiplicatore, dicendo 
4 4 per — - ^ mi dà — ab , eh’ io ferivo 
fotto 4 4Ì; e 4 ^ p>er — è mi dà — bb. 

Abbrevia l’efpreffionc, cancellando 4 

perocché quelle grandezze con fegni centrar) reciprocamente fi tot- 
gono; e’I prodotto è 44 — bb. 

IV. ESEMPIO . Per 
moltiplicare 4 4 i — e 
per 4 — ^ 4 c» moltipli- 
co tutt’ i termini 4 4 * 

■— e del moltiplicando per 
Io primo termine a del mol- 
tiplicatore, ed ho 44 4 


4 — b 
a 

44 4 ab 

— ab — bb 

44 — bb 


4 4 ^ — c 

a ~ b -i- c 


aa 4~ ab — ae 

— ab — bb 4" bc 

4 4c 4 — ce 


44 


— bb 4r%be — ce 
— 4f* 
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m— ac ^ Indi moltiplicandoli per lo fecondo termine — l> del moItU 
plicatore, ho — ab — bb A- bc ^ e ferivo — ab fotio 4- ab. Fi- 
nalmente , moltiplicandoli pel terzo termine 4- e del moltiplicato- 
Ire , ho 4- ac A- he — ec , derivo .4* ac fotto — r ac y c ■*- be 
otto 4 - bc ; abbrevio 1 ’ efprenìonc , cancellando A- ab — ab , k 
— ac ac { perocché quelle grandezze con fegni centrar) reci- 
procamente fi tolgono) e ponendo 4- in vece di 4- bc + bc^ 
e ’l prodotto h aa ^ bb A- zbe — cc , 

AVVERTIMENTO. Bifogna avvertire , che ne’ prodotti 
di due , o più lettere , r^ni lettera conferva il fuo valore , o fu 


porta dopo r altre, o infra due : così tanto è ab, come ba'^ fimiU 
mente, i prodotti abe , bac , bea, cab, eba hanno fempre 1’ irtelTo 
valore . Come ancora i prodotti ab A- bc , n bc 4- ab fono ugua- 
li; e in ciò l’Algebra è molto differente dall’ Aritmetica , in cui 
è impoflibile di mutare il porto ad alcun carattere , fe infieme non 
fi cangia il fuo valore. . < 


Della Divi/ione delle grandexc^ letterali, „ ^ 

8 o. Tanto è de’ fegni 4- * — rifpetto alla moltiplicazione , co- 
me rifpetto alla diviConc: cioè, fe dividefi 4- per 4 -, o — per — , 
il quoziente ha’l fegno 4 - ; c fe dividefi + per — , o — per 4 '* 
il quoziente ha’l fegno — 

DIMOSTRAZIONE. Supponiamo, che’l dividendo fia ^ , e ’l 
divifor z. i.° Se tutti due hanno ’l fegno 4'i >1 dividendo 6 con- 
tetri pofitivamcntc il divifor z tre volte, c però il quoziente J 
avri ’l fegno 4- • i® Se tutti due hanno ’l fegno — , la grandezza 
negativa — 6 conterri politivamente 3 volte la grandezza negati- 
va — z ; e in confeguenza il quoziente 3 avri’l legno 4~> 3° Se 
’l dividendo è — 6, e ’l divifore 4 - 1 , la grandezza negativa — 6 
non conterrà 3 volte la grandezza pofitiva , ma tre volte la gran- 
dezza negativa di z • cosi ’l quoziente 3 avrà’l fegno — - . 4 .® Se’l 
dividendo è 4- 6 , eM divifore — », la grandezza pofitiva 6 non 
conterrà tre volte la grandezza negativa — z , ma tre volte la fua 
contraria , ovvero la grandezza pofitiva z ; onde il quoziente 3 
avrà’l fegno — . 

E per rertame maggiormente convinti , bada oflcrvare , che fup- 
porto il divifore efatto, ne fegue per necelfità, che’l prodotto del 
divifore per lo quoziente ila uguale al divideo^ {N. z^.)« ^1 

(areb- 
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farebbe impoffibile , ogni qual volta il quoziente aaa avsflè il fegn» 
aflegnatogli dalla nodra regola ; imperocchi nel primo cafo , fe'l quo^ 
«ente fofTe — 3» il prodotto di — 3 per lo divilbre % dareb- 
be — quando ’l dividendo è + E nel fecondo , fc’l quo- 
«ente fbfle — 3 » H prodotto di — 3 P^r lo divil'ore — 1 dareb- 
be -1-^, là dove il dividendo ì — ( 5 . Cosi nel terzo, fe’l quo- 
ziente fofTe + 3 , il prodotto di + 3 per lo diviforc 4- a darebbe 
+ 6 , e non — 6 . Finalmente nel quarto, fe'l quoziente folfe -F 3^ 
il prodotto di 4- 3 per lo diviforc — i darebbe — d , in vece 
(K + d. 

81. Lo fteffo ancora avverrebbe, fe’l diviforc non fofTe efatto - 

Supponiamo, che’l dividendo fìa 7, e’I dìvifor z ,* il quoziente fa- 
ri 3 con un refiduo i . Ora , fc 7 e 2 fono politivi , il quoziente 
effer dee pofitivo; perocché -4- 3 per -1- 2 è uguale a più d , il 
quale fommato al rcfiduo i fa 4 - 7 uguale al dividendo 7 . E fc 
7 e 2 fono negativi , il quoziente farà altresì pofitivo; percioc- 
ché - 4 - 3 per — 2 fa — d, il quale giunto al refiduo — I ,, 
eh’ è negativo, perchè è il refiduo di — - 7 , dà la fomma — 7 
uguale al dividendo — 7. Ma fe 7 è negativo, e 2 pofltivo , 
il quoziente avrà ’l fegno — • perocché — 3 per 4- * fa — d , 
il quale giunto al reliduo i , eh' è negativo , perchè è il rcfiduo- 
di - — 7, dà la fomma — 7 uguale al dividendo. Finalmente , 
fc 7 è pofltivo c 2 negativo, il quoziente dee effer negativo; pe- 
rocché — 3 per — 2 fa -4* d, il quale giunto al refiduo x , eh’ 

è pofltivo, perchè è il refiduo di -4- 7, dà la fomma + 7 uguale 

ài dividendo. 

82. Per dividere 4 * per - 4 - ovvero — a per — d, fcrive- 

iì ^ , od j ; e per dividere — e per -J- d , o -4* per — d 


ferivefi — ^ . 

$3. Se’l dividendo a ’l divifore foflero efprefli da ua’ iflefTa let- 
tera (», fcrivcrebbcfi + 1 , in vece di o — t, invece di— ^ ; 

perciocché il quoziente t moltiplicato per lo diviforc +• <» dà il di- 
videndo tf, e lo fteflb quoziente I moltiplicato per lo diviforc — a 
dà il dividendo — a. Similnienta, il quoziente — l moltiplicato 
per lo divifore — o dà il dividendo 4- ir, e’I quoziente — 1 mol- 
tiplicato par lo divifore 4^ « dà il dividendo « . 

Per 
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’ Per efprìmere la divifìone di «b per i , icrivelì femplicemente a, 
in vece di peroccliè il quoiiente a moltiplicato per b dì U 

dividendo ab", coù ancora, in vece di — , fcrivefi c ; in vece 

di , fcrivefi e così dell’ altre' dal che fi vede, che quand» 

■vi fino deile gremde^e efpreffe dalP ifteffe lettere ^ sì ai dividendo , 
<b' al divifore , effe fi cancellano an numero di volte uguale da amen- 
due le parti j ne trafcurar fi dee una tal regola, perch’ella abbrevia 

di molto l’efprefiioni. Quindi, invece di t fcriveremo ab'^ in 

j. abc r • c j- oabicdef r • /• 

vece di , Icriveremo ^ ; c in vece di — , Icriveremo af • 

il che, quanto abbrevj l’ efpreflione , c la rendi chiara, facilrocste 
f\ conofce. 

84. Se vi foflero de’ numeri a finiftra del dividendo e del diviro> 
re, efli fi dividerebbero al folito, e fcriverebbefi il quoziente a fi- 

niftra del quoziente letterale. Per abbreviare refprcffione^^^^^, do- 

vrebbefi dividere 6 per 3 , il che darebbe 1, e fcriyer zab / e per 

abbreviare T efpreffione > fcriverebbefi , e così, deli’ 

altre. 

Ma fe la divifione de’ caratteri non poteffe farfi efattamente, efli 


•foah 


faaab 


ec. 


fi lafcierebbero fuffifiere : e fcriverebbefi , in vece di — 

8 $. La divifione delle grandezze complefle poco fi feofia dalla 
divifione ordinaria , e non fi ha che oflervare le regole date circa 
i fegni + e — y intanto io porterò qui alcuni efempj , i quali fer- 
viranno di prova agli efempj delia moltiplicazione delle grandezze 
compleffe. 

PRIMO. ESEMPIO . Per di- 
videre aa ac + beptt 

tiro due linee, l’una lotto al divù 
dendo, c l’alrra a delira per col- 
locarvi il quoziente; indi ferivo ’l 
divifore a^c fotto al dividen- 
do, coliocauDdo i fuoi termini lot- 
to quelli del dividendo , che hanno 


aa A- ab ac A- bc i a •\- b 


4 “ c 


Ar ab 

a 


■d- bc 
. 4 - c 
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le (Icfle lettere, e dico: divifo per + « dì 4 al quoùente {U" 

8z. ) ; moltiplico i curatceri del 4uozieate per lodivifore, e fottra» 
eodone il prodotto dal dividendo, dico: -j- a per -f- « fa + 44 , e 
da -j- 44 levando 44. nulla avanza ; lìcchè io inetto un punto 
fopra’l termine aa del dividendo, per dinotare ch’è flato divifo/ + 
4 per 4- c fa f- 4c, e dal termine + ac del dividendo levando U 
prodotto + ac, nuli’ avanza • ficchè io metto un punto fopra ac. 

Tiro una linea fotto 4 + c ; ed abbaflaodo i due termi» 
ni + 4^ -l- ac dèi dividendo, che non fono flati divili, ferivo fot- 
to di loro il divifore 4 -f-c, e dico.* + ab divifo per + 4 dì al 
quoziente -*-b-, moltiplico quello quoziente per 4-|-f , e fottraen- 
donc il prodotto dai termini ab-Vbc del dividendo , nuli’ avanza ; 
onde il quoziente è a-\-b, e ciò ferve di prova al primo efempio 
della moltiplicazione delle grandezze complelTe; perocché in quell’ 
efempio , il dividendo era ’l prodotto , e ’l divifore era ’l numero , 
per cui fi dovea moltiplicare • e per confeguenza il quoziente 4 
b fari flato il numero da moltiplicarli . 

IL ESEMPIO. 

44 4- lab ac Ar bb bc ai bd Jf. cd { a ^ b d 

a b c 

ab -\-bb-\r bc 

a + A -j- e 

-)rad-^bd-\-cd 

' " ' + ^ e 

, ' 000 

Per dividere aa + zab + ac + bb + bc + ad ^ bd + cJ 
per a + b -h c , ferivo ’l dividendo e ’l divifore, come feci nel 
precedente Efempio , c poi dico : aa divifo per + « dì 4 al quo- 
ziente j moltiplico i termini 4 * 4 - A -f- e del divilbre pel quozien- 
te, e dico: a per 4 dì 44, e dal termine aa del dividendo le- 
vando 44 , nuli’ avanza ; 4 per + A di 4 ^ : ora , dal termine 
•f zab del dividendo levo ab, e Icrivo di fotto il refiduo ab, po- 
nendo un punto tanto fopra zab, come fopra 44, per dinotare che 
fono flati divifi ; 4 per + c di ■+• 4 c , c dal termine + ac del 
ptvidendo fottraeado 4 * nul’ avanza. 

Abbaf. 
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' Abbaflb i termini bb + bc del dividendo, e fotto ferivo il di> 
vifore 4 + A + e; poi dico/ + divifo per <t dà -f* ^ al quo- 
ziente; moltiplico qudlo quoziente pel divifore , e fottraendone il pro- 
dotto dai termini ab bb bc , nuli’ avanza ; abbaflb i tre ul- 
timi termini ad db -\r cd, c feri vendo il divilbre 4 -f- ^ -f- r, 
trovo + </ ai quoziente ; termino ai folito 1 ’ operazione , e nuli’ 
avanza : onde il quoziente totale è 44-3 + <^;e ciò ferve di 
prova al fecondo efempio della moltiplicazione delle grandezze com- 
plcfle. 

8 ^. AVVERTIMENTO. Pare talvolta, che la divilione non 
polfa farG , perchè mancano al divifore de’ termini , che contengono 
alcuno di quelli del divifore , allorché trovafi moltiplicato per lo 
uoziente/ ma vi fono certi caG , in cui la diviGonc diventa pof- 
bile , aggiugnendo al dividendo la grandezza , che li manca , una 
volta col legno +, e l’altra col fegno — , il che punto non l’ac- 
crefee ; i due fufleguenti efempj faranno meglio comprender ciò . 

III. ESEMPIO . Per dividere aa — bb 
per a — b, dico : aa divifo per -f* 4 dà 
-b 4 al quoziente . Moltiplico il divifore per 
quello quoziente , dicendo : a per -f- 4 dà 
-t- 44, e dal termine aa del dividendo le- 
vando + 44, niente rella . a per — ^ dà 

— eb‘. ora, nel dividendo non v’ è alcun 
termine , che contenga il prodotto ab, e 
però egli pare, che la divifione non pofla 
farfi ; ma ecco in qual modo io l’ intraprendo . Suppongo , che’l di- 
videndo , oltre i termini aa — bb , contenga 1 termini ab 

— ab , il che ne 1 ’ accrefee , ne lo diminuifee ; perocché 4* «b 

— ab b uguale a zero; e di^o: dal prodotta — ab del dividen- 

do levando il prodotto — ab del quoziente pel carattere — b del 
divifore , nuli’ avanza . Abbaflb i due termini + ab — bb del divi- 
dendo, e di fotto ferivo il divifore ,■ poi dico: -p 4^ divifo per<dà ^ al 
quoziente ; moltiplicando adunque quello quoziente pel divifore 
4 — ^ , ho ’l prodotto ab — bb, il quale fottratto da ab — bb, 
nulla rella / onde il quoziente totale é 4 ^ ; c ciò ferve di prò- 

va al terzo efempio della moltiplicazione. 

IV. ESEMPIO . Per dividere aa bb \ ibc — cc per a — b 
-t- c, dico: aa divifo per 4 - 4 dà -f- 4 al quoziente , e moltipli- 
cando quello divifore per detto quoziente , avrò aa , che fottratto 
da aa , nuli’ avanza ; 4 per — b Ì* — 4 Ì , il quale fottratto 

Tanto 1 . H da 


44 — bb { a b 
a — b 

Jr 'ab bb 

a h 

o o 
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da — ch’io fuppongocfTert al dividendo, nulla refta: ma perchè 
ioppofto al dt^i> 


aa 


— bb ìhc >— cc { a ■\-h — 




+ ab 


ac 


— W 

— b 


+ 

+ 


%hc 


oc 

a 


+ — re 

b 4. c 


dando •» ab , 
ciò che non è 
vero , cosi feri- 
vo di fotto + «^, 
giacché -t- ab 
— ab ^ che ag- 
giungo al divi- 
dendo , ne 1’ ao 
crefeono , ne lo 
diminuifeoDo . a 
per + c fa-fac, ° 0 0 

c da -f- ar , che 

lìippongo ef^ al dividendo, fotCratto + nulla reità ; ma per 
mantenere 1’ uguaglianza , ferivo di fotto — oc , eh’ io oppongo 
a 4- oc, che ho uippolto al dividendo. 

Abbaflb accanto ai termini + ai i termini — ii 4- zie 

del dividendo , e di fotto ferivo il divifore ; poi dico : ab divifo 
per 4* <r dà i al quoziente ; moltiplico quello quoziente pel divi- 
fore , ed ho 4* , che fottratto da ab , nuli’ avanza y i per — J 

fa — ii, c fottratto quello prodotto da — i£ , nulla cella • b per 
+ < dà 4 * i levo 4 " da 4 * > « ferivo il relìduo be di 

fotto . 

AbbalTo i termini rimanenti — ac — cc del dividendo , ferivo 
di fatto il divifore, ed ho — e al quoziente v profeguifeo l’ opera- 
sione al folito, e’I quoaiente totale è a 4 - — e. E ciò ferve di 

prova al quarto efempio della moltiplicazione- 

87. Se mediante tal’ipotelì non A potefle fare la divIAone , fcri- 
verebbeA il divifore Aatto al dividendo -a guifa di frazione . 


Delie Peten^ delle grandexT^ tncomfleffe^ 


88. Le potenze d’ ona grandezza fono ì differenti gradi , a’ quali 
«Ila s’ innalza proltiplicandola in fe Aeffa fucceffivamente 2,5,4 
volte , ec. in iiffìnito . Gli Antichi chiamavano prima potenza d’ 
%ina grandezza il prodotto di detta grandezza moltiplicata in fe 
Aeffa, vale a dire il fuo quadrato y ma prefentemente chiama A pri- 
ma potenza la grandezza prefa in fe fleffa . Cosà 0 i la prima po- 
tenza di 0 ; moltiplico 0 per 0 , «’l prodotto 00 è ia feconda 

.po- 
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potenza, o fia il quadrato ài a • moltiplico per « , e *1 pro- 
dotto aaa è la terza potenza , o fia ’l cubo di o; c così a mano a 
mano.' ficchi aaaa è la quarta potenza ,, omoo la quinta; e ciò in 
infinito .. / 

8 p. La grandezza o è la radice di tutte le fue potenze ; cioè la 
radice quadra della Tua feconda potenza , ovvero del fuo quadrato 
aa;, la terza radice della, fua terza potenza, o fia del fuo cubo aaa; 
la quarta radice della fua quarta potenza aaaa^ ec. ' 

pe. Ma per abbreviare refpreffione di quelle potenze, fcrivefi la 
lèttera una fol volta , con un carattere a delira alquanto ad efla' 
fuperiore, ch’accenni quante volte ella fi dovrebbe fcrivere ; così 
in vece di aa, aaa, aaaa , aaaaa , ec. fcrivefi a*, a^ , a* , a^ , ec. 
cioè a innalzata al quadrato , al cubo , o fia alla terza potenza , 
alla quarta, alla quinta ,.ec. tali caratteri, diconfi tfpomnti , perch* 
efprimono a che grado è innalzata la- grandezza . 

pt.. Guardili bene di non confondere gli esponenti co’ caratteri , 
che talvolta trovanfi a finillra d’ una grandezza algebraica . Impe» 
rocchè quelli caratteri a finillra fi dicono coefficienti , ed efprimono 
un’addizione reiterata della grandezza, che lor è a delira ; là dove 
gli ejponenti efprimono la moltiplicazione reiterata della, grandezza 
in fe llelTa .* ed ecconc la differenza . Se « , per efempio , vale 3 • 
r efprefiione dinoterà, che la grandezza' « efler dee prefa 4 voi* 
te, il che fa 11 ; c all’ oppollo a* dinoterà , che la grandezza a 
dee prima effer moltiplicata per fe fielTa, il che fa aa, o a* , e in 
numero , p ; che poi 4* dee effer moltiplicata per 4 , il che fa aaa, , 
od 4} , e in numero ,27/0 finalmente , che 4’ effer dee moltipli* 
cata per 4, il che fa aaaa, od 4 ^, e in numero, 8 1 , a difforenza. 
di. 12, o fia di 44. 

Delle Perenne delle grandex^t complete'.. 


pz. Le grandezze compleffe pigliano là loro denominazione dalla' 
maggiore, o minor quantità de’ termini : effe fi dicono BinomJ ,. 
quando hanno 'due termini; triuemj, quando ne hanno tre ; qua- 
drmomj , quando hanno quattro termini,, ec. e comunemente. 
nom}. 4 -f- ^ è un binomio, c 4- d 4* e è un trinomio; ec. 

pq. Siccome poffono innalzarfi- alla fecoiuia , alla terza, alla 
quarta potenza, ec. k grandezze incompleflc , così alle medefime poten* 
ze.' fi poffon. innalzare anche le grandezze complefk / e quellé mol*. 

U. 2. tipli'.^ 
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ti|^Iicate in fé ftefTe danno dei prodotti, che han Tempre più ter- 
mini di loro, e de’ quali è ben fatte conofeer la formazione. 

Pigliamo però un binomio, e innalziamolo a mano a mano a di- 
verfe potenze; poi, da ciò, che accader^ in quelle differenti molti- 
plicazioni, fari facile giudicare cofa debba accadere ai termini de’ 
trinomj , quadrinomi , ec. 

P 4 . ^a dunque il binomio « ^ il moltiplico in fé fteflb , 

ed ho ’l quadrato aa + zab +■ bb ^ moltiplico quello quadrato per 
« -f- ed ho il cubo + ^tibb + moltiplico que- 

llo cubo per <f -h ^ , ed ho la quarta potenza a* -f- j^a^b -f- óaabh 
•f 4- e continuando nella lleffa maniera , trovo 1’ altre 
potenze di 4 4- ^ » come fi poflbno vedere nella feguente Tavola , 
la quale perciò chiamafi Tavola delle potenze. 


T svela delle Potenxe d“ un Binemie. 


I*. 

a 

b 




1». 

4* 

lab 

bb 





4 * 

^tPb 

^•bb 

b^ 


4 * 

éd> 

44}^ 

óa^bb 

^ab^ 

b* 



1 

$a*b 

\Qa}bb 

io.t^b^ 



Quella Tavola contiene due forte di file r 1’ une , che vanno da 
finillra a dritta, e che contengono le potenze di a -f A; c l’altre, 
che vanno dall’alto al baffo/ e nelle cellette di tutte quelle file li 
contengono differenti prodotti, ciafeuno de’ quali ha’l fuo coefficien^ 
re , o un numero a finillra ; perchè quelli ancora , che non ne han. 
no alcuno, fon tenuti avere 1 ’ unità per coefficiente, tanto effendo 
b*, o b*, come o ib^. 

Se confidiamo foltanto i prodotti letterali, rinveniremo, che 1« 
cellette di cialcuna fila da finillra a dritta contengono le potenze 
del primo termine 4 , le quali vannodiminuendo fino all’ ultima cel- 
letta,. in cui ’l detto termine non fi contiene; dove all’incontro le po. 
tcie di b vanno in quelle lleffe cellette crefeendo dalla feconda , in 
cui ^ è dia prima potenza , fino all’ ultima , in cui b trovafi innal. 
*ato all’illeffa potenza, a chì 4 è innalzato nella prima. 

Pet 
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Per fapere come fi formino i coefificienà, bada offervare i*. Che 
nella prima fila a finidra difcendente , le potenze di a non hanno 
per coefficiente , che T unità . Che nella feconda fila altresì difcen- 
dente, i coefficienti fono i numeri naturali I , a, 4, 5,ec. 30. Che 
nella terza fila difcendente, i coefficienti de’ prodotti letterali fono 
le fomme fucreffive de’ coefficienti della fila difcendente, eh’ è a fi- 
nidra , OYvero della fila anterior a queda . Cosi eflendo i coefficien- 
ti della fila anteriore I, z, 3, 4, e 5, trovati, che’l coefficiente 
della prima cel.etta della terza fila hi; che quello della feconda 
è 3, cioè la fomma de’coefficienri i , z della fila precedente/ che 
quello della terza è 6 , vale a dire la fomma de’ coefficienti I , Z , 
3 della fila precedente, e così fucceffivamente . 4“. Si troverà al- 
tresì, che nella quarta fila difcendente, i coefficienti fono le fom- 
me fucceffive de’ coefficienti della terza fila, e cosi degli altri: Tal 
che, per avere il coefficiente di qualfivoglia celletta d^una di que- 
de file, per efempio il coefficiente 6 delia terza celletta della terza 
fila difcendente, pigliafi’l coefficiente 3 della celletta, che gli è fu- 
periore, e fommandolo al coefficiente 3 della celletta , che le è a 
fìnidra, fi ha il coefficiente 6 cercato; imperocché effendo il coef- 
ficiente 3 della celletta fuperiore la fomma de’ coefficienti i e 
Z della fila precedente , fe a queda giugnefi ’l coefficiente 3 della 
fila a finidra , il 6 farà la fomma de’ coefficienti i , z , 3 della 
fila anteriore ; e per confeguenza effo fari il coefficiente ricer- 
cato . 

Mediante ciò , puoffi continuare la tavola in infinito , fenza che 
fia neceffità di fare tutte quelle moltiplicazioni , che far fi dovreb- 
bero per avere le potenze non contenute da queda tavola ; così 
per avere la feda potenza di a -h b, ficcio una feda fila da fini- 
dra a dritta , e nelle fei prime cellette pongo tfi. 
indi cominciando dalla feconda, e andando fin alla fettima , ferivo 
b, i*, A’, 65 , così io avrò tutt’ i prodotti letterali a* , 

« 56 , « 65 , 6‘, e non avanzano che i foli coeffi- 

cienti. Perciò nella feconda celletta ferivo ’l coefficiente 6, poiché 
effa fi troverà nella feconda fila difcendente , che comprende i nu- 
meri naturali t , z , 3 , 4 , 5 , ^, ec. Scrivo nella terza la fom- 
ma 15 del coefficiente IO della celletta della quinta potenza che 
farà fuperiore ad effa terza, e del coefficiente $ della celletta della 
quinta fila, la qual’é a finidra ‘di quella, che ha il coefficiente io; e 
contiauando fempre eoo rideflb metodo , avrò 6 à^b 154^66 
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+ + 6 ai^ 4- cioè la feda potenza di 4 4- 

e cosi deir altre, (a) *I 

jj. Se’l fecondo termine 6 aveffc il fegno — , in vece del fe-. 
gno 4 , le potenze del binomio a — t larebbero le ftefle , che 
quelle del binomio 4 4 eccettuato che i loro termini avrebbo- 
no alternativamente i fegni 4 ». e — . E però il quadrato di a — 6 
farebbe «4 — ìai 4 àày il fuo cubo farebbe <i> — ^aai 4 joM, 
— e cosi dell’ altre fue potenze. 

La tavola adunque delle potenze fopra efpolla ci fa vedete- 
lo. Cbe'l quadrate del blnemio a 4 b eentìene il quadrate aa del 
fue prime termine a, due prodotti del prime termine z pel. feconde 1^. 
ovvero il doppio del primo termine a moltiplicate pel fecondo b , e'i 
quadrato bb del fecondo. 2». Che ’/ cube a 4 b contiene il cubò 
a’ del primo termine », tre quadrati del primo termine pel fecondo , 
tre volte il primo moltiplicato pel quadrato del fecondo, e l cubo del 
fecondo . Sicché con tal efame fi potrà facilmente venire in cogni». 
zione de’ prodotti contenuti nell’ altre Mtenze.. 

^7. Ora, per fapere ciò, eh’ accaderenbe a qualunque moltino*- 

mio, 



(a) Nota. Quefìa ricerca de' coefficienti fuppone, che la tavola del~. 
te poten%e et un binomio Jì abbia fempre fotto gli occhi ; però farà 
buono, che per noi ft dia una formula generale , che poffafervlre ad 
ogni taf). Sia dunque loj potent^a , ^a, cui il binomio a ' 4 b /i voglia 
innalzare n y Le grande\tce letterali ( pel n°. prtfente ) faran- 
no a® , a" 'b , , ec . e coti di feguito , fino a tanto . 

che P efponente n Jìa ridotto a ^ero . Per quefìa operagliene Jì avrà 
ottenuta la ferie delle grandette letterali * Per trovare quella de' 


jr • • r c • ™ — t 

coefficienti ft j accia : i, — , 

X !• 3 




ec. e così di 


feguito , fin che P ultima frazione Jìa ^ alP unità. -Avvertendo,, 
cb' ognuna di quefle frazioni ft debba appoggiare ordinatamente alle 
grande^ge letterali già preparate , Per quefìa formala il cubo dii 
a. 4 b farà 

a* 4 f a*b 4 ab* 4 F77 a'b» 

cioè a* 4 3a*b 4 3 *^^ + b*-- 


Ciò che Jì avta a dichiarare,. 
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•nilo , prcDdafi an trinomio a +■ A + e , e fi concepifca , che i fuoì 
due primi termini a + b facciano un fol termine; il che potrebbe 
cffcre , fe delfimo agli ficfli un 'valore numerico, e fé determmaffimo 
la fomma dei detti due termini . Cosi quello trinomio non è cV 
un trinomio, il quale- ha 4 -l* ^ per primo termine , e r per fc>- 
condo. Dunque ’l quadrato di quello oinomio aontiene il quadrato 
del fuo prkno termine 4 -l* ^ , il doppio di eflb moltiplicato pel 
fecondo, e’I quadrato del fecondo . Ma perchè il primo termine 
4 + ^ è un trinomio, il fuo quadrato dee contenere il quadrato 
di 4, il doppio di 4 moltiplicato per e’I quadrato di b . Dun- 
que ’l quadrato del trinomio 4 -f- ^ c contiene il quadrato del 
primo termine 4, il doppio del primo per lo fecondo , il quadra» 
to del fecondo , il doppio de’ due primi pel terzo , e ’l quadrato 
del terzo. 

Similmente , fi; pigliamo il quadrimonio 4 4* ^ + r -|- d per 
un binomio , il cui primo termine ia a + b + c , fecondo d; 
il qfiadrato di quello binomio contiene il quadrato del primo ter- 
mine a + ^ -f- r, il doppio del primo moltiplicato pel fecondo , 
e ’l quadrato del fecondo : ma perchè il primo termine 4 -4- ^ ^ 

è un trinomio, il fuo quadrato contiene il quadrato di 4, il dop- 
pio di 4 moltiplicato per ^ , il quadrato di il doppio di a + b 
moltiplicato per c, e’I quadrato di c. Dunque ’l quadrato del qua- 
drinomio 4 -t- ^ -4- c -1- d contiene il quadrato del primo termi- 
ne , il doppio del primo moltiplicato pel fecondo , il quadrato del 
fecondo, il doppio de’ due primi moltiplicato pel terzo , il quadra- 
to del terzo, il doppio de’ tre primi moltiplicato pel quarto, e ’l 
quadrato del quarto ; e applicando il medefimo dilcorfo ad un mol- 
tinomio di 5, 7 termini, cc. s’^avrà la regola generale , o’I Teo- 

rema feguente. 

p8. TEOREMA. Il quadrato di qualunque mohiuetuio eontlene'l 
quadrato del fuo primo termine , il doppio del primo moltiplkat» 
pel fecondo, il quadrato del fecondo , il doppio de' due primi molti- 
plicato pel tert^o , il quadrato del terxp , il doppio de' tre primi molti- 
plicato pel quarto , il quadralo del quarto- e cori fuccefiivamente . 

pq. A fine d’avere i prodotti contenuti nei cubi dc’trinomj , 
quadrinomi , ec. prendafi 1 trinomio 4 -f- ^ - 4 - r , e fi tenga per 
un binomio , che abbia a + b per primo termine , e e per fecon- 
do. Ora, il cubo di detto binomio conterrà ’l cubo del primo ter- 
mine 4 - 4 - i> , tre quadrati di quello primo termine moltiplicati pel 
.{iecoodo c, tee quadrati del fecondo rooltiplicati per lo primo, e ’l 
' cubo 
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cubo del fecondo ( N. P4- ,) . Ma perchè il primo termina <» + 
è un binomio , il fuo cubo dee contenere il cubo di <r , tre qua- 
drati di a moltiplicati per i, tre quadrati di ò moltiplicati per 0, 
e’I cubo di Onde il cubo del trinomio 4 + ^ 4 - c contiene’! 
cubo del primo termine, tre quadrati del primo moltiplicati pel fe> 
condo , tre quadrati del fecondo moltiplicati per lo primo , il cubo 
del fecondo , tre quadrati della fomma de’ due primi moltiplicati 
pel terao, tre quadrati del terzo moltiplicati per la fomma de’ due 
primi , e*! cubo del terzo / e facendo le ftclTe oflervazioni fopra un 
quadrinomio, un quintinomio , ec. s’avrà la regola generale, o 1 
Teorema feguente . 

100. TEOREMA . Il cube di qualunque moltinomio contiene'l 
cubo del primo termine, tre quadrati del primo moltipllcati pel fe- 
condo , tre quadrati del fecondo moltiplicati per lo primo , il cubo 
del fecondo, tre quadrati della fomma de’ due primi' moltiplicati pel 
■ter^Pf tre quadrati del terreo moltiplicati per la fomma de' due pri- 
mi, il cubo del ten^o, tre quadrati della fomma de’ tre primi mol- 
tiplicati pel quatto, tre quadrati del quarto moltiplicati per la fom- 
ma- de’ tre primi, il cubo del quarto' c così fucceflivamente . 

tot. Neiriflefla maniera il poiTono rinvenire i tennini contenu» 
li nelle quarte , quinte , feiie potenze , ec. de’ moltinom) , che han< 
no piu di due termini. .. . 

Dell' Eftra^ione delle Radici delle grande^l^e letterali. 

t 0 

101. L.'eflrarre la Radice da una data grandezza non è che ri* 
trovare un numero, il quale, moltiplicato una, o piU volte in fe 
fteiTo i produca detta grandezza . La radice d’ un quadro , o fia la 
radice quadrata è il numero, che moltiplicato una volta in fe ftef- 
fo ha prodotto il quadro ; la radice d’ un cubo , ovvero la radice 
cuba, o la terza radice è il numero , che moltiplicato due voice 
fucceffivamentc in fe fleffo ha prodotto il cubo ; la quarta radice è 
il numero, che moltiplicato tre volte fucceflivamente in fe fteflb 
ha prodotto la quarta potenza, ec. 

105. Quando la grandezza , da cui fi vuole eflrarre qualunque 
radice , è incomplefla , fàcilmente feorgefi , fe la radice , che fi cer- 
ca, pofla eftrarfi, o no. Per efempio, egli i manifefto, che la ra- 
dice quadrata di aa h a, che quella ^ aabb è ab / che la radice 
cuba di aaa, od 4 > è 4, che quella di 4 *c* i ac, c così dell’ altre. 

Dove 
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Dove all* incontro C vede l’ impoQìbilità d’eflrarre la radice quadra» 
ta, o cuba di ac, non meno che quella di di ec. 

104. Quando da una grandezza non fi pofla cRrarrc la radice , 
fcrivefi a finiftra della ftefla il legno ^ detto radicale , e di fopra 

a 

fcrivefi’l numero efprimente il grado di quella radice: y/ a , owe- 

I 

ro femplicemente y/a i la radice quadra di è la radice 

cuba, o terza di y/ac è la radice quarta di ac, ec.ora, tali ra» 
dici diconfi [orde , irrazionali , o incommtnfurabili , non potendoli ef» 
primere il rapporto , eh’ eflc hanno con qualfivoglia altra gran- 
dezza. 

105. Quando la grandezza femplice , da cui fì vuole ellrarre 
qualunque radice, è una frazione, s’ eftrae la radice dal numerato- 
re e dal denominatore, c fi fa una nuova frazione^ che farà la ra- 
dice rìceteata. Cosi la radice quadra ^ ^ T radice cuba di 


J è 3 , quella di 


4'C* 




I J- J- V ^ 

la radice quarta di — e ^ 


• i. 

La radice quadra di ^ 6 , ^ 




^ae 

ovvero lèmplicemeate er- , od 


anche allungando la gamba del fegno radicale , in modo che 
comprenda il numerator , e *1 denominatore . La radice cuba di 

■' ^ ■ 

io 6 . Le radici delle grandezze complete s* ellra^ono mediante 

la tavola data qui fopra s ed eccone alcuni efemp) . 

PRIMO ESEMPIO. Pcreftrar- • . 

re la radice quadrata da cc -}~ 2cd -h ic -1- ( r + 

-1- dà, tiro due linee, l’una fotto, c + ae d 
e r altra a delira di quella grandezza, 

per ifcriverle accanto i termini della radice , che cerco • indi confulto la ta- 
vola, o’I Teorema del numero 98, c ve^o , che’l quadratp propollo contie- 
ne il quadrato del fuo primo termine, il doppio del primo moltiplicato 
pel fecondo, il quadrato del fecondo, ec. onde,, le fottraendo dalla 
grandezza propolla quelli differenti prodotti , nuli’ avanza, farà fe- 
Tomo I. I 8"® 
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^o, che la detu grandezza è un quadrato , e n’ avrò la radtte , 
che da me ù cerca . Dico adunque t il primo quadrato da iìni(h« 
a dritta è cc , la cui radice è c y ferivo c nel luogo delHnato per 
la radice, e fono del quadrato cc. Moltiplico la radice -c in fe ftef* 
fa, cioè per la lettera c da me ferina fotto al quadrato cc , e fot- 
trattone il prodotto da cc , nulla refta .• cosl’l quadrato propoflo 
non contiene più il quadrato tolto; e però io metto un pento fo> 
pra’l quadrato cc per fignificare la fottrazione , che di effo ne ho 
fatta ^ 

_ Raddoppio la radice trovata c , il che fa zc ; e perchè il dop. 
pio ze moltiplicato per la feconda radice contienfi nel refiduo del 
quadrato propello, ferivo zc fotto ’l termine zc<f, e divido icJ per 
ze,-il che dà d, ch’effer dee la feconda radice; imperocché, eflen- 
do’l termine j.cd il prodotto di zc moltiplicato per la feconda ra- 
dice, è fuor degni dubbio, fecondo le r^ole della moltiplicazione, 
c divifione, che dividendo pel numero da nioltiplicarfi zc , il 
quoziente, e in confeguenza d ^er dee il moltiplicatore . Molti- 
plico la radice , o ’l quoziente d pel divifore z# , e fottranone il 
prodotto da zcd , nuli’ avanza; e metto un punto lopraU Armi- 
ne %cd. 

Ora, il quadrato propollo dee altresì contenere il quadrato della 
feconda radice d; cosi io ferivo d fotto ’l termine dd della gran- 
dezza propoHa , e moltiplicando d in fe HelTo , ovvero per la fecon- 
da radice d, ho ’l prodotto dd ; levò quello prodotto d» dd, t nuli’ 
avanza .* dunque la radice ricercata è c -f- </ . 

IL ESEMPIO. 

Per etlrarre la ra- , •, -, • , . 

dice quadrata da 

Si -f- xic cc b -1- zò -f- c 4- zò -f- zc 4- d 
+ zòd ZC^ 

dd, dico: il primo termine a lìnillra è ii , la cui radice è i, 
eh’ io ferivo nel pollo dcllinato per la radice , e fotto la grandez- 
Zi ii^ moltiplico i per i, e fottrattonc il prodotto da bi , niente 
rella; e metro un punto fopra’l termine bi . 

Raddoppio la radice trovata i, il che fa zi , ch’io ferivo fotto! 
termine zie , e dividendo quello termine per zi , ferivo la feconda 
radice, eh’ è e; moltiplico zi per c, c fottracndone il prodotto da 
zie , niente rella . Scrivo e fotto ’l termine cc , e moltiplicando e 
per ^la radice e , ho ’l prodotto cc y levo quello prodotto da cc , e 
xuU' avanza . 

Ra. 
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Raddoppio le due prime radici , il che & 4 * > eh’ io feri» 

«o folto i termini %bd -f~ , e dividendo- quelli termini per 

4 * ii quoziente <1 è la terza radice. Moltiplico quella ra» 
dice per 4^ ed ho %bd 4* ; ne tolgo il prodotto da. 

%bd 4~ e niente reda: ferivo d fatto 1’ ultimo termine dd , 
e moltiplicando d per la terza radice , ho ’l prodotto dd ; tolgo 
quello prodotto da dd^ e nuli’ avanza . Coti la radice ricercata h: 
b 4" ^ 4” ^ '• 

III. ESEMPIO. Per ellrarre la • , . 

radice quadrata da cc — %cd 4~ dd, “ ~r ( c ■— 

trovo che la prima radice è c ; il c xc — d 

cui quadrato elTendo tolto dal ter< 

mine cc,. nuli’ avanza. Raddoppio la pruaa radice, il che & 4 * 
e dividendo — xed per 4 " » il quoziente h d . Moltiplica 

— d per 4" il che mi dà — ■ zed^ e fottratto quello prodoN 
to da — xcd , niente reità .. Scrivo — • d Cotto ’l termine dd \ 9 
moltiplicando per la radice — d , il prodotto è 4~ , il 

quale fottratto da 4* ^ > nulla reità .. 

IV. ESEMPIO . Per 


ellrarre la radice cuba da ; . • , , . 

cJ 4- ycd + ^edd 4- d» ; ‘ + 3 “d 4- ^edd ^ d^ { e -\r d 
dico a- norma di quel- c’ 4“ 3^^ 4" 3^*^ 4* 
lo, eh’ abbiamo infegnato 


nel Teorema del numero icx> .• la radice cuba del primo- termine 
c’ è c* c facendo ’l cubo- c* di quella radice , il levo dal termine 
c’, c nuli’ avanza’ faccio ’l quadrato cc di quella prima radice, il 
moltiplico per 3 ,. il che fa ^cc, c perciocché la grandezza propolla 
dee contenere jee moltiplicato per la feconda radice; divido ^ccd 
per 3CC, e’I quoziente ^ è la feconda radice ricercata. Moltiplico 
la feconda radice d per qcc, e fottrattone il prodotto da ^ccd, nuli’ 
avanza. Faccio ’l quanto dd della feconda radice d, c'i moltipli- 
co per 3 e per c, giacché la grandezza propolla dee contenere 3 
volte quello quadro moltiplicato per *; e’I prodotto è ^edd : tol- 
go quello prodotto dal termine ^edd, e nulla rella; finalmente, fa- 
cendo’l cum dfl della feconda radice, e fattraendolo dal termine d^, 
niente rimane: dunque la radice ricercata é c d. 

V.. ESEMPIO . Per ellrarre la quarta radice da c* 4 " 

-f- óe^dd 4" P'glio I* quarta fila da finilfara a dritta 

della uvola delle potenze , che contiene la quarta potenza del bino- 
mio a b, i veggo , che quella Squarta potenza contiene la quar- 
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ta potenza del |»imo termine a, 4 volte il cubo di a moiti{dicato ^ 
pel fecondo termine J, fei volte il quadro del primo termine >r.'^ 
moltiplicato pel quadro del fecondo , quattro volte il cubo del fe> 
condo moltiplicato per lo primo, e la quarta potenza del fceondo.. 
Dico adunque / il pri> ' ' ' 

ferivo c nel luogo defti- e* -}-4c> -f- óc’^dd -|- 4c<^^ ' 

nato per le radici; innal* 

zo c alla quarta potenza c^, e fottratto da c^, nulla refta . Fac~ 
cio’l cubo della prima radice e , c moltiplicandolo per 4 , ho 
4c’; divido ’l termine ^^d per 4c>, e’I quoziente i la feconda 
fàdice, perocché la grandezza propolla dee contenere 4c> moltiplica* 
to per la feconda radice; moltiplico 4c> per la feconda radice d , 
il che mi dà 4e’4^, ch’io levo da ^c^d ; e nulla rclla . Faccio’! 
quadrato dd della feconda radice </, il moltiplico per d , e poi pel 
quadro c* della prima, il che fa óe^dd^ e fottratto quello prodotto 
da 6 c*dd, nuli’ avanza . Faccio ’l cubo tP della feconda radice, il 
moltiplico per 4 e per c, efottrattone il prodotto da 4c</>, nien- 
te reità; innalzo finalmente la feconda radice alla fua quarta po- 
tenza d*y e fottratto d* da d*y nuli’ avanza t dunque la radice ri- 
cercata è f -f- 

VI. ESEMPIO . Per ellrarre la radice quadra dalla grandezza- 
eh’ è una frazione, ellraggo dal numeratore la ra- 


dice « e dal denominatore la radice e, c ferivo i c 

cosi dell’altre, Che fe dovefli render di ciò ragione , direi : eh’ an- 
numero rotto moltiplicato in fe fteflb produce il fuo quadrato; ora, 
per moltiplicare una frazione in lè ftefla , fi moltiplica tanto’l nu- 
meratore come il denominator , l’ uno e l’ altro per fe , il che dà 
il quadrato del numeratore, e quello del denominatore / onde per 
ellrarre la radice da una frazione , bifogna ellrarre la radice dal nu- 
meratore , e dal denominatore . 

Conviene dir lo (lelfo della radice cuba d’ una frazione ; imperoc- 
ché una frazione, che ft moltiplichi due volte fucceflivamente infe 
&e(& , produce il fuo cubo ; ora , per fare il cubo d’una frazione , 
li moltiplica tanto’l numeratore come il denominator della tlefla, 
l’uno c l’altro due volte fucceffivamente per fe; onde per cflrarre 
la radice cuba , bifogna ^eArar la radice cuba dal numeratore , e 

dal 
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dal denominatore ; e lo llellb fi. dica delie potenze pili innalzate t 
delle frazioni. ' i 

VII. ESEMPIO. Per efirar la radice cuba da < 4 ” ^ • ferivo. 

v/ei 4* eflendo quella una radice, che fi pofTa ellrarre ■ 

ed avverto, che’l fegno radicale a’ellenda fopra tutPi termini del* 
la grandezza propolla: limilmente, per ellrarre la radice qnadrata da. 

, ferivo ovvero femplicemente * 

ct~—dd ■ - . 

107. Le cofe dette fanno a propofito per refirazione delle radi» 
ci delle grandezze numeriche,* ma perchè non fi fuole etlrarre, -che 
la radice quadrata , e la cuba , così io non infegnerò ad . ellrarre 
che quelle due: dalla cui maniera fi potrà facilmente arguire, cofa. 
ricerchili per ellrarre le radici da grandezze piia innalzate. : v 

• t 

Dtir Eflra^lene Jttla Radice quadrata dette grandti^ 
mmeriebe. 


108. Per ellrarre la radice quadrata dalle grandezze numeriche , 
è neceflario fapere i quadrati de’ dieci primi numeri i , z , 3 , 4 , 
eci i quali fono i feguenti. 


1 Radici 


5 

A ' e 

4 1 S 

6 

7 

8 

9 ] lOj 

tQuadrati 

I ! 4 

9 

\6 1 zs 

3^ 

4? 

<54 

'8t (loo* 


Se le quantità , da cui fi vuole ellrarre la radice quadra , fo.- 
no pili grandi del quadrato maggiore contenuto nell’ accennata 
Tavola , fe a’ ellrae la radice nella llelfa maniera, che s’ellrae. la 
radice quadrata dalle grandezze letterali ~ ma la difficoltà maggiore 
confille in fapere, qual fito occupino 1 prodotti , che fi di^oDo 
dalla quantità propolla fottrarre . Per venirne dunque a capo, fa 
prima di mefiiere conofeer come fi formi un quadrato numerico ; 
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iadi pai fadk agcvok dedurne le regole per 1* eftraiioae ddk.fufc 
radice . 

Si debba per nota innalzare il numero ^6 »ì 
Aio quadrato ; il moltiplico in fe AelTo, feri vendo 
7 ó fotto ^ 6 , e dico; 6 volte 6 fanno jé, ferivo 
*l 6 fotto lo unità , e in vece di ritener il ^ , cb’ 
avanza, lo feriva fatto le decine,- 3 volte 6 fan» 
no 18, ferivo l’8 fotto le decine, c in vece di 
ritener 1’ i , eh’ avanza , lo ferivo un polto più 
innanzi . Moltiplico ^6 pel fecondo carattere del 
moltiplicatore, dicendo; 3 volte 6 fanno 18, di 
cui l ’9 io (crivo fotto alle decine, e l’unità nel 
poAo delle centinaja,- e per Ane, 3 volte 3 fanno ff , c ferivo ^ 
nel pofto delle centinaja ; cosi , quantunque queAa maniera di mol- 
tiplicare lembri differente dal folito metodo , tuttavolta il prodot- 
to totale non viene alterato j giugno tutt’i prodotti da me trova- 
ti , e la fomma è izpó. DiAinguo con una lineetta i caratteri di 
queAo numero a due a due in varie parti , o membri , c veggo 
pigliando le linee da finiAra a dritta , che ’l quadrato p del pri- 
mo carattere 3 della radice jó è a Anidra della prima • che i 
due prodotti 18 e 18 del primo carattcì-e 3 moltiplicato pel fec oa 
do carattere 6 fono parte a Anidra, c parte a dedra; e Analmen- 
te, che ’i quadrato 3^ del fecondo carattere ^ è in mezzo alle due 
linee . 

■ Così ancora, fe A dovede fare il quadrato di 323, ch’è 104329» 
troverebbefi , didinguendo, come ho infegnato, i caratteri di quedo 
quadrato a due a due in varj membri, come qui A vede, io'43!2p; 
che’l quadrato del primo carattere 3 della fua radice farebbe corHe- 
nuto ne’ caratteri io, che fono a Anidra della prima linea- che ’l 
doppio di quedo carattere moltiplicato pel fecondo carattere 2 fareb- 
be parte a Anidra , e parte a dedra di detta linea ; che ’l quadra- 
to 4 del fecondo carattere 2 farebbe a Anidra della feconda linea - 
che’l doppio de’due primi caratteri moltiplicato pel terzo 3 farebbe 
parte a Anidra, e paste a dedra della feconda linea; e Analmente , 
che ’l quadrato 9 del Terzo carattere farebbe a Anidra della terza li- 
nea ; e dicad l’ idedb d’ un quadrato , eh’ avelTe più membri : podo 
ciò, pocterenao alcuni Efempj attenenti all’ edrazione della radice 
quadrata ; ma prima farà bene , . che facciamo la feguente ofler-, 
vazione. 


ir‘ 

8 


izjpól 


109^ 
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t ep. AWÈRTIMENTO. I numeri qua» 
drati chiamaitri con tal nome , perchè polTono 
fa diffcrenaa d’ogni altro numero talmwUejdU 
porfi, che rapprefentino una^fìgura quadrara , 
cioè una %ura, i cui lati da ogni parte con» 
tengano un’egual numero d’unità. Il numero 
4, ordinato come qui fi vede , contiene due 
unirà per ogni lato ; il p ne contiene il 
i 5 4, ec. 


1 1 
1 I 


0 

71 

MI 

I I I I 
I I II 

I I I 

I I I T 

III 

IMI 


PRIMO ESEMPIO . Si vogliotu dìfforre 3844 uomini^ in m». 
do che formino un Battagliene quadrato : fi rìcena^ quanti ttomimi 
vi faranno di fronte , e quanti di fila ^ cioè quanti uomini vi fa» 
ranno per ogni lato -di quefio quadro? 

Scrivo ’l numero 3844, e vi tiro due linee, 
r una fiotto, e l’altra a delba per collocarvi la 
radice ricercata . Difiinguo al fiolito i caratteri 
di quefio numero a due a due in varj membri, 
e dico : il quadrato maggiore contenuto ne’ca» 
ratteri , che fono a fmifira della prima linea, 
è g 6 , la cui radice è d; ferivo 6 nel luogo de- 
Rinato per la radice , e fiotto 338. Moltipli- 
co la radice 6 in fie fielfia, e mi dà ^6 ; dal 38 levo’l ^ 6 , e tira- 
ta una linea fiotto .del 6 da me collocato fiotto .al nunaaro propo(h> , 
ferivo il refiduo 2. 

Abbafio gli altri due caratteri 4 e 4 del numero propofio , 
che fono fra la prima e la feconda linea, e raddoppiando la prima 
radice 6 , il che fii ti, ferivo talmente ix fiotto 144 • che *1 fiuo 
ultimo carattere a fia a defhu della prima linea, e l’altro a finiftra; e 
perchè i caratteri 24 del numero propofio debbono contenere il dop- 
pio 12 moltiplicato per la feconda radice, divido 24 per 12, e’I 
quoxiente 2 è la feconda radice, ch’io ferivo accanto al d; molti- 
plico 12 per laieconda radice 2, e mi dà 24,- levo 24 da 24, e 
nulla refia. 

Scrivo la radice 2 fiotto l’ultimo carattere 4, è moltiplicando 2 
per 2 , il prodotto è 4 / levo 4 ck 4 , e nuli’ avanza : dunque la 
radice è di, e per confieguenza vi faranno 6 % <uomini di fronte , e 
■éi. di fila. 

I IO. Se dividendo il refiduo della grandezza propofta pel doppio 

della 


38^44^2 

6 


244 
I 22 


000 
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della prima, delle dae prime, o delle tre prime radici, ec. trovafi 
un qunuente, il cui quadrato non polla eflcr contenuto ne'caratte* 
ri della grandezza propoda , da’ quali egli Ibttrar lì dee , fcemanli 
l’unità del detto quoziente, o radice , lìnattanto che ne-pofla ef* 
fer tolto il di lui quadrato ; ciò che noi vedremo neirEfempio , 
che fegue. ' > 

‘II. ESEMPIO. Sia’l aiumero propoli© 483x104; difiinguo al 
folito i caratteri di quello numero a due a due in var) 'membri , « 
vi feopro quattro radici . Diro adunque : il quadrato maggiore con- 
tenuto nel primo carattere a finilita è 4 , la cui radice è A, e fot* 
Traendo il quadrato della radice dal 
■carattere 4 ,- nulla avanza . Abballo i 
<lue caratteri 83 , e fatto vi ferivo la 
prima radice raddoppiata 4 ; cioè feri- 
vo ’l 4 fotto l’8, ch’è immediatathente 
a delira della prima linea / divido 8 
per 4, ed ho A ; ma perciocché, do- 
po fottratto da 8 il prodotto della ra- 
dice 2 per 4 , non avanzerebbe che 
3 , il quale -non può contenere il qua- 
drato 4 di quello quoziente z, pon- 
• I in vece di z: cosi una volta 4 
34; da 8 levo 4, ed avanza 4 ; 


i; 


4;83'tz'o4(zip8 


83 

4Z. iz 

4 ^9 
3 S104 
43 88 - 
0000 


derivo la ridice t fotto del' 3, e da 3 togliendo il prodotto di 1 


.per I , avanza z. ■ . v 

Abbaflb i due caratteri iz, che fono fra la feconda e la terza 
linea, e raddoppiando lecite prime radici zt, il che fa 42, feri- 
vo 42 fotto 4ZIZ, in maniera che’l fuo ultimo termine 2 lia im- 
mediatamente a delira della feconda linea; e a mifura ch’abbsdfo t 
termini dei quadro dato , eie fegno il pollo con un punto.* ora , 
quello doppio 42 moltiplicato per la terza radice conticnfi nei ter- 
•mini 421 del quadro dato; onde dividendo 421 per 42 difpollo 
come (la ferino, trovo p per terza radice; perocché il numero 4 
p volte fi contiene in 42 , ed avanza molto più del bifogno , per 
fare che anche il 2 fia contenuto p volte, c che’l quadrato di p 
ha contenuto nel refiduo fommato all’ultimo carattere 2 di 4212 ; 
■ferivo dunque p Cotto a quell’ ultimo carattere , e dico : p volte p 
fanno 8x * da a non poflb fottrar 81 , piglio perciò in prellito 8 
decine ed no 82 da cui fottratto 81 , avanza i y 2 volte p fanno 
<t8y più 8, che ho pigliato in prellito, uguale zó: ora, da i non poflb 

fottrar 
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fottrar e però piglio in preftito 3 , il che fa jt y da tol« 
M e avanza 5 y p volte 4 fanno ^6 > piò j uguale jp , e 
lottraendo 39 da 41 , avanza 3 . 

Abboffo i due ultimi caratteri 04 del quadrato propofto , e feri- 
vo le tre prime radici raddoppiate , le quali fono uguali a 438 . 
in maniera che ’l fuo ultimo carattere fio immediatamente a delira 
della terza linea y e dividendo 3$ io per 438 difpofto come da 
fcritto, trovo 8 per terza radice: ferivo adunque 8 nel podo de- 
dioato per le radici, e lotto all’ultimo carattere 4 del quadro già 
detto; indi moltiplico 4388 per la radice 8 , e fottrato il prodot- 
to dal numero 35104, come nell’operazione precedente , nulla ro- 
da; e la radice ricercata è lipS . 

ILI. ESEMPIO . Per cdrarre la radice quadra dalla frazione 
^ , edraggo al folito la radice il dal numeratore izi, e la ra- 
dice iz dal denominatore 144 ; ed ho {3 uguale alla radice delU 
data frazione, come s’è dimodrato nel fedo efempio dell’ edrazione 
delle radici delle grandezze letterali ( Al. 101. ). 

III. Se dopo fatte tutte l’ operazioni necelfarie per cdrarre la 
radice quadra da un dato numero avanzaflè qualche colà , farebbe 
légno , che ’l dato numero non è un quadro perfetto , e che per 
confeguenza non G potrebbe edrame la radice ; Gechi fcriverebbeG 
il detto numero col fegno radicale. Sia elfo, p. e. i ; n’eftraggo la fua 
radice , e trovo che la medefima in con un reGduo 5 y qudto nume- 
ro adunque non i quadrato, e perciò n’cfprimo 1« fua radice in quedo 
modo v^ 7 i 6 ~ : faremo tra poco vedere , che quantunque le fue radici 
non poifano efprimerfi ne con un numero intero, ne con un nume- 
rorotto, ne con un numero compodod’un intero , e d’una frazione , po- 
tremo nulladimeno fempre più approffimarG al fuo vero valore fenza mai 
ottenerlo. Ecco frattanto alcuni Teoremi , fu'qualifarà bene thBcttere. 

Iiz. TEOREMA. S* ad mm Mumtro imtrro fi gfugne , t fi to- 
glie UH numero intero, ovvero fe mohiplicitfi un numero intero per an’ 
altro numero intero , la fomtna , 0 ’/ triduo , o ’t prodotto farà^ un ntt- 
tnero intero ma fe divide/! un numero intero per un altro numero 
intero , il quot^iente non farà fempre un numero intero . , 

Un numero intero i una fomma efatta d’ unità fenza frazione * 
onde , fe giungonG due fomme fimili , la fomma totale non può ef- 
fere che un numero d’unità fenza frazione ; e fe da una fomma 
efatta d’ unità togliefi un’ altra fomma d’ unità efatta , ma 
minore , il refìduo dee rITer ancora unA fomma d’ unità fenza fra- 
zione. Similmente , moltiplicando ua numero intero per un’ aRni 
Tomo l, K nu- 
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numero intero, pigliali ’l primo tante volte, quante fono l’unità • 
che fi contengono nel fecondo : ora , quello fecondo numero contie" 
ne l’unità elattamente; e però egli è manifeflo, che pigliafi lafom* 
ma efatta d’unità del primo un certo numero di volte fenza fra* 
zione, e che in coni'eguenza il prodotto dee efl'er fenza frazione * 
Ma quando fi divide un numero intero per un’altro numero inte> 
ro , può darli , che '1 divifore non fia contenuto efattamente un dato 
numero di volte nel dividendo; ed allora il refiduo è una frazione. 

IIJ. TEOREMA. Se ad un numero intero fi giugne , o fi toglie 
una frazione, la fomma , o’I refiduo non farà un numero intero ^ 
ma fe fi moltiplica, o fi divide un numero intero per una frazione, 
il prodotto, o'I quoziente può effere un numero intero. 

Se la frazione è minore dell’unità, fc manifello , che giugnendo 
detta frazione ad un numero intero, la fomma farà compolla d’una 
fomma efatta d’unità, c d’una frazione y e fottraendola da un nu< 
mero intere, il refiduo farà una fomma d’unità, meno una parte 
di unità y e in confeguenza il refiduo, o la fomma non fata mai 
un numero intero, che contenga efattamente l’unità.* ma fe fi mol- 
tìplica, o fi ‘divide un’intero per una frazione, potrà darfi, che’l 
prodetto, o’I quoziente fia un numero intero. Perefempio, femol* 
tiplicafi il nume/o 3 per -f , il prodotto f farà un’ intero, che 
vaierà 2; dove all’incontro, fe moltiplicafi 3 per 7 , il prodotto 
7 non làrà un’intero. Similmente, fe divida 2 per f-, ovvero 7 
per 7 , il quoziente 3 farà un numero intero ; ma (e dividefi 
3 per 7 , il quoziente 47 non farà un numero intero . 

114. TEOREMA. Se una frazione ì ridotta a minori termini , 
otKbe il fuo quadrate , il fuo cubo , ec. faranno fraxioni ridotte a 
minori termini , 

La frazione ^ fia ridotta a minori termini/ ilfuo quadrato è ^ : fe 

non voglio , che quella frazione , o quadrato ^ fia ridotto a minori termi- 
ni, potrò dunque trovare un numero, il quale divida efattamente il nu- 
meratortf«, e’I denominatore . Supponiamo, che i due quozienti fieno 

ff f la frazione ^ fia uguale alla frazione ^ ridotta 

a minori termini/ dunque la radice quadra di detta frazione farà 

j , ed efla farà uguale-alla radice ~ della frazione"^ : ora , pe- 

.aocchè i quadrati xx,pp fono minori dei quadrati aa, bb , anche 

le 


Digitized by Google 



DELLE MjìTEMjÌTICHE. 75 

leraclici x,/ faranno minori delle radici a, b\ c in confeguenza la 
frazione j fati efprcflà da termini maggiori di quelli della Tua 


uguale - ; onde la frazione ^ non è ridotta a minori termini , 
fecondo- la fuppoGzione da noi fatta , perch’ ella potrebbe elTcr ef< 
prefla da - ; dunque, ec. 

rij. Potremmo aggiugnerc moltiflimi Teoremi attenenti a tal 
materia ; ma già i tre , o quattro , che feguono , fono badevoli a 
darci tutt’ i lumi neccfTarJ . 

\l6. TEOREMA. Se due frazioni ridotte a minori termini non 
tanno un' IJleffo denominatore non pojfono giammai ejfer uguali , 

Le frazioni r ^ Geno ridotte a .minori termini , e con deno* 

minatori differenti: fe voglio ch’effe Geno eguali , il numerator n 
farà tanto grande rifpetto al fuo denominator b , come il numera- 
tor c lo è rifpetto al fuo denominator d ^ c però , fe d è maggio- 
re di b, anche il numerator e farà maggiore di , e la frazione 

~ farà efpreffa da termini maggiori di quelli della fua uguale ~ ; 


• c • • • 

onde la frazione ^ Garà fiata ridotta a minori termini , giuda 

l’ipotefi da noi fatta perch’ ella potrebbe effer efpreSàda j : che 

fe d i minore di b, il numerator e farà altresì minore del nume- 
rator « ; e la frazione j , effendo efpreffa da termini maggiori di 


• ■ c 

quelli della fua uguale ^ , non farà fiata ridotta a minori termini ; 

il che ripugna parimente alla fupppfizione ; dunque, ec. 

Il 7 . TEOREMA. Se due fraì^lonl, le quali hanno un’ ijleffb 
denominatore, fono Infteme uguali ad un'Intero, e che f una tt effe 
Jla ridotta a minori termini, lo farà anche C altra. 

4 C 

Date le frazioni j- ^ j , le quali hanno un’ ifleffo denominatore, 

e- la cui prima j è ridotta a minori termini, la fomma de’ due nu- 
meratori a -i- c è uguale ozi, o*tb,oi^b,ec.c in etm- 
feguenza ella è un’ intero : fe non voglia che la feconda frazio- 

K z ne 
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ri(lotca a minori termini, troverò un numero, cui chiame^ 

U 

remo x, il quale, dividendo efattamente il numeratore e’I denomina» 
tore di detta frazione, la ridurrà a nimori termini.' le dunque fup* 

ponefi "1“ J <» 4* ^ » il numero x , che 

divide efattamente b , dividerà altresì efattamente la quantità a 
t ficcomc quello numero divide efattamente la pa:te t di detta 
quantità, elfo dividerà ancora efattamente 1’ altra parte « ; ondo 
avremo un numero x, che potrà dividere efattamente i termini della 

frazione j , e in confeguenza effa non farà ftata ridotta a minori 

termini , il che ripugna alla fuppofizione ; e 1’ iflelTo farebbe , fc 
fupponeffimo a -f- e :rz tb , perocché il numero x, che divide flit 
efattamente b, dividerebbe altresì efattamente ib y oà a c , k. 

n8. TEOREMA. St e/ue fra^^Ion! riJette a minori termini bau- 
no il medefìmo denominatore , la loro fomnia può ejfer eguale ad urd 
intero ; ma fe 1 loro denominatori fono differenti , la loro fonema è 
fempre una frazione maggiore y o minare dell' unità ^ 

Le due frazioni ^ -, fieno ridotte a minori termini, ed abbiano 

b t d ’ 

un’iflelTo denominatore • ecco che fenza veruna diffreoità io potrò fare,, 
che la Gomma de’numeratori x , c fia uguale o a ^ , oozb , ec. pei' efem» 
pio nelle frazioni f-', ridotte a minori termini , la fommai 
numeratori è uguale a $ * e in confeguenza quelle due frazioni equi- 
vagliono a f; , o fia ad un’intero: Umilmente, nelle frazioni e p 

ridotte' a’ minori termini , la fomma & -j- d de’ numeratori è ’l 
doppio del denominator 7; e però le due frazioni equivaglionoa ”, 
ovvero a due interi j c così dell’ altre. 

, Ora , le Aefle frazioni fieno ridotte a minori termini , ma con 

denominatori differenti : cerco la quantità , che debbo aggiugnece al 

numcrator a per renderlo uguale ‘al fuo denominatore; e facendo la 

h a h b 

frazione j , la fomma j J 1®*’^ uguale a j- , e confeguente- 

nente ella farà un'intero; e perciocché la frazione j é ridotta a, 

h 

minori termini, lo farà anche la frazione j ( 117. ). Se vo« 

glio adunque, che le due frazioni ^ infieme equivagliano 

•d 
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un* intero , le riduco al medefuno denominatore y il che d^ 
^ bifogna che ci Ga i^uale a bi \ t moltipli* 

. h hd 

co i termini della frazione^ per il che dì ^ ; onde , perchè 

le due frazioni ^ "I" J uguali ad un’ intero , anche le due 

éd hd 

^ , che fono le fteflc , faranno fimilmente uguali ad un’in- 
tero, o ad I : ora, per ipotefi, le due frazioni ^ vagliono 

, /ut , hd ud , aì p .ad . . . 

t ; dunque lottracndo ^ da amendue le 

■parti , avremo ~ : ma le frazioni ^ c ^ fono uguali alle 

» h c he 

frazioni - c - ; onde le due frazioni r e t ridotte a minori termi- 

b d ' b d 

ni, e con denominatori difuguali, fono eguali, il eh’ è impoffibile 
( IV. 1 1 tf. ) ; e ' però egli è ancora impoffibile » che le due % ^ 

9 y m 

equivagliano all’ uniti, o lìa ad un’intero. 

Che fe voglio , che le due frazioni equivagliano a due , a tre , o 
a quattro interi, cc. cerco la grandezza , che debbo aggiugnere al 

aumerator a della frazione ^ perchè lìa uguale a , 3Ì , ec. e 

fupponendo h uguale a detta grandezza , ho la frazione ^ ; cosi le 

b 

due frazioni inliemc^ -J- p equivagliono o a ec. cioè 

a tre, a quattro, o a cinque uniti, ec.e continuando a difeorrer , 
c ad operare nello HciTo modo che fopra , farò vedere , che le due 

frazioni ^ ~h ^ polTono valere ne due, ne tre, ne quattro uni- 
ti, ec. ne alcun numero intero ; c che per confequenza la loro 
fonuna è una frazione maggiore, o minor dell’ uniti > 

tip. TEOREMA . Se moltlplicafi una frazione in fe Jleffa , »/ 
prodotto i una frae^ione y ne mai Jard un intero. 

Se la fi azione i minore dell’ uniti, io la riduco a minori termi- 
ni ; e lupponendola efpreffit da ^ , il fuo quadrato è ^ : ora » 

eifen- 
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cflendo a minor di ^ , «d eflendofì , per fare il quadro , moltipli«»a 
to il oumerator delk. fraeione j per s, e’I denominacore per ^ 

maggiore di a , \ì denominator bb del quadrato ^ è maggiore ri» 
fpetto al Aio numerator aa , di quello Ha il denominator b del Is 
frazione ^ rifpetto al Tuo numerator o ; c in confeguenza-^ è mi- 
nore della, frazione ^ ; ma ^ è minore dell’unità; dunque molto- 



Se la frazione è. maggiore dell’ unità, e(Ta conterrà uno, o piiii 
interi , pili una frazione minore dell’ unità ; fupponendo adunque 
che l’intero, o gl’interi in efla contenuti fieno cfprefli da m, e 

che la frazione rimanente, ridotta a minori termini, fia ella farà 

« -j- j,. e’I fuD quadrato farà ntm -|- -f-, ^ : ora , in que- 

fro quadrato , il primo termine mm à un’ intero / il fecondo 
* effendo’l prodotto della frazione j per l’intero im, è o un’ 
intero, od una frazione { N. iiq. ) ; e l’ultimo , elTendo ’l qua- 
drato della frazione ^ minore dell’unità, è una. frazione onde, fe 
i due primi termini Ibno due interi , la lor fomma farà un’ inte- 
ro ( N. iiz. ) , e aggiugnendo ad efTo la frazione ^ , la fomma 
non fat^ più un’intero ( N. I13. ) .* che fe’l fecondo termine 
— ^ è una frazione, eflà, o farà ridotta a minori termini, ó no: fe 
C, à evidente, che ’l Aio denominatore non farà uguale al denomi- 
nator bb del terzo termine , il quale per ipotefi è parimente una 
frazione ridotta a minori termini ( 114. ) ; così i due termini 

inlicmc una frazione maggiore ,, o minore 

dell’ unità ( x 1 8. ) .' ma fe’l fecondo termine non è ridotto a 

minori termini, io’l riduco; ed i xnanifefto , chel Aio denomina- 
tore 
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tote fadi 'iniiior di ^ , c in confeguenza minore del denominator 

bb del terzo termine non avendo adunque il fecondo e’I 

terzo termine il denominator medefimo., elfi formeranno ancora in* 
fieme una frazione maggiore, o minor dell’unità ( N.iii. ) / e 
in confeguenza ne pur quelli due termini fommati al primo mw 
faranno un’intero fenza frazione. 

120. TEOREMA. Te la radice quadrata d" un numero intero' ne» 
i un'intero, ella non jjotrd effer efpreffa ne da una frazione, ne da ua 
numero compojlo tf un intero , e d’ una frazione . 

DIMOSTRAZIONE. Se la detta radice potelfe ellcr efprdfa da 
una frazione, ne feguircbbe, che ’l prodotto di detta frazione in 
fe ftelfa farebbe nn numero intero, il eh’ è impoflibile (M 
e fe .^tefle ellèr efprelfa da un’intero, e da una frazione., ne fe> 

? uirebbe ancora , che dalla moltiplicazione d’un’ intero e d’ una 
razione in fe avrebbefi un numero intero , il eh’ è parimente im> 
poflibile ( N. 1 ì p. ) ; dunque , ec. 

I2I. COROLLARIO. Quindi ne fegue, che quando da un nu« 
mero intero non pofla efattamente ellrarli la radice , ella dovrà ef« 
primerfi con un legno radicale non potendofi clfa efprimer e ne 
con un numero intero , ne con una frazione , ne con un’ intero 
ed una frazione: ciò ch’erami obbligato di diroollrare ( N.iii.). 
. 122. TEOREMA. Se le radici di due quadrati non differifeoao 
che delP uniti , il quadrato maggiore fuperaÙ minore di due volte Js 
radice del minore, pik P uniti. 

. DIMOSTRAZIO. 


NE. Sia a la radice 
del primo quadrato ; 
dunque <i 1 farà 
quella del fecondo ; 
così ’l quadrato della 
prima farà aa , c quel» 
lo della feconda farà 


a» -L to I 

-f- le * Quadrato 


tttt -f- ìa -f- t: ora, ae -f- l Rejìduo, o Hifferenz/t. 

fé da quello fecondo 

quadrato levo’l primo aa, i evidente, che ’l refiduo farà le -f* t j 
ma quello relìduo .ò’I doppio della prima radice a pili 1’ unità ; 
dunque, ec. 

123. QUESTIONE. Co» ^aoo. e un' uomo Jì vuole fermare un 
Battaglione qu adrato .• pofìo thè vi ften degli uomini pih del bifogao , 


quan* 
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guanti converreèòe aggìugmrne , « ttvarne , per far* che *ì quadrai* 
fojje perfetto , e alcun rejiduo ? 

HISuLUZIONH . Eftraggo la radice 
quadrata dal numero 4001 , cd ho 6^ con 
un refiduo 32 ; dal che io infcrifeo , che 
qurno quadrato abbia 6^ uomini di fronte, 
e 63 ,di fila, più 32 di refiduo / s’io vo- 
glio’ dunque far entrare anche quelli nel 
Battaglione quadro, mi conviene aggiugner- 
VI un certo numero , il quale .ommato al 
numero 4CX}i faccia un quadro , la cui ra- 
dice iupcii la radice 6^ d’un’ uniti : ora , 
il quadrato, che ha <$3 per radice, fupera’l 
quadrato, che ha óq. per radice, di due vol- 
te 6j più l'uniti, cioi di 12.6 -f- i , o di 
127 / onde , le 4001 fofs’ efattamente il 
quadrato eli ^3 , e che fi volelTe il quadra- 
to di ^4, fi dovrebbero aggiugnere al quadrato di <$3 127 uomi> 
ni : ma ficcome il numero 4001 ne contiene 32 di più, cosi io 
■non ne debbo aggiugnere che 127 meno 32 , cioè y e la fona» 
ma 409^ ha 64. per radice. 

Che fé non fi voleiTe che’l quadrato di <$3, b manifella , che 
togliendo 32 uomini da 4001 , il refiduo ^p6p farebbe ’l quadro 
■ricercato. 

124. COROLLARIO. Dal Teorema precedente ne fegue , che 
fe dopo ellratta la radice da un numero avar.zaflè qualche cola , 
■quello refiduo farebbe minore del doppio della radice trovata, più T 
uniti; e in confeguenza detto refiduo aggiunto alla radice trovata 
non può accrefcerla dell’ unità ; imperocché fuppollo , dopo ellrattm 
la radice di 4001 eh’ è 6g con 32 di refiduo, che quello - refiduo 
Ila uguale al doppio di 6g più i , cioè a 117 , il numero 4001 
diminuito di 127 farebbe ’l quadrato di 6g : ora, fe al quattro 
aggiugnefi due volte la fua radice 6} più l’unità, o fia 127, e’ 
non làrà più il quadrato di dj , ma quello di 64 ; onde 4001 fa- 
rebb’ efattamente il quadro cU 64 , e in confequenza eilraendone 
la fua radice, avrebbefi Ò4, c non Ó3 con ua refiduo- 


4obt(d3 
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123 


3» 


127 
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4001 

4opó 


4o'p6 ( 64 
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DtIF Eftra^tone della Radice quadrata delle grandet^ 
numeriche per approffimaxione . 

115.- Quando un numero intero non è un quadrato perfetto , la 
fua radice non può elprimerfi nc con un numero intero , ne con 

una frazione , ne con un’ intero ed una frazione ( M 1 20. ) ; 

quello adunque che fi può fare in fimili cali fi è, di talmente ap- 

proflimarfi alla fua vera radice, che’l refiduo fia minore di qualfi- 

voglia data grandezza , quantunque incredibilmente picciola , per 
elenipio minore d’ una decima , d’ una centefima , o d’una millefitna 
parte d’unità, ec. e ciò fi dice cftrarre la radice per approflim azio- 
ne: ma prima veggafi’l Teotema feguente , fu cui fono fondate ta- 
li effrazioni . 

izd TEOREMA. Se pìglla/ì l'unità, e che le /} aggiunga uro, 
due, 0 tre x.^rl , ec. Il che darà i numeri IO, ICO , lOOO , lOOOO, 
ec. I quadrati di quejli numeri conterranno /’ unità più '{ doppio di t(e- 
ri contenuti nelle lor radici. 

La dimollrazicne di tal Teorema trae la fua origine dalla mol- 
tiplicazione , c però moltiplicando i numeri io, loo, 1000, ec. 
ognuno in fe fteffo , fi vedrà j che’l quadrato di io, eh’ è 100 , 
contiene l’unità più due zeri, quando ’l io non contiene che l’uni- 
tà , ed un zero; che quello di 100, eh’ è 10000, contiene l’unità 
pili quattro zeri , quando ’l 100 non contiene che l’unità , e due 
zeri ; e cosi degli altri ; ora , pollo quello . 

ESEMPIO. Per ellrarre la radice dal numero 3, il quale non è 
un quadro perfetto, riduco il detto numero ad una frazione, il cui 
denominatore fia 100, cioè moltiplico 3 per 100, il che fa 300 , 
e’I divido per lOO , il che mi dà la frazione uguale a 3 
( N. 37. ) ; eftraggo la radice da quella frazione, cioè dal nume- 
ro fujjcrior ellraggo la radice del numeratore, e dall’inferior ellragl 
go quella del denominatore; e facendo con quelle due radici una 
nuova frazione, elTa farà la radice ricercata (tV.104): 
ora, pel Teorema precedente, la radice del denomi- 
nator 100 è io; ondevengoal 300, o fia al numerato- 
re , ed eflraendone ài folito la fua radice , ho 17 t 
cosi la radice della frazione è od i con un 
refiduo ii minore d’u:i’ unità della radice {N.izq. ), 
cioè minore d’ un decimo • c in confeguenza ellratta 
la radice dal 3 , il refiduo è minore d’ un decimo . 

T omo I. L 
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Se voglio eh’ eflb fia minore d’ un centefimo , « che in conTe- 
guenza la radice trovata Tempre pili s’ approffimi ' 
alla Tua vera, moltiplico 3 non per 100, ma per 3'oo'oo(i73 
ic}cxx>; e dividendolo per 10000 , ho la frazio- 
ne VèÒs uguale 33.' ora, pei Teorema precedente, 
la radice del denominator è 100 / non mi refta 
dunque ad edrarre la radice che dal numeratore , 
la qual’ è 1 73 , e in confeguenza la radice della 
frazione è , od con, un refiduo 71 mi- 
nore d’un centefimo. 

Se voglio approlHmarmi ancora piu , aggiugno 
altri due zeri si al numeratore 
nione , il che fa ; c dico ; la ra- 

dice del denominator 1000000 è 1000 ond’ 
edraendo dal numeratore la radice 1732 « ho 
per radice del detto numero " , od i con 
un refiduo zj 6 minore d’un millefimo. 

Ed aggtugnendo Tempre due zeri al numera- 
tore , e due al denominator , m’approflimeiò 
Tempre più al vero valore della frazione, fen- 
za mai poterlo ottenere, avanzandomi Tempre 
un refiduo • perocché non potendoli la ra- 
dice di 3 edrarre in numero intero non fi 
potrà edrarre ne in numero rotto, ne in nume- 
ro compodo d’un’ intero, c d’una frazione. 

127. La regola adunque è d’aggiugnere al 


I 100 
2.00 

a? 

11.00 
343 
7 * 

, che al denominator della frazio- 
e dico ; la 


3loo|oo'oo(i732 


1000 


II.OO 

343 


71. co 


, „ . , ° numero, 'da cui fi 

vuole edrarre la radice per approuimazione ; due , quattro , o Tei 
zeri , ec. Tempre in numero pari , c d’ edrarne la radice , fotto cui 
fi collocherà l’ unità con la metà de’ zeri aggiunti ai numero pro- 
podo ; così noi avremo una frazione , che larà la radice ricercata * 
c quanti più faranno i zeri, che s’aggiungono, tanto più s’approi- 
fimeremo al fuo vero valore. 


Deir EJlrazione della radice cuba delle grandexxe numeriche. 


iz8. Per edrarre la radice cuba da un dato numero , è neceflà- 
rie aver cfatta contezza dei cubi de’ dieci primi numeri , i quali 
fono i feguenti. * 1 


Ra- 
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Radici cube 

I 1 

Fi 

1 ^ i 

1 ^ i 

1 5 

i ^ 1 

1 7 f 8 

i 




I 8 

\^7 1 

Ò 4 1 

I2<;l 

zidl 

5431512 

717 

1000 1 


Se’l cubo propofto è maggiore di qualftvoglia dei riferiti cubi , 
fé n’ eftrae la radice quafi nella ftefla maniera , che s’ eftrae quel- 
la delle grandezze letterali : ma la difficoltà confille in trova- 
re i polli , eh’ occupano i differenti prodotti contenuti dal cubo 
propollo j e però efaminiamo prima come fi formi un cubo . 

Per innalzare al cubo il numero 54, il moltiplico in fe flelfo,. 
e ferivo ogni prodotto nel fuo pollo fenza nul- 
la rifervare ; il che mi dà i quattro prodotti 
contenuti nel quadrato di 54 : cosi la fomma 
di quelli quattro prodotti dairbbcmi il quadro 
dì 54 , non altrimenti che fe avefli moltiplica- 
to il detto numero col folito metodo • c in 
confeguenza moltiplicando ancora quelli quattro 
prodotti per 54 , il prodotto totale farà ’l fuo 
cubo . 

Scrivo perciò di fotto il numero 54 , e mol- 
tiplicando ciafeun prodotto per 4 e per 5 , avrò 
otto' prodotti , i quali fomnati infieme fanno *1 
cubo di S4 > eh’ è 1574^4^ 

Dillinguo con una lineeta i caratteri di quello 
cubo a tre a tre in varie parti , o membri da 
dritta a finillra , e veggo* che’l cubo 125 del 
primo carattere 5 è a finillra della prima linea 
da finillra a dritta • che i tre- prodotti loo , 

100 , 100 fono parte a finillra , e parte a de- 
lira di detta prima linea ; che i tre prodotti 
80, 80 , So fono a delira della fielfa prima linea ; e finalmente ,, 
che’l cubo Ò4 del fecondo carattere 4 della radice è a finillra del- 
la feconda lìnea. 

Ora, ognuno dei tre prodotti 100, 100, too è’I prodotto del 
quadrato 25 del primo carattere 5 della radice moltiplicato pel fe- 
condo caiattere 4; e ognuno dei tre prodotti 80, 80, 80 è’I pro- 
dotto del quadrato 16 del fecondo carattere 4 della radice molti- 
plicato per lo primo carattere s : onde il cubo di $4 dillinto con 
varie lineette contiene a finillra della prima il cubo del primo ca- 

L 2 ratiere. 


54 

_Ì5 

16 

20 

20 


15 



54 


«54“ 

So 

80 

IO 

0 

80 

IO 

0 

IO 

0 

1251 


I57l4<$4 Cubo- 
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ratteere 5 ,• parte a finiftra, c parte a deftra della fteflà prirtia li- 
nea contiene tre quadrati di detto primo carattere 5 moltiplicati 
pel fecondo ; a dèdra della prima linea contiene tre quadrati del 
fecondo carattere 4 moltiplicati per lo primo j e finalmente a fini, 
dra della feconda contiene il cubo del fecondo carattere. 


Che fe’l cubo avefle ancora pili linee, il che farebbe impofltbi. 
le, quando la fua radice non avelTe più caratteri ; fempre i cubi 
del primo, del fecondo, del terzo, ec. farebbero a finiftra della pri. 
ma, della feconda, delia terza linea, ec. c fempre i prodotti con- 
tenuti dal cubo farebbero parte a finiftra , c parte a deftra delle 
dette lince .• ora , pofto quello . > 

PRIMO ESEMPIO . Per cftrarre la radice cuba da 804357 * 
tiro due linee , 1’ una (otto di quefto 
numero, c l’altra a deftra per ifcrivcr. 


le accanto la radice ■ dilUnguo i carat- 
teri di detto numero a tre a tre in 





varj membri da dritta a finiftra, c di- 
co: il cubo maggiore con tenuto nc’trc 
primi caratteri 804 , che fono a fini- 
ftra della prima linea , è pip , eh’ io 
trovo mediante la tavola dei cubi de’ 


7S-3S7 
^4 3 

75 357 

OOOQO 


2 ’ 4 ? 

^■7 


75377 


dieci primi numeri - ferivo la radice p 

del cubo ’jip nel pofto deftinato per 1^ radici, e fottratto il detto 
cubo da 804, il refiduo è 75 . 1 

Abbaffo i caratteri 357 del cubo; e facendo’! quadrato 81 del 
primo carattere p della radice, il moltiplico per 3 , e mi dà Z43 : 
ora, in 753 cortienfi’l triplo del quadrato della prima radice mol- 
tiplicato per la feconda y ferivo adunque 243 fotte di quefto nu- 
mero, in maniera che’l fuo ultimo carattere 3 fia a delira della 
prima linea, ed a mano a manoch’abbaflb i caratteri. 357 comprc- 
fi fra la prima c la feconda linea , nc legno il pofto con un pun- 
to; divido per tanto 753 per 243, e’I quoziente 3 (cfl'endo’l nu- 
mero che moltiplica 243 in 753 ) è di neceftità la feconda ra- 
dice. 


Moltiplico 243, eh’ è la fomma de’ tre quadrati della prima in- 
dice per la feconda 3 , e ne ferivo a parte il prodotto pip ; fac- 
cio ’l quadrato p della feconda radice, c moltiplicandolo prima per 
3, a fine d’averne il triplo, indi per la prima ladice p, il chemi 
dà 243 , ferivo 243 lotto yzp , ma un pofto più innanzi verfo 
dritta , perchè il cubo propofto contiene ’l prodotto 243 avanzan- 
do 
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do d’un pofto ,• faccio finalmente H cubo 27 della feconda radice » 
e lo ferivo l'otto ’l prodotto 243, ma un pofto più innanzi verfo 
dritta, perchè il cubo propofto contiene ’l cubo 27 fcritto in que- 
fto modo; e facendo la fomma-de’ tre prodotti , eh’ è 75357, la 
ferivo l'otto’l refiduo 753S7 , e fottraendola dal detto refiiuo, nuli’ 
avanza : cosi la radice ricercata è 93 j perocché dal cubo propofto 
l'ottraendo il cubo del primo carattere , il triplo del quadro di 
effo primo carattere moltiplicato pel fecondo, il triplo del quadro 
del fecondo moltiplicato per lo primo, c finalmente il cubo delfe- 
coitdo, nulla è avanzato. 

II. ESEMPIO. Per eftrarre la radice cuba dal numero So6if$óS, 
il diftioguo in varj membri, e trovo, che la radice avrà tre carat- 
teri, perché il detto numero è divifo in tre membri. 


Dico dunque; il cubo maggio* 
re contenuto ne’ caratteri 80, che 
lonu a finilìra della prima linea , 
è 64 , la cui radice cuba è 4 , 
eh’ io trovo mediante la tavola 


8o't52 1,5^8(43 2 

1 6.6z I 


144 

108 


dei cubi de’ dieci primi numeri ; 4^ I5S07 

ferivo adunque 4 nel pofto défti- »S S ®7 
nato per la radice, e 64 lotto 1’ -11 14.5^8 irop4 

80 / levo 64 da 80 , e ’l refi* <'•4.7 

duo è id. im4 5<58 8’ 

Abbafla i tre caratteri òli , » ■■ ' ■ — ■ 

che fono fra la prima , e la fe- ooooooo 
conda linea / faccio ’l quadrato 

del primo carattere, e moltiplicandolo per 3, ho ’l prodotto 48,* c 
perciocché 48 moltiplicato per la feconda radice contienfi nei tre 
caratteri lóó , divido lóó per 48 , e ’l quoziente 3 è la feconda 
radice y moltiplico 48 per la feconda radice 3 , e ne ferivo a par- 
te il prodotto 144; faccio ’l quadrato della feconda radice il 
moltiplico per 3, e poi per la prima radice 4, e ferivo il prodot- 
to 108 lotto 144 , ma un pofto piu innanzi verfo dritta • final- 
mente , faccio ’l cubo zj della feconda radice , e lo ferivo fotto 
to8 , ma nel modo fopr’ accennato : faccio la fomma IJS07 dei 
prodotti fcri{ti a parte, e fottraendola dal refiduo i66zi della pri- 
ma ' operazione , refta 1 1 14. 

AbbalTo i tre caratteri $ 58 , che fono fra la feconda e la terza 
linea , e facendo ’l quadrato delle due prime radici 43 , il moltipli- 
co per 3, il che fa SS 47 •• o;a , quello prodotto moltiplicato per 

là. 


ooooooo 


ISS07 

irop4 

Si/5 

8 

ZI 145^8 
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1 ;^ terza radice cnntienfi in 1114S I ferivo dunque 5547 fotto 
Il 145/ e dividendo 11145 per 5547 , il quoziente a è la terza 
radice^ moltiplico S547 ?<■' radice z, e ne ferivo a parte 

il prodotto 1 1 op4 ; faccio ’l quadrato della terza radice a , il mol* 
tiplico per j e per la fomma 45 delle due prime radici , e ferì» 
vo’l prodotto 5id fotto 110^4, ma un pollo più innanzi verfo 
dritta y faccio finalmente il cubo 8 della terza radice , e lo ferivo 
fotto 5id , ma nell’ ifleffa maniera che fopra : faccio la fommn 
1114553 de’ tre prodotti fcritti a parte , e fottraendola dal refìduo 
1114553 della feconda operazione, nuli’ avanza ; così la radice ri<^ 
cercata è 432. 

lap. Se dopo prcfo’l triplo del quadrato della prima radice / 
e divifo il refiduo per quello triplo fi trovalfe per feconda radice 
un numero sì fatto , che continuando l’ operazione fin al fecondo- 
membro, la fomma de’ tre prodotti ferirti a. parte folfe maggiore 
di ciò , che farebbe reflato dopo tolto il primo cubo , dovrebbefi 
fermare la feconda radice d’una, di due, o di tre unità,, cc. finat* 
tanto che dalla fomma de’ tre prodotti fi poteffe far la fottrazionej 
il che fi dovrebbe ancora avvertire, pollo che vi. folfero nuove ope- 
razioni da farfi . 

IV. ESEMPIO. Per cflrarre la radice cuba dalla frazione {-Jìf 
cllraggo dal numeratore la radice cuba ii, e dal denominatore la 
radice cuba iz , e Icrivendo , ho la radice ricercata y e cosi 
dell’ altre. Ciò fi trova dimoflrato nel fedo efempio dell’ ellrazione 
delle radici delle grandezze letterali.. 

Deir Efltaxjone della radice cuba delle grandex^e numeriche 
per approjjimaxjoue . 

130. L’cflrazione delle radici cube de’ numeri per approCTimazio- 
ne fi fa quafi nello (IcfTo modo che quella delle radici quadrate , 
e dipende dal Teorema feguentc. 

131. TEOREMA. Se piglian/ì ì numeri io, 100, 1000, ec. i 
quali hanno l'unità aggiunta aduno, due, 0 tre geri , ec. i cubi di 
quejli numeri avranno l'unità più'l triplo de' geri contenuti nella lor 
radice . 

Si facciano i cubi dei detti numeri , e fi vedrà , che’l cubo di 
IO è 1000, cioè che’l cubo 1000 contiene tre zeri , quando la 
fua radice io non ne contiene che un ; che quello di 100 è 
loooooo, cioè che’l cubo 1000000 contiene fei zeri , quando la fua 

ra- 
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radice 100 non ne contiene che duey e cosi degli altri : ora, po< 
(lo quefto. 

Per eftrarre la radice cuba dal numero j? , vi aggiungo o tre , 
o fei , o nove zeri , e così fuccellivamente , crefcendo fempre di 
tre, eh’ è come fe riducefli il numero p ad una frazione , il cui 
denominatore foffe o looo, od loooooo; il che darebbe o la fra- 
zione , o 'HUsf , cc. ora, pel Teorema precedente , la radi- 
ce cui» del denominator è io, quando ’l denominatore h looo ; 
è 100, quando ’l denominatore è loooooo , ec. ond’ ellraendo la 
radice cuba dal numeratore , avrei dei decimi per radice , quando 
la frazione foffe ,* dei centefimi , quando la frazione foffe 
• e«- cd avrei fempre un refiduo minore d’ un’ unità della 
radice, il quale però non potrebbe accrcfcerla d un unità. Tali 
operazioni fon sì facili , eh’ io penfo per maggior brevità d’ omet- 
terle,* ecco non per tanto un Teorema, mediante cui (arem vede- 
re, che quello reRa dopo fatta 1’ eftrazione non può accrefeer la 
radice d’ un’ unità. 

132. TEOREMA. Se due numeri non differifeono thè delF uni, 
ti , il cubo del maggiore fupera ’/ cubo del minore di tre volte il 
quadrato della radice del minore , pili tre volte quejla radice , piìt 
l' uniti , 

DIMOSTRAZIONE. Chiamo a il numero minore, e in con- 
feguenza ^ -f* ^ 
rà ’l fecondo ; fac- 
cio ’l cubo di -j- I , 
ed ho + ^aa , 

-f 3<» 1 ,* levo 

da quello il cubo 
del numero mindre, 
e’ireliduo ^aa + 3 -* 

-f- I è r eccefib 
del maggiore fopra’l 
minora : ora , quell’ 
ecceffo contiene tre 
quadrati della radi- 
ce a del minore , 
più tre volte quella 
radice , più l’ unità ; dunque , ec. 

133. Onde per far vedere, che quello retta dopo l’ eftrazione d* 
una radice cuba non potreb^ accrefeer detta radice d’ un’ unità, fi 

pigli 


« -f- 1 
4 - ^ 

aa 4” 4" * 

•f * 

- 4 - a« 4 " * Quadrato 
<a -|» I a; Ji- 

a? -4‘ ì-aa -j- a 

4 - aa -f- laa 4- 1 

<1* -f“ 3 '*“ 4 * 3 " "f" ^ Cubo del maggiore 
a^ . Cubo del minoro 

3«4 -f- 34 -f- I Differenzia. 


■ s 
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pigli ’l numero p, ed edraggalì la radice col metodo fopra infegna' 
to; cioè li moltiplichi p per 1000, e per l’ ifteflb looo li divida 
il prodotto, il cne d.>rà la lraz.ione uguale a p: ora, la radi* 
ce cuba del ..enominator è io; ond’ cfl'aendo la ra- 
dice cuba io dal minieratoie , s’avrà per radice prof- 
Cma j° , o z con un reliduo 1000 ; tosi ’l numera, 
tore pooo (ccinato di quello reliduo, o fia Sooo l’a- 
rebb’ ciatcameiiie il tubo del numerator 10 della ra- 
dice ,• e perciò le fi vuole, che’l reliduo 1000 iiofla 
accrelcer la radice d’ un’ unità , cir>è che la radice fia 
ZI , in vece di zo , converrà ncxeirariamcnte , ch’ei 
fia uguale a tre volte il quadrato della radice 20 , 
più tre volte quella radice, più l’unità: ma le quefto refiduo looo 
foffe uguale alla fomma di quelle tre grandezze, aggiunto al cubo 8000 
di zo larebb’elauaineiitcil cubodi Zi; e in conlcgucnza , dopoeftrat- 
ta la radice da pooo, avrebbefi per radice 21, lenz’ alcun refiduo. 

134. Ne fi può dire, che ridotto il numero p ad una frazione 
magg iore , per elcmpio a , o fia — , ec. potrebbe 

l’ucccdere , che dopo l’tllrazi me della radice nulTavanzallè ^ perchè 
in tal cafo potrcbhcTi trovare la radice elacta di p ; giacché la fra- 
zione, da cui fi folle eflratta la radice, farebbe uguale a p, e que- 
lla radice farebbe o un numero intero, od una frazióne minore dell’ 
unità, o finalmente un’intero ed una frazione: ora, ella > non può 
cITcre un numero intero, non effendovi alcun’intero , che moltipli- 
candoli due volte fuccelTivamente in fe fleffo produca p ; oltre di 
che, le quella radice folle un numero intero troverebbefi con le 
regole ordinarie , lenza che fofle d’ uojk) di ridurre il numero ^ ad 
una frazione : non può la llelTa eflcre una frazione minore dell uni- 
tà, giacché una frazione minore dell' unità produce una frazione mi- 
nore ancora di fe ( N. iip. ), e quello prodotto moltiplicato per 
la fteffa frazione produce un’ altra frazione altresì di fe minore 
( N. iip. ): non può finalmente elTere un’intero, ed una frazione, 
perocché dalla moltiplicazione d’ un’ intero e d’una frazione in fe 
ne rifulta per prodotto un’intero cd una frazione ( 2 V. 1 ip. ) , e 
quello prodotto moltiplicato ^er l’ intero e la frazione , che 1’ han 
prodotto , produce ancora un’intero , ed una frazione , la cui radi- 
ce non può dfer efatta ; e però di necefifità conviene effervi Icmpre 
qualche refiduo. 

13$. E’ bene alTucfarfi a tali effrazioni , perchè i numeri non 
quadrati fono in maggior copia de’ quadrati. 

I3<5. Tro- 
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ijé. Trovanfì in alcuni Libri d’ Aritmetica cert' edrazimii fatte 
per approffimazione , le quali non foqo fondate fopr’ alcun pr inci> 
pio, e però da non farne conto veruno. 


Del Calcolo delle grandeì^e Radicali. 


1 97. Le grandezze radicali non diffcrìfcono da quelle , che noi 
chiamiam forde , irraxioHali , o incommtnjurabili ( N. 104. ) : il 
numero , o la lettera fcritta fatto ’l f^no è la potenza , da cui fi 
vuole eftrar la radice ; e ’l fegno radicale col numero Icritto fopra 

efprime il grado della radice , che fì vuol eftrarre . y/o , o fa y/a 
fgnifìca, che li vuole eflrar la radice quadi'ata dalla grandezza a ; 

(ìgnifìca, che fi vuole eftrar la radice cuba dalla grandezza b ; 
e così dell’ altre. 

198. Quantunque le grandezze radicali fieno incommenfirabili 
in (e fiefi'e , in modo che non fi pofla efprimere il rapporto , eh* 
effe hanno con qualunque altra data grandezza , poflbno tuttavolta 
effer fra loro commenfitrabili . Non fi può , per efempio , efprimere 
cofa fia y/9 rifpetto ad alcun numero intero, o rotto , o compo- 
fto d’ un’ intero e d’una frazione; ma tuttavia fi conofee facilmen» 
te , che è ’l terzo di 3^3 , il quarto di qy/'q , ec- e ciò Ogni 
volta , che le grandezze fcritte fotto *1 fegno radicale faranno le 
ftelfe, e che’l fegno radicale fari del medelimo grado ; imperocché 
mancando l’ una , o 1’ altra di quefie [due condizioni , le grandezze 
radicali non avrebbero maggior rapporto tra loro, di quello ne han. 
no con interi, o frazioni, o con interi e frazioni; così , quantun< 
que le radici fieno dell’ ifieffo genere , tuttavolta il rapporto di 

a y/3 non può efprimerfi, a cagione che le grandezze fcritte 

fotto *1 fegno fono differenti. Similmente, y/a e non hanno un 
rapporto , che fi poffa efprimere , perocché i gradi 3 e 4 delle lor 
radici fono differenti; e nulla ferve, che’l numero fcritto lotto d’ 
effe fia’l medefimo. , 

I3p. Le grandezze radicali diconlì comunicanti, o commtnfuram 
bili fra loro, quando i gradi de’fegni radicali, e le grandezze fcritte 
fotto al fegno fon Umili . 

140. Mediante alcune preparazioni , le quali dipendono da' due 
Teoremi feguenti , fi poffono £u:e tutte 1 * operazioni dell’ Acitmeti* 

Tomo L M ca , 
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<a , e dell* Algebra , tanto fopra le grandeuc radicali , come fopra 
quelle , che radicali non fono. 

141. TEOREMA. St due quadrati fi meìtiplicau in/ìtme , il 
predono farà un nuovo quadro y la cui radici farà uguale al prodot- 
to delle radici quadrate de' due quadri ,• lo JìeJfo fi dica di due cu- 
bi moltiplicati infieme y di due quarte y o quinte potente, ec. 

Sieno i due quadrati aa e bb 1 li moltiplico infieme, e’I prodot- 
to è aabby la cui radice «quadra ab ‘è uguale al prodotto delle ra- 
dici ày b de’ due quadrati. Sieno parimente a^ , b^ i due cubi ; 
li moltiplico infiemc, e’I prodotto è a^b^ y la cui radice cuba ab 
è uguale t:l prodotto delle due radici a , b de’ due cubij c cosi dell’ 
altre potenze. 

141. TEOREMA. Lo radice quadra d' una grandexxtt ^ ugua- 
le alla quarta rauice del quadrato di detta grandt^^a , alla fefia 
del fuo cuboy all'ottava della fua quarta potett^a » e coA fuccejjiva- 
tnente y ere fendo I' efpcneni e della radice di due unità , a mifura 
che le potenze della data grandezga crefeon d'una. similmente y la 
taoice cuba d' una grandezxa ^ uguale dlla jiejfa radice del quadra' 
to di detta grandezza y alla nona de! fuo cubo y ec crefeendo l' efpo- 
rterte etella rcaice di tre unità , a mifura che le potenze della 
data grandczZ‘t crefeon d'una / e lo fiefo fi dica delle radici pii* 
innalzai e y crefeendo gli efponenti delle fieffe 4 , 5 , o 6 unità , 
ec. a mijura che le potenze della data grandezza crefeon d’ una. 

Se pigliamo le potenze fucceffive della grandezza «, le quali fo- 
no Uy aa y a^y a*y a^ , , <f^, o*, <7*®, , 71’* , ec. è evi- 

dente, che la grandezza d è la radice quadra di aay la radice cuba 
di a^y la quarta radice di a*, e così fucceflivamente: ora, il qua- 
drato di aa è a*/ e in coofeguenza la radice quadra della grandez- 
za aa è fimile alla quarta radice di a* quadrato di aa . Parimen- 
te, il cubo di aa h a^ • la fua quarta potenza è a^ j la fua quin- 
ta è ec. e in conleguenza la radice quadrata di aa è la radi- 
ce fella del cubo di aa, l’ottava della fua quarta potenza , la de- 
cima della fua quinta, ec. 

Cosi pure , il quadrato di o* è a* il fuo cubo è a*j la fua 
quarta potenza è a '^ , ec. dunque la radice cuba di , eh’ è « , è 

uguale alla radice fella del quadrato di a ^ , alla radice nona del fuo 
cubo, alla duodecima della fua quarta potenza , ec. 

Si troverà parimente, che a radice quadra di è l’ottava ra- 
dice del quadrato di a*, la duodecima del fuo cubo , ec. crelcendo 
fempre l’ efponente della radice di 4 unità , a mifura che l’ efponen* 

te 
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te delle potenze di crefee d’una. Tutto ciò è faciliflìmo, e per 
toglier ogni difficolti , che vi poffa eflere balla il rcnderfi fanni- 
gliare quello , che s’ è fpiegato . 

Cangiare una grantfer^t;^a non radicate In un altra ^ che Jìa 
radicate , e ’/ cui ‘efponente fia iato . 

143. Debbafi cangiare la grandezza radicai <» in un’altra, ch’ab» 

bia’l fegno y, o fctnplicemente ^ , tanto cflendo l’un , come 1’ 

altro: faccio ’l quadrato di , eh’ è <f<» , è ferivo y/óà ■, o y/aà , 
pereiocehi quell’ efpreffione y/aa denota la radiee quadra del qua» 
drato i»4,ch’ò a\ e in eonfeguenza a ^ aa , 

Se in vece il fegno radicale fofle Rato y/ , avrei innalzato la 
grandezza a alla fua terza potenza , ed avrei fcritto y/o’ ^ pe- 
rocché y/a^ lignifica la radice cuba di <•*.• ma quella radice ^ a • 

onde a =: y/t>^ì c cosi dell’ altre. 

La regola dunque è d’innalzare la data grandezza alla potenza 
denotata dal grado della radice, e di fcrivere detta potenza fotto’l 
fegno radicale,, con fopra il grado della radice medelima ^ ciò che 
diccfi far poffare una grandtxxp fotta ’/ fegno radicale . 

Per cangiare la grandezza ay/b in un’altra, in cui tutto lì tro- 
vi folto ’l légno, faccio ’l quadrato di a, eh’ è «<», e ferivo y/àai • 
perocché la grandezza a è uguale a y/ 7 a ed a moltiplicata per 
y/^ è uguale alla grandezza y/aa moltiplicata per y/6y o fia alla 
radice del quadro aa moltiplicata per la radice del quadrato b: ma 
quando due radici quadre fi moltiplican infieme , il prodotto , che 
ne rifulta, è un numero uguale alla radice del quadrato , che pro- 
durrebbero i due quadri delle due radici ( N. 141. ) j c '^1 prodot- 
to de’ due quadrati farebbe aab : onde la radice prodotta dalle due 
radici y/aà , y/b dee effer y/aab ; e cosi dell’ altre. 

Tirare una grande^e^jt fuori del fegno radicale,. 

144. Per tirare fuori del fegno radicale la grandezza y/4, dico; 
la radice quadrata di 4 è a; cosi ferivo z, in vece di ^4.: fcrU 

Ma vo 


Digitized by Coogle 



9 % 


ELEMENTI 


vo fimilmente a , in vece di vece di y/a*lA^c cosi 

dell’ altre • il che non è neceflario , eh’ io dimoftri . 

Ma fe la grandezza fcritta fotto’l fegno non è una potenza per- 
fetta del grado denotato dalla radice , clamino , fe mai foffe il pro- 
dotto di qualche potenza di quello grado moltiplicata per un’altra 

f 'randezza non innalzata allo Ileiro grado ; il che fuppodo , lafcio 
otto ’l fegno la grandezza , che non è del medcGrao grado, ed 
cdraendo la radice dall’altra la ferivo fuori del fegno. 

la y/tàk veggo, che’l quadro a» è moltiplicato per b , che noa 
è un quadro; onde lafcio b fotto’l fegno' ed edraendo la radice a 
dal quadrato a.t y Icrivo a^b, in vece di y/ atb • 

Veggo limiimente in y/iS , che la grandezza iS non i un qua- 
drato; ma conofeo altrc^, che i8 è’I prodotto del quadrato p per 
z, che non è un quadloi lafcio però i fotto’i fegno ; cd_edraen- 

do la radice 3 dal quadrato 9, ferivo 3/z, in vece di y/ii . 

Veggo ancora in y/a'e, che la grandezza è un cubo , e che 
la grandezza c non l’ è : lafcio però c fotto’l fegno ; e da ellracn-- 

• . . > 

do la radice cuba a, ftrivo 4*y/e, in vece di y/aU . 

Veggo finalmente in ^54 , che la grandezza 54 non è un cubo;; 
ma conolco altresì , che 54 é ’l prodotto di 27 per a : ora , 27 è 
un cubo, e a non l’è : lafcio adunque 2 fotto’l fegno; ed eftraen- 

do la radice cuba dal cubo 27, ferivo 3v^z, m vece di y/54 , ec- 

Manifeda di ciò n’ò la ragione, potendo concepire in ,/à^b, che 
la grandezza tub fia’l prodotto del quadrato aa pel quadro b.‘ ma 
due quadrati , che inGemc fi moltiplicano , ne producon un’ altro , 
la cui radice & uguale al prodotto delle radici quadrate de’ due qua- 
dri moltiplicati ( N. 141 ) ; dunque y/aab è ’l prodotto delle radi- 
ci de’ quadrati m, cinè’l prodotto della grandezza y/óà molti- 
fdiceta per la grandezza y/b : ma è uguale ad « ; onde la 
grandezza y/«j moltiplicata per y/b , o y/oTb è uguale ad a^b ; e 
lo (lelfo G dimoftrerà in tutti gli altri cafi- 

145. H ridurre le gra»dex_^e radicali ai loro efponeati , 0 a loro 
minori termini altro non è, che tirare le grandezze fuori delfegqoi 
1415. Talvolta fuceede , che due grandezze , le quali hanno il 
medcfimo fegno , fi rendono tra loro commenfurabili ( quando pri- 
ma non l’ erano) col folo ridurle a minori termini: fe riduconfi , 
per efempio , le grandezze y/% e y/TÌ a minori termini , s’^avrà. 
c 3 y/^i che fono grandezze fra loro commenfurabili. 

RU 
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Ridurre a u» ijìeffo fegno due y o più grandte^ Radìealty 
le quali hanno differenti ftgni . 

j ( 

147. Per ridurre a un’ifteffo fegno le due grandeizc y/a , e y/Sy 

a X ^ 

conviene far divenir 6 l’efponcnte % di y/a\ il che s’ottiene pi- 

J 

giiandolo tre volte : or* , y/<», elfendo la radice quadra di « , è 
uguale alla radice quarta del quadrato di « , e alla feda del fuo 
cubo ( H. 142. ) ; onde innalzando a al cubo, il che fa ieri- 

« ' » _ t t 

vo , eh’ è uguale a <^a ; cosi io ho le grandezze , e y/by 
k quali hanno il medefitno fegno. 

M t 

Per ridurre al mcdeCmo fegno le due grandezze ed^/j, di- 

a 

co r efponente 2 di y/% contienfi precifamente quattro volte nell* 
altr’efponente ■ e però è d’uopo pigliarlo quattro volte per avere 

X 

r efponente S ,• ora , y/2 , eflèndo la radice quadra di 2 , è uguale 
alla quarta radice del quadrato di z , alia fetta del fuo cubo , all’ 
ottava della fua quarta potenza , ec. onde innalzando z alla fua 

t » 

quarta potenza 16 , fcri/o y/i6, in vece di y/z ; ed ho le due 
a a 

grandezze y/t6, ed v/3» k quali hanno il medefìmo légno, ec^ , 

148. Sei minore de’ due efponcnti non fofs’ efatramente contenu- 
to nel maggiore elTi fi moltiplicherebbero infieme ; e’I prodotta 
farebbe l’ efponente della radice delle due grandezze . 

Per ridurre al medefìmo légno v'o , t ^b , moltiplico inficmè 
gli elponcnti j» e 5; il che dà 15, cio^ l’ efponente della radico 

delle due grandezze .* ora , y/a , efléndo la radice cuba di « , è in 
conléquenza la radice feda del quadrato di 4, la nona del fuo cu- 
bo , la duodecima della fua 4'. potenza , e la quindecima della fua 

quinta; così innalzando a alla quinta potenza a^ , ferivo y/a^, in 

vece di y/a : parimente , y/b , efléndo la radice quinta di ^ , è i» 
confeguenza la radice decima dei quadrato di d , e la quindecinui 
del fuo cubo; onde innalzando b al cubo, U che mi dà A* , feri» 

vo 
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vo v/i’, in vece dì y/i ; ed ho le grandezze ,/«’ e y^i’, le qua- 
li hanno il medeCmo fegno. 

J I 4 

Per ridurre ad un’iftenb fegno le tre grandezze y/a ^ v/^, e y/cy. 
moltiplico infieme i tre efponenti z, 3, e 4 y c mi danno 24 : 
ma perocché 12 può clTer divifo el’attamente da 2, da 5, e da 4, 

piglio 12 per l’efponente comune delle radici/ ora , , eflendo 

la radice quadra di <», é in confeguenza la radice quarta del fuo 
quadrato, la fella del fuo cubo, l’ottava delia fua quarta potenza, 
la decima della fua quinta, e la duodecima della fua feda; cosi in- 
nalzando a alla feda potenza , il che mi dà <t* , ferivo y/a^ , in 

. ** la f» 

vece di y/'»; edifeorrendo egualmente full’altre due, ho y/b* ci/c’ 
e cosi deir altre, (a) 

Sommare le granJe^^e Redìcalt'. 

'’l ■ 

I4p, Quando le grandezze radicali fono eomunicanti , o cont^ 
menfurabili fra loro , fi Ibmmano iniieme le grandezze , che fono 
fuori del fegno ; cosi per fommare 2^3 con -4^^ , giungonfi le 
due grandezze 2 e 4 , che fono fuori del fegno , il che fi ó / e 
fcrivefi (5/3 . Per fommare 3/5 con 4/5,ferivefi 7/5 ; e co- 
si, dell’ altre. 

Ma fe quede grandezze non fono comunicanti riduconfì pri- 
ma al'raedeiimo fegno, indi ai loro efponenti ; c fe con ciò effe 

di- 


(a) Nota . £’ •o'ifibile , che la rldu^icne de' radicali a' tnedejimi 
fegni Ji a la flejfa che quella delle frazioni 'allo Jìejfo- denirminatore . 

In fatti , ft i due radicali- y/a* y y/b' Ji fcrivon» in quejìo mo- 
> c y* t nuovi efponenti ^ Ji riducono allo fleffn 

denominatore in quejlo modo , — ^ — • il numero 12 , denominator 

comune delle due nuove fruizioni , fard ancora il fegno comune de' 
due radicali , ebe Jt cercano ^ e i due denominatori 6 e 16 faranno 

gli efponenti de radicali medejìmi: ficchi /a"» =:/«'*, e y/l/ ^y/b'*; 
eib che Ji avea a dichiarare. 
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divengono fra loro commenfurabili , fi fommano, come s’è detto : 
altrimenti , fi fommano fcrivcndo infra effe il fegno -j- • 

j j 

Per fommare le due grandezze y^Si, c y/ipa, trovo che ’l pu> 
mero* 8 1 della prima è ’l prodotto del cubo 27 per 3 ^ lafcio però 
3 fotto ’l fegno , ed eftraendo dal 27 la radice cuba 3 , ferivo 

3^3, in vece di v^8i; trovo parimente, che’l numero dell» 
leconda grandezza è’t prodotto del cubq^Ò4 per 3; lafcio adunque 

• , j 

3 fotto ’l fegno, ed efiraendo da 64. 1» radice cuba 4, ferivo 4y/3: 
fomroo dopo ciò le grandezze 3 e 4, che fono fotto ’l f^ho , il 

che fa 7 , e ferivo 7^3 . . , 1 

1 J 

Per fomtnare infieme v^2, e ^4, moltiplico i due ef ponenti fra 
loro, il che mi dà 1’ cfponente comune ò; pofeia operando -, come 

t 6 

s’è detto ( N. 147. ) , ho , e y/i6 • c perocché non poffo 
ridurre quelle grandezze a minori termini, le fommo infieme feri» 

< < 

vendo y^8 ~f~ benché la più fpedita, quando fi vede di aioa ' 

poterle render comunicanti , fra di fcriver y/a -f- ^4 . 

Sottrarr* le grande^xe Radicali, 

1 50. Se le grandezze fono comunicanti , fi toglie la grandezza -, 
ch’é fuori del fegno della minore, dalla grandezza, eh’ é fuori del 
fegno della maggiore • e ’l refiduo fcritto col fegno , e con la gran- 
dezza, eh’ è fotto, é la fottrazione ricercata. 

Per fottrarre 2^3 da 6^3, fi toglie 2 da d, e fcrivefi il refi- 
duo 4^3 ; e così dell’ altre . 

Ma fé quelle grandezze non fono comunicanti , procuro di ren- 
derle tali mediante le regole di fopra date / e le lo divengono , 
fi leva l’una dall’altra, come s’è veduto; ma fe tali non divengo- 
no , fi fa la fottrazione fervendofi del fegno — . 

j » 

Per fottrarre la grandezza y/4 dalla grandezza y/i, riduconfi leileflè 

( « « < 

al medefimo fegno , il che fa y/i< 5 , e y^8y e fcrivefi y/S — ^lói 

. *5 

•ovvero fempheemente ^z — y/4 . 
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Moltìplicart le grande^x* Radicali. 

V 

XJI. Cura di chi moltiplica le grandezze propone fia di prima 
ridurle a minori termini , e di darle un’ ifteffo legno' perocché le 
fole radiri d’un medefìmo grado poifono dar di prodotto ima radu 

ce d’un’iftcfTo grado. Le grandezze y/i e moltiplicandoli in- 

fieme producono y/io, cioè la radice del cubo, che farebbe il pro- 

* s 

dotto de’ cubi z, e 5 { N. 141. ) : ma y/z e y/5 non produco* 

I 

no ne y^io , ne ^/lo . 

Oadrciò fatto fi moltiplicano le grandezze , che fono fuori del le- 
gno, e quelle, che fon lòtto, in (c ftclTe/ c fcrivonfi i due pro- 
dotti, frapponendovi ’l legno radicale. 

et t 

Per moltiplicare y/a per y/b , fcrivefi ^«b\ e per moltiplicare 

ay/c per by^d , fcrivefi ab^’cd . Similmente , jy/i pet 
rzv/li, ovvero riduccndo y/ iz a minori termini , fi ha Zy/3 , a 
cagione che iz è’I prodotto del quadrato 4 pel numero 3, che 
non è un quadrato; e fcrivefi izxzy/3, o fia e cosi dell’ 

altre grandezze. 

Per moltiplicare a c y/d per a -f- > ferivo quelle due 

grandezze l’ una fotto dell’ altra, 
cioè r intere fotto l’ intere, eie a^Cy/d 

radicali fotto le radicali ;ele a-\- by/ e 
moltiplico al folito : cosi * per 
a da «<> ; a per Cy/d dà acy/d ; 
a per by/e dà ab./c'^ e c^d per b,/c dà cb^dc. 

Per moltiplicare a -}- by/d 
per a — by/ d, faccio la mol- 
tiplicazione , come nell’ efempio 
fopra addotto; ed ho aa — bby/dd-, 
ma y/ dd k uguale a d: onde 
— bby/dd è uguale a—bbnd, 
o fia — bbd'^ e in confeguenza 
il prodotto h aa — bbd. 

Dal che apparifee, che la 

moltiplicazione ù talvolta fvanire le grandezze radicali. 


aa d ab ^ c bc de 


a *4” b ^ d 
a — by/d 


aa ab / d — bb y/ dd 
ab y/ d 


aa 
od aa 


— bb y/ 

— bbd 


dd 


Di- 
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■DiviJen te grandexx'! Radicali. 


152. La Principal cura , prima didividerc, è di fare le ftcffe prepara* 
acni , che fi fon fatte per la moltiplicazione ; pofcia fi dividono 
le grandezze, che fono fuori del fegno, per quelle, che fon fuori, 
e quelle , che fono l'otto , per quelle , che fon fotto ; e fcrivonfi t 
due quozienti. 

La grandezza divifa per dà ; perocché moltiplican* 
do il quoziente peldivifore \/b, fi ha ’l dividendo ab . Simil- 
mente, la grandezza cb^a^d divifa per Cy/ad àk b^ a , e cosi dell 
altre. 

Che fe la divifione non potelTe farfi, fcriverebbefi ’l divifore fot- 
to al dividendo; così per dividere a^/c per by/d, fcrivcli ec. 


Per dividere la grandezza compleffa aa -{■ ac^d-^ aby/c bcy/dt 
per la grandezza ccmplef- 

aa-^ *c /d aby/c bcy/dc[a b^e , 


a Cy/d 


fa a -f- Cy/d , fcrivefi’l 
divifore fotto ai dividen- 
do, e fi fa la divifione al 
folitoy così’l termine aa —————— 

divifo per dà e mol- 
tiplicando il quoziente a 
per i termini del divifo- 
K, dico: a per a dk aa, tolgo aa da aa^ e 


t -j- Cy/d 


nuli’ avanza 


a per 


e trovo 


Cy/d dà acy/d , e togliendo acy/d da ac,/d, nulla refta. 

Scrivo’! divifore fotto gli altri caratteri del dividendo , 
che la grandezza ab,/c divifa per a dà al quoziente b^^c, e moltipli- 
cando detto quoziente per lo divifore, indi facendo la fottrazione, 
nuli’ avanza ; cosi ’l quoziente 6 a b^ c , e ciò ferve di prova 

alla prima moltiplicazione comporta ( A/. 151- )-- - 

Per dividere la grandezza compleffa aa — bbd per a — b^ d , 
offervo , che nel fecondo termine bbd del 
dividendo la grandezza d è fimile a 
y/dd, e inconfeguenza, che bbd è ugua- 
le a bb^dd ; coà, in vece del dividen- 
do aa — bbd , ferivo aa — bb^dd 
con fotto il divifore; e dico : il termi- 
ne aa divifo per a dà ’l quoziente a- ^ — O O 

moltiplico il per a, e fottratto ’l prodot. - - - - 

Tomo 1, N IO 


aa — bb y^dd (<» -|- b,/d 

il— by/d 

ab y/d — bb^ dd 
' a' — by/ d 
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toda ita, nulla retta ,• moltiplico a per —by/d, il che fa — aby/Jz 
ma ficcome non v’ è alcun termine nel dividendo , che contenga ’i 
prodotto — aby/d , così vi luppongo — aby/d -j- aby/d , il che 
ne Taccrefce, ne lo diminuifce/ cda — ab^d fottratto — *b^d, 
niente retta . Scrivo ab,/d di fotto , ed abbaflando’l termine 
— bb^dd , vi ferivo fotto ’l divifore. ab^à divifo per « ali b^d al 
quoziente^ e moltiplicando quetto quoziente pel divifore , indi fa» 
cendone la fottrazione , nuli’ avanza; il quoziente adunque è a-\-b^d^ 
e ciò ferve di prova alla feconda moltiplicazione ( Id. 151. ) . 

Che fe operando in tal maniera la divifione non fotte efatta , 
eonveiTcbbe fcriver il dividendo fotto al divifore a guila di fra- 
zione. (o) 


T>tl Calcolo degli Efponentì, 

’ 153. Il Xlalcolo degli Ef ponenti altro non è clie -moltiplicare una 
potenza d’ una grandezza per un’ altra potenza della ttetta grandez- 
za, dividere l’una per l’altra, innalzare una potenza di detta gran- 
dezza ad un’altra potenza , od ettrame la radice per mezzo de^ foli 
efponenti; ed eccone le regole. 

154. Sia 


(a) Nota. Il calcolo delle radici immaginarie fi fa nello -fìeffo m»- 
do che ^ello delle reali: fi metta per altro atteim^^ìone alf efempì» 
ftguente, affine di fapere , come i fógni fi debbano ■maneggiare. 

Moltiplica 


I v/"“8— I v/”"! 

~ 

+ 4 -}~ ^ 

— 6 

Cioè 

-f- ““ v' 2=— ~ — I. 4 — 4 

+ V^~2. — I. — > = » 

£ resi in tutti gli altri ceffi» 
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IJ4. sia la grandezza 4, od <j‘, le cui potenze fono <»* , 4* , 
, <•* , 4^, 4 ®, ec. fe fi vuole moltiplicare la potenza 
per la potenza 4*, s’aggiugne 1’ cfponente z all’ efponente 3 , e la 
fomma 5 è l’ efponente della potenza prodotta dalle potenze Z e 3: 
cosi efia farà 4^, poiché la potenza da moltiplicarfi 4* è uguale ad 
44, e’I moltiplicator é uguale ad aea : ma per moltiplicare 44 
per 444 fi dee fcriver 4 ^ y onde ’l prodotto 4* per 4 ^ è veramente 
la potenza , il cut efponente 5 é la fomma degli efponenti 1 
c 3 . Similmente, per moltiplicare 4’ per a*, aggfugnefi 1 ’ efponen- 
te 3 airefponente 4» il che fa 7, e fi ha’l prodotto • giacché 
4^ per 4^ è uguale ad aaa per aaaa il che da 4444444, od 4^. 

155.. Per dividere una potenza della grandezza 4 per un’altra 
potenza della fteffa grandezza , levafi l’ efponente- del divifore dall’ 
efponente del dividendo; c’I refiduo é l’elponente del quoziente. 

Per dividere 4“ per 4 ^, togliefi l’ efponente z dall’ efponente 6 , 
e’I quoziente é 4 +; perocché 4“* è uguale ad 444444 e 4* è uguale 
ad 44: ora, per dividere 444444 per 44, fcrivefi 4444, ch’é ugua- 
le ad 4 ^; onde’l quoziente di 4'’ divifo per 4* è 4» , il cui elpo- 
nente 4 è ’l refiduo della fottrazione de’ due efponenti 

I5<J. Per innalzare una data potenza di 4 ad un’altra potenza , 
il cui efponente fia dato, fi moltiplica 1’ efponente della data po- 
tenza pel dato efponente ; e’I prodotto é l’ efponente della potenza 
ricercata . 

• Per innalzare adunque la potenza al quadrato , fi moltiplica 
l’ efponente 3 per l’ riponente z del quadro, o della feconda poten- 
za , il che fa ^ , ed 4“* è’I quadro di 4* , imperocch’ eifendo 4* 
uguale ad 444, fe fi moltiplica la potenza aaa in fe ficlTa , s’avrà 
la potenza 444444 uguale ad a* , Similmente, per innalzare la po- 
tenza 4* alla fua quarta , fi moltìplica z per 1’ efponente 4 della 
quarta potenza, il che fa 8 , e fcrivefi 4® per prodotto, perciocché 
la potenza 44 moltiplicata in fe fieifa dà la feconda potenza aaaa 
di 44, la feconda moltiplicata per 44 dà la terza potenza aaaaaa 
c finalmente la terza moltiplicata per 44 dà la quarta potenza 
44444444 , od 4* di 44 , od 4’ . 

157. Per eftrarre dalla grandezza 4 la radice d’una potenza, di- 
videfi r cfponente della potenza per l’ efponente della radice; e’I 
quoziente é l’ efponente della radice cercata. 

Onde per eftrarre la radice feconda da 4* , dividefi 6 per z , ed 
4^ è la radice- ricercata; imperocché, fe per innalzare 4* alla fecon- 
da potenza, è neceflario ( per la regola antidetta ) moltiplicare 1’ 

' N z efpo- 
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cfponentc 3 per refponente z della potenza , a cui fi vuole ÌMuaN 
zar il che dà refponente 6 della feconda potenza a“ di ; è 
evidente , che per efirarne la radice quadrata converrà divider 6 
per 2, ed a’ farà la radice quadra di a'* . 

158. Per lo che fi vede, ch’operando per mezzo degli efponen- 
ti fi fanno con l’addizione e la fottrazione quell’ operazioni , che fi 
farebbero col moltiplicare, e col dividere; e con la moltiplicazione 
e la divifione fi fanno quelle, che fi farebbero coll’ innalzare a di* 
verfe potenze , o coll’ elìrarne le radici . 

I5p. QLiindi ne fegue, che fe dividefi a per cioè a' per a'y 

s’avrà a'~', od a° { N. i$$. ) : ora , la grandezza a divifa pet; 

4 dà T al quoziente ; onde a° è uguale ad i , il che fi dee notare. 

160. Indi ancora ne fegue, che fe dividefi 4® per 4' s’ avrà- 

4° * / e fe fi divide a° per 4* s’ avrà 4® * , cioè 4 * : fimilmen- 

te, dividendo a° per , s’avrà 4® od a e così a mano a 
mano; il che darebbe le potenze negative di 4, le quali farebbero. 
4 ~‘, 4“"*, 4 ec. talmente che 4® farebbe fra le potenze pofip^ 
tive, e le negative di 4, come qui fotto fi può vedere. 

4”“ , ec. 4~'5 . 4 ~+ . 4 1.4"”*. 4 ‘. 4 °. 4 ' . 4’ . 4 ^ . 4 *. 4 *, eC. 4 * 

La grandezza 4°° fignifìca la grandezza a innalzata ad una Ipo* 
tenza infinita, o fia la grandezza 4°° uguale ad una potenza infini-* 
temente grande; e la potenza a “ fignifica la grandezza 4® divifa, 
per 4“ , il che dà la potenza negativa a®~°° uguale ad una po- 
tenza infinitamente picciola ; perocché clTendo 4® uguale ad i , è 
manifefio , che i divifo per una grandezza, infinita. 4°° darebbe un 
quoziente infinitamente picciolo . 

tdl. Le potenze negative polTono tal mente efprimerfi, che i loro- 
efponenti divengano pofitivi; perciocché effendo 4® uguale ad i , fe di. 

videfi al folito i per 4’ , s’ avrà uguale ad 4 ' . Similmente,^ 

I 

fe dividefi i per 4’, s’avrà 4* uguale ad 4 ~"* , e così- dell’ altre ; 
ficchè le potenze negative 4 "~’‘ , 4 ~"* , 4 ~J, 4 ~^, ec. fi cangieran- 

_i 

no in 4' , 4’ , 4 > ec. i cui efponenti fono poftivi ; c ciò fi fa ,, 
coni’ è facile il vedere, facendo palfare ciafeuna potenza negativa al 
denominatore d’ una frazione , il cui numerator fia i , e dando a 
quello denominatore un’ efponente pofitivo, in vece del negativo. 

i^a. Siccome le potenze negative di 4 poffono divenir pofitive 
palTando al denominatore d’una frazione, il cui numerator fia i 
così anche le pofitive polTono divenir negative paflando al deno-. 

mi* 
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minator d’ una fraiione, il cui efponentc fia i ; e però le pocenu’ 

l IX 

, ec. polTono cangiarfi nelle Tue fimili ;;r, , ~j, T^iCCv 
il che io provo cosi ; le per fare la divifione di a° per la potenza 
negativa a ‘ mi fervo del calcolo degli efponenti , debbo fottrarrc 
l’efponente negativo di <i~‘ dall’ efponente o di a° ( N 155. ) : 
ma fottrar — i egli è dare i ; onde il refiduo della fottrazione dee 
effer o -j" 1 , od i ; e per conleguenza il quoziente della divifioner 
dee effer a' : ora , elfendo a° uguale ad i , è maoifcfto , che divi- 

f 

dendo i per a ‘ , il quoziente è ; dunque ’l quoziente a’ è 

r 

uguale al quoziente ; e ciò fervirk ancora per dimoflrare che 

J 

è uguale ad , ec. 

lòq. Le cofe dette fuppongono, che le potenze pofitive, o ne- 
gative non abbiano altri rmfficienti che 1' unità .• che fe altri ne 
aveffero, doviebbono gli ftefli reflare al numcrator, finché le poten- 
ze paliàfléro al denominatore; cosi per rendere pofitiva la potenza 
ìa ' , fi lafciertbb’ il cocficiente al numeratore , e fcriverebbefì 
» * 

, perciocché ^ , è uguale a 2x<i~ : ora, a~‘ è uguale ad 
— ; onde ixa~‘ è uguale a i* -f , o — . Similmente , per rende- 

re negativa la potenza Za*, fcriverebbefì ^ a cagione che za* h 

uguale a z»a*: ma a* è uguale ad : onde zxa* i uguale ar 
z 

ec. 

a > 

1Ò4. Finalmente, dalle regole date ne fegue, che per avere la 

!_ 1_ JL 

radice quadrata, o cuba, ec. di a, conviene fcriver a* , , 4^, ec. 

. ■* ^ ^ 

e in confeguenza fi può fardi meno de’fegni radicali , ,/a , ^4, ec. 
Cosi ancora ,, per efWarre la radice quinta da 4^ , li fcriverà> 

4* ; per eftrarre la fettima da ai * , li fcriverà 4^ ec. 

1^5. Quello calcolo è comodo, non tanto perchè toglie i fegni 
radicali, quanto perchè per elfo rendei! fattibile la moltiplicazione 
delle potenze di differente fpezie y imp^cchè , per moltiplica- 

re 4* per 4 * , fi fcriverà tt* ’ , ovvero, riducondo le due frazioni 

al 
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al tticdefimo denominatore, c fommandole infieme, s’avrà a* • il che- 
lìgniiìca, che quelle due radici moltiplicate l’una per l’altra danno 
la radice fèlla della potenza J della grandezza a , ec. 

Del Calcolo degli esponenti delle potenze de' moltìnom) . 

l66. Talvolta fuccede, eh’ in vece d’innalzare un moltinomio al- 
le fue diverfe potenze, non fi fà, fcritto che lìa , che tirargli fopr» 
una linea, la quale abbraccj tutt’i termini, e a delira della lleflt 

fi colloca un numero efprimente la potenza , a cui dee eflcr innal. 

zato. il moltinomio : cosi, in vece delle potenze de’binomj a-f-à,. 

fcrivefi a-j- i per denotare la prima potenza , o 1’ ifteffo bino- 
mio; a-j-A per denotare il quadrato; a -j- A per efprimere il cu- 
bo ; a-f-A per efprlmcrc la quarta potenza; e cosi dell’ altre. 

1^7. Se dunque erprimonfi, le potenze d’ un moltinomio- 
nel modo accennato , è evidente , che fi polfono alle llcf- 

fe applicare le regole del calcolo degli el'ponenti ; per efem- 

pio , per moltiplicare la potenza a A del binomio a b 

per la potenza a A dello flelfo binomio, fi fommano infieme 

i due efponenti , e fcrivefi a-\- A. Per dividere la potenza a-\-b- 

per la potenza a-\-A, fi. toglie 1’ efponcnte 9 dall’efponente 6\. 

c fcrivefi a-\-b. Per innalzare la potenza 4 al fuo quadrato, 
fi moltiplica l’elponente 3 per 1’ efponente z della potenza , a cui 

■ — »■! ■ j *■ 6 

fi vuole innalzar a-\-b, e fcrivefi a A . Per eflrarre la. radice 
quadrata dalla potenza a-f-A, fi divide rdponentc 6 per refpo.. 
nente 2 della radice, e fcrivefi a-^A. 

Similmente jfedividefi la potenza a-\-b per feUcfla, s’avrà 4 -f" ^ 
e fc dividefi <» -f- i per a A , s’avrà la potenza negativa a A / 

finalmente, fe fi divide A per a-\-b, s’avrà la potenza nega— 



tivatf-|- A , ec. 

Per rendere pofitiva la potenza negativa a-\- A,fifcriverà — , 

, 4 . , , /-H 

c in vece di 3 x a-f-ó , fi Arriverà , ; ma s’avverta che’l coe£- 

a+b 


ficientc 



DELLE Mj 4 TEMj 4 TICIÌE. 103 

Sciente 3 fia fuori della linea fcritta lopra ’l tnoltinomio , percioc* 

chè allora l’ efpreflione fìgnifica la potenza 3 moltiplicata per la 
■ ■ 

potenza negati v;» a b ài a b : che fe’l carattere foffe fotto 
la linea, come nella potenza 3 ligniiìcherebbe la potenza 
negativa 30 del 'binomio ìa-\-b ; c per rendere quella potenza 
pofitiva fcriverebbefi ZTT7 ; quindi è , che per denotare che ’l coef- 

ficiente è fuori del fegno , fcriveC Tempre il fegno x tra ’l coefhcien» 
te, e la grandezza, eh’ è fotto ’l fegno. 

Per rendere negativa la potenza fcrivcfi-; e per 

rendere negativa la potenza ^%*-\-b, fcrivefi ec. 

a-\-b 

Per efprimere la terza radice di » ^ « fcrivefi -+ÌI: , 

E per efprimere la quarta radice di a-^b, fcrivefi a-\~b' ‘ 

Ora , chi vuole comprenderne la ragione pigli una grandezza « 

jugualc ad a-\-b ; e le potenze a •\~b faranno *,**,*’, **, 
ec. fopra le quali fi potrà operare mediante ’l calcolo degli 
cfponenti : ma dopo tutte quell’ operazioni fi potrà fcriver a-^ b ìa 
Vece d’ * ; e fi troverà quanto s’ è detto . 

i 6 i. Ecco le cofe piu clTenziali da faperfi circa l’operazioni dell’ 
Algebra . Palliamo ora a vedere qual fia l’ ufo , che ne fa l’ A na- 
lifi per la rìfoluzione de’ problemi numerici ; che poi vedremo , co- 
me fi applichi quello (lelTo calcolo ai problemi della Geometrìa. 

CAPITOLO SESTO. 

DelP ^nalifim 

idp.l "aUc fono i Metodi, co’ quali fi feopre la verità.- fun s’ 
J J appella Sintejl ^ e l’altro t/inalifi. < 

170. La Sinttji^ e altramente detta Metodo di compcJìxUme , co. 
mtneia da’principj più femplici, e s’innoltra a grado a grado , fin che 
per efia fi viene a conofeere quale fia l’oggetto della fua ricerca. 

17 1, 
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• 171. L,' ^rialtjì il contrario iiippcnc la cofa fatta, c difccnde • 
poro a poco efaininando tutte le conìcguenze , che feguono da que- 
il.t luppofizicne , fui che per ella ii viene chiaramente a feoprire la 
ventà, tht li ricerca. 

171. (Quindi fi vede, che la fintefi e J’ analifi fono differenti , 
incominciando l’una dalle cole pumcoìari , c terminando alla com- 
pofizione ’ e l’ altra diteendendu dalla compofizione alle cofe parti- 
colari . 

173. Gli Antichi ufavano la finteli, e l' analiQ , come facciam 
noi •• ma fitcomc 1' elprenioni , rh’ cffi adoperavano , eran partico- 
lari , ed unic.Tmeiite proprie per quelle queflioni , che volevano 
rilolverc ^ rosi di raro potevano dedurre dalla loro analifi le confe- 
guenze generali, che prelentrmente fi deducono, mediante l’ufo , 
che Mr. Delcartes c’ inlegnò a fare dell’ efpreffioni , c de’ ca- 
ratteri . 

174. Quantunque la finteli e l’ analifi pajano contrarie, nondi- 
meno i loro principi lono gli llcffi ; e tanta è la femplicità dei 
inedefimi, che leggendoli, relleremo maravigliati ch’abbiano potuto 
condurre alla feoperta di verità sì belle. 

Principj , 0 i^Jpomi . 

175. !1 tutto è maggiore di qualunque fua parte, ed è uguale 
alla fomma di effe. 

176. Scuna grandezza è perfettamente eguale ad un’altra, fi può 
fenza diflinzionc pigliar anzi l’una , che l’altra.* fe a = poffo 
prender a in vece di 6 , e i in vece di u . 

177. Se due grandezze non diflerifeono che d’ una quanti- 
tà infinitamente picciola , e che non fi pofs’ affegnare , diconfi 
uguali . 

178. £’ impolfibile, eh’ una cofa nel medefuno tempo fia in un 
modo, e non fia. 

lyp. Quelle grandezze , che fono uguali ad una terza , fo- 
nò uguali anche ma loro : fe a-zzb , e c~b\ dunque a~c, 

180. Se a grandezze uguali fe n’aggiungono, o fe ne tolgono 
di uguali, anche le fomme, oirefidui faranno grandezze uguali ; e fe 
alle fiefie fe n’aggiungono, o fe tolgono di difuguali , le lomme , 
o i refidui faranno difuguali. 

181. Se due grandezze uguali fi moltiplicano, o dividonfi per 
grandezze uguali , i prodotti , o quozienti farann* uguali ; e fe 

le 
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le ftefle fi moltiplicano, o dividonfi per grandezze difuguali, i prò» 
dotti , o quozienti faranno difuguali . 

i8z. Se due grandezze fono uguali , la metà , la terza , o la 

3 [uarta parte di effe faranno grandezze uguali j ficcome ancora 
aranno uguali quelle grandezze , che fono doppie , triple , o qua* 
druple delle llefle • non meno che i quadrati , i cubi , o le terze po- 
tenze delle medefime, e le bro radici feconda , terza , o quar- 
ta , ec. 

Delléi Natura de Problemi , e del modo di rìfolverli 
con P lAhatifi . 

l8q. Ne’ Problemi , o quefiioni da rifolverfi vi fono fempre 
delle grandezze note , e dell’ ignote .* fe tutto folTe noto , non vi 
farebbe più quefiione* e fe nulla fi fapclTe, farebbe un proporre la 
Magia. Ora, non vi lonofe non gli Stregoni , o gl’indovini , che polTa- 
no fcoprire una verità fenz’ alcuna preliminare notizia; e i Mate- 
matici non fi vantano d’ eifcre ne Stregoni , ne Indovini . QuefU 
Problemi adunque poflbno effer di due fpezie; gli uni determinati , 
e gli altri indeterminati ; i determinati fon quelli , che non poffono 
rifolverfi che in un fol modo, ovvero in pochifllmi,* c gl’indeter- 
minati quelli, che polfon rifolverfi in più modi. 

184. Ecco in che maniera fi rifolvono i Problemi determinati . 
I". Segnanfi le grandezze ignote con 1 ’ ultime lettere dell’ Alfab^ 
to *, /, t;, e le note con le prime a, b, e, d ^ ec. a*. S’ efpri- 
mono tutte le condizioni del Problema , cioè fi fanno tant’ equazio- 
ni particolari, quante fono le condizioni del Problema propollo ; 

f ierocchè t^ni condizione d’un Problema, come fi vedrà in prc^ref- 
b , è un’ equazione . 3“. Se vi fono molte grandezze ignote , piglia- 
fi , mediante l’ equazioni formate , il valore d’ una di effe , e fi fo» 
llituifce il valore di quell’ ignota in un’ altr’ equazione , il che la 
fa fvanire/ e fi fa’l limile col refio dell’ ignote, fe altre ve ne 
fono . 4°. Quando non vi retta più d’ un’ ignota , ciò fuppotto pofi. 
fibile, il Problema è determinato,- ed allora (ficcome la fteffa tro- 
vali in uno, e fovente ancora in tutti due i membri mefcolata con 
grandezze note ) fi procura di fare , che in un membro dell’equazio- 
ne non vi fia eh’ effa , e che nell’ altro non vi fieno che le fole 
grandezze note/ ed ecco rifoluto il Problema, poiché : 1 ’ ignota , 
che fi trova uguale ad una, o più grandezze note , diventa nota . 
Ora, tutta la difficoltà confitte in fare, che la grandezza ignota ri- 
Tomo 1 . O manga 
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manga fola in un membro^ il ckc fi dice liberare l'ignota , comt 
fra poco fi vedrà. 

Che fe ciò reDdes’impoffibile, ovvero fe vi refiano piò grandezu 
ignote , il Problema è indeterminato , e fi dovrà rlfolverlo , come 
a fuo tempo vedremo.* ma per megli» intendere le cole, che han- 
no relaiione a’ detti Problemi , porteremo due efempj , 1 ’ uno de’ 
^uali fervirà ai Problemi determinati, e l’altro agl’indeterminati. 

PROBLEMA DETERMINATO. Si propone di dividere il 
nutnero Z4 in due parti, di cui P una Jia'l triplo dell' altra quali 
fono quefie parti} 

Chiamo a il numero ^4, x la prima parte, ed la feconda , 
perchè quefie due parti fono ignote ; ora , le condizioni del Pro- 
blema fon due: la prima, che l’uno de’ numeri ignoti fia’l triplo 
dell’ altro ; e la feconda , che la fomma de’ due numeri fia uguale a 
24. Per foddisfare alla prima, dico: f e per foddisfare alla 

feconda, dico: ma x è uguale i e però nell’ equa- 

zione x-{-jf — a poffo metter in vece d’ x (N. lytf. )/ on- 
de jy-{-y~a.‘ abbrevio l’efprelfione , ed ho 4/ =:<»,• cosl’l Pro- 
blema è determinato, perchè rimane una fola ignota : ma non ef- 
fendo efla fola nel primo membro dell’equazione , perciocché è mol- 
tiplicata per 4, la libero, dicendo: la grandezza 4/ è uguale ad « * 
onde, dividendo quefie due grandezze per 4, i quozienti faranno 
uguali ( N. 180.), e la grandezza y farà fola nel primo membro / 
poiché la divifione per 4 annullerà ciò , che ha fatto la molti- 


plicazione per 4.* cosi io avrò j/^fa 


oà y~- , e ’l Proble- 
4 


ma farà rifoluto ; poiché mettendo 24 , in vece di a , avrò ^ ^ , 

od , e ^ od x = j > ó ofia 18. Dunque i due nume- 

ri ricercati fono ó e 18, la cui fomma é 24, e di cui Paino, cioè 
1 8 , è triplo dell’ altro , cioè ó . 

PROBLEMA INDETERMINATO. Due uomini han divìfo 
fra loro una fomma di feudi, e la parte eP uno di efft è'I tri- 
plo della parte dell'altro • quali fono quejle due patti} 

Chiamo x la parte maggiore , y la minore , e ^ la lor fomma : 
ora, per una condizione del Problema, ho a: =3)/, e per l’altn , 
ho = ponendo adunque gy, in vece d *, in quell’ ultima 

equazione , ho ovvero 4)' = ^ : ma operando in tal 

maniera ho foddisfatto a tutte le condizioni del Pi oblema, e tutta- 
via non m’ è riufeito di poter fare, che rimanga una fola ignota v 
jsnde il Problema è indeterminato, cioè fi può rifolvere in infini- 
ti mo- 
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tì modi j e in fatti , fe voglio rifpondere alla prcpofta qiieftione , 
piglio per y un numero ad arbitrio , per efempio a , e ’l moltipli- 
co per 4, il che mi darà 8=24)^, e in confegnenza 8=2^ ; cioè 
8 farà la fomma ricercata ^ ed «, elTendo uguale a 3/, farà uguale 
a 3 X a , 06: così le due parti faranno 6 e z , la cui fomma 
è 8, c di cui la prima è ’l triplo della feconda. 

Ora, quello Problema è indeterminato, elTcndovi efprelTa una 
condizione di meno che nel precedente, in cui fapevtlì , che la 
fomma delle due parti era uguale a Z4 ; per la qual cola le dette 
due parti erano determinate da per fe , e però non fi poteva deter- 
minarne una ad arbitrio: ma mancando quella condizione al fecon> 
do Problema, s’ha dovuto necelfariamente delle due grandezze de» 
minarne una , per avere una fomma determinata , non eflendovi al- 
cun numero, cK*^ aggiunto al fuo triplo non faccia una fomma to- 
tale ; dal che ne fegue , che dando ad una delle grandezze ora il 
valor di z, ora quello di 3, o quello di 4, ec. s’ avranno tante 
differenti rifoluzioni del medefimo Problema . 

E però quegli, che nonconofeono perfettamente la natura de’ Pro- 
blemi indeterminati , proponendo limili Problemi , s’ ingannano , 
penfando che non fi fappia rifolverli , fe non rifolvonfi , com’ eSi 
vc^liono. Per efempio, fe avelli rifoluto 1 ’ accennato Problema , 
dicendo : che la prima parte è la feconda a , e la lor fomma 
8; e eh’ alcuno ( immaginatofi che la prima parte fia 9, e la fe- 
conda 3 , il che fa la fomma i z ) mi dicelTe , che quella lifolu- 
zione non è buona, s’ingannerebbe; non avvertendo, che potendoli 
’l Problema rifolvere in varj ed infiniti modi la mia rifoluzione 
farebbe si buona che la fuay non potendo io fra tanti numeri 
(che pofleno corrifpondere alla quellione) trovar a cafo quei , ch*^ 
«gli ha fcclto piuttollo ch’altri. 

Come fi faccia /vanire ignota, che fia fola in un' 
Equaxjone . 

t8^. Un’ignota fi fa fvanire o col fommare, o col fottrarre , 
o col moltiplicare , o col dividere , o coll’ innalzare a qualche po- 
tenza , o coir ellrar qualche radice / e talvolta con due , o piò 
di quell’ operazioni , come fi vedrà nelle feguenti regole . 

187. Si fa fvanire un’ignota col fommare , quando trovandoli 
quell’ ignota in un fol membro d' un’ equazione è fommata ad una 
grandezza nota negativa ; perocché allora , aggiugnendo all’ uno e 

O 1 all’ 
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all'altro membro la grandezza nota col fegno -f- , G troverà , che 
rignota rimane fola nel membro, in cui era. Per fare fvanir nell* 
equazione * — a^b l’ignota *, s’aggiugnc a ad anrendue i mem» 
bri , il che non altera la loro uguaglianza ( N. 180. ) , e s’ 
ha x—a-\-a — b-\-a/ e perciocché nel primo membro le gran» 
àezzc — a-\-a fcambicvolmente fi tolgono, Teqiiazione fi riduce 
ad x—b-\-a, in cui la grandezza * trovandofi fola in un membro 
è in confeguenza uguale alla fomma b -j-a delle grandezze no» 
te b , X. 

188. Si fa fvanìre un’ignota col fottrarre , quando trovandoG 
quell’ ignota in un fol membro é fommata ad una grandezza nota 

E ofitiva j perocché allora, aggìugnendo all’uno e all’altro membro 
i grandezza nota col legno —, fi troverà, che l’ignota x rimane 
fola nel luo membro. Cosi, per fare fvanir nell’equazione 
r ignota *, s’aggiugne ad entrambi i membri la grandezza — a y. 
il che fa x-\-a — a~b — a ma nel primo membro le gran- 
dezze -\-a — a fcambicvolmente fi tolgono • dunque ’l refiduo è 
X =b — a. 

iSp- AVVERTIMENTO. Quelle due regole fervono a far ve» 
derc, che fe in un’equazione fi fa palTare una grandezza dall’uno 
all’altro membro col legno contrario, fulfillerà ancora l’ uguagliane 
za fra i fuoi due membri* perocché nell’equazione * — a — b age 
giugnendo 4 a tutti due i membri, s’ha avuto l’equazione x — b 
-j“ 4 , in cui la grandezza a è palfata nel i'rcondo membro col fe- 
gno -}-» quando effa era nel primo col fegno — : fimilmcnte, nell* 
equazione x-f-a — b fottraendo da tutti due i membri la grandez- 
za — 4, s’ha avuto l’equazione x—b — 4, in cui la grandezza a è 
pallata nel fecondo membro col fegno — , quando effa era nel pri- 
mo col fegno -f- . 

tpo. Si fa fvanire l’ignota col moltiplicare ^ quando trovandofi 
la medefima in un fol membro dell’equazione è divifa da grandez- 
ze note ; perocché allora , moltiplicando ambedue i membri pel di- 
vifore,.fi troverà, che l’ignota rimane fola nel membro, in cui 


era. Cosi, per fare fvanir nell’equazione * — ^ l’ignota *, fi mol- 

tiplicano i due membri per a , il che dà — = , e abbreviando 

r efpreflione fi ha x^ab . Similmente, per fare fvanir nell’ equa- 
zione — ( l’ignota X, fi moltiplicano cntramb’ i membri pec 

é-^’b. 
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« -{- é , e fi ha — ac-\-!>c 


• e abbreviando 1’ efpreiSotu fi 


ha X ^itc ic. 

ipi. Si fa ifvanire T ignota col tìlvidere , quando eflTendo la flefla 
in un Ibi membro trovafi moltiplicata per grandezze ' note y peroc- 
ché allora, aividendo l’uno e l’altro membro pel moltiplicatore , 
fi troverà, che l’ignota rimane fola nel membro, in cui era. Co- 
sì, per tar ifvanire nell’equazione ax "Zl b l’ignota x , dividonfi ì 

due membri per <» , e fi ha — ” - , ovvero ac r= Similmen- 

te, per fare fvanir nell’ equazione ax -J- ^ac ~ t l’ ignota ac , di- 
vidonli ambedue i membri per « -f- b, giaethù il primo termine 
«ac del primo membro è l’ ignota ar moltiplicata per a , c ’l fecondo 

è X moltiplicata per e fi ha — ~!fh ^ oà x zz , 

ìpi. AVVERTIMENTO. S’oflervi, che quando tutt’i tcrmi- 
ni d’ un’ efpreffionc complella contengono una medefima grandezza , 
è fegno, che la fteflTa è Hata moltiplicata per tutt’ i termini della det- 
ta elpreffione : pereferapio , l’efpreffione ax -f- bx -f" "f" 

quale in tutt’ i fuoi termini contiene la grandezza x , denota , che 
la fteflà è Rata moltiplicata per « -j- ^ c -}- </ • e in confe- 
guenza , fe fi dividefle quell’ ct'prellione per «-{-^-f-^e-f-J,il 
quoziente farebbe *. Similmente, 1’ rfprefllone aax -f- cdx — bbx 
denota , che la grandezza * è (lata moltiplicata per aa -f- cd — bb\ 
e però, fe fi divideffe 1’ efpreflione aax -f- cdx — bbx per«« -i~cd 

— bb , il quoziente farebbe x . Così ancora , l’efprcflionc ax 4" 

— ex -f- * denota, che la grandezza x è (lata moltiplicata per « -f- ^ 

— e I ,ia cagione che’l cóeficientc dell’ ultimo termine x è 

I, perocché x é uguale ad ix; onde , dividendo «x -{" bx—^cx -f- x 
per — c-f-i,s’ avrà x per quoziente . 

ip^. Si fa fvanire 1* ignota coll’ innalzarla a qualche potenza » 
quando efla trovafi in un fol membro dell’ equazione , e fotto ad 
un fegno radicale; imperocché allora s’ innalzano ambedue i mem- 
bri alla potenza cfprcfla dall’ efponente della radice . Per fare fvanir 
X nell’equazione ^/x =r a, s’innalzano amendue i membri al qua- 
drato j c fi ha X rs 4* ( N. iSz. ) ; perocché y/x per y/'x dà x, 
a cagione che la radice moltiplicata in fe (lefla dà di prodotto 

il quadrato . Così , per fare fvanir nell’ equazione y/x = 6 1’ igno- 
ta X, s’innalzano i due membri al cubo , e fi ha x s ; per- 

cioc- 
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ciocché y* per )/x dà y/xx ; e y/** per y/x di y/x^ , od » . 

194. Sì fa fvanire l’ignota coll’cftrar una radice , quando e(Ta , 
nel membro in cui è, trovas’ innalzata a qualche potenza j impe. 
rocchè allora s’eftrae da entramb’i membri la radice della potenza, 
a cui è innalzata 1 ignota . Cosi , per far isvanirc nell’equazione 
es a’ l’ignota *, s’eflrae la radice cuba dai due membri , e fi 
ha * = <»; fimilmente, per fare fvanir nell’equazione x* = al/ce 1’ 
ignota * , s’ eftrae dall’ uno e dall’ altro membro la quarta radice ^ 

e fi ha * = y/àòcc ; e cosi dell’ altre . 

ipS- Finalmente, fi fa fvanire l’ignota mettendo in pratica due ,, 
o pili di quelle regole, come gli efempj lo manifefteranno . 


Per fare fvanir nell’equazione ax xi bx cd l’ignota * , fi fa 
paffar la grandezza bx dal fecondo membro nel primo , aggiugnen- 
do — bx ad entramb’i membri , ovvero cangiando il fegno in , 

e fi ha ax — bx'scdi poi fi divide per 6 , e fi ha * = — 

4 — b . 

Cosi ancora, per fare fvanir nell’ equazione dx = x ab V 
ignota *, fi fa palTar la grandezza *, od i* dal fecondo membro 
nel primo, e fi ha — la: s ab \ poi dividonfi i. due membrL 

per — I , e fi ha * = ^ _ 

Similmente ,. nell’ equazione ax dx cb ::s af fi fa paffar cb 
dal primo nel fecondo membro , e fi ha 4* -j- dx ^ af — ci • 

poi dividonfi i due membri per 4 -|-‘^»elìha* = ■ 

^ . aVx-{-d>/x , ^ 

Cosi nell equazione ~ = c, moltiplico entrambi i membri 

per 4 + i , ed ho l’equazione a^/x-f- djx = a: -j- bc ; poi li divido per 

X d y e’iquoziente è y/x = ; finalmente gl’ innalzo al qua- 

1 ^ • aacc-f-2accb-\-bbcc 

drato , ed ho 1 equazione ir = . 

Cosi pure nell’ equazione = /, riduconfi le due fra- 

zioni del primo membro ad un’' ifteffo denominatore , e li ha 
— ■ = f\ poi fi moltiplicano entramb’i membri per bc , e’I 

prodotto è ac^x — db/x zr fbc ; indi tutto fi divide per ac — db' 
. . e’I 
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«1 quoziente Ì =: ; finalmente lutto s'innalza a] qua. 

Jrato, e fi ha <lell’altre. 

Eftntpj -di Problemi determinati. 

\ 

T. ESEMPIO. Fh fatto a tre Uficiall un regalo : quelle del fe- 
condo i doppio di quello del primo, pili 6 lire j quello del ter^p è 
triplo di quello de! primo , meno % lire y e la fumma totale è 304 
lire , 

Chiamo a la fomma totale , ed x il regalo del primo , perchè 
m’è ignoto: ora, per la prima condizione del Problema , il rego. 

10 del fecondo è zx -}- d; e per la feconda , quello del terzo è 

qx — a: ma per la terza condizione la fomma de’ tre regali è ugua. 
le alla grandezza A ; onde io ho l’equazione x.j-zx-^d -f-3* — Z = x, 
e abbreviando i’ efpreflione ho dx -}- 4 = «y faccio paflar 4 dal 
primo nel fecondo membro, cd hoU’ equazione ^x = x 4 j fi- 
nalmente , dividendo per 6 , Tequazione è x = , c dando ad et 

11 fuo valore ho x ss = 50.* cosi’l regalo del primo 

è $o, e ponendo quello valore nell’efpreflioni ax -j- ^ c qx — • i 
del regalo del fecondo « di quello del terzo , s’ avrà 
2x 6 s: IX u -f- é = 100 6 — 106 , eh’ è il regalo 

fatto al fecondo , eqx — 2=3x50— 'Zs 150 — a = 148, 
eh’ è il regalo fatto al terzo* «d in fatti i tre numeri 50 , io<$ c 
148 fanno la iòmma 304. 

II. ESEMPIO. Un Bombardiere dice alP altro.’ fe tu avejfi tU 
rato cinque bombe di meno , ed io cinque di piu , avrei tirato il 
doppio di bombe di tei * f* *** ” avejfi tirate tre di pile , ed io 
tre di meno, n avrei tirate al pari di te ^ Ji ricerca quante bombe 
ha tirate l'un, e quante l'altro? 

Chiamo x le bombe tirate dal primo , ed y quelle tirate dal fe- 
condo ; ora, per la prima condizione del Problema, il numero del- 
le bombe tirate dal primo , più cinque, è’I doppio del numero 
delle bombe tirate dal fecondo , meno cinque ; così x -)- 5 è*l 
doppio a y — 5 ; e perè , moltiplicando / — S per a , il che 
fa a^ — IO, s’ha X -}- 5 = 2/ — IO , eh’ è la prima equa- 
zione. 

Ma 
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Ma per la feconda condizione del Problema , il numero ' delle 
bombe tirate dal 


primo, meno 3, x ~ Zf IO ....prima Equazione 

è i^ualc al nu- x — ^ f ^ ....feconda Equazione 
mero delle bom- 
be tirate dal fe- 
condo , più tre ; 

onde io ho la — 1 5 r= Jt -f- d 
feconda cquazio. y — 15 — d 


=: zy — 1$ •••• primo valore di x 
~ y 6 ... fecondo valore. 


«*— 3 -/ + 3 - 

Libero nella 


* = ZI ^ ~ *7’ 


prima equazione l’ ignota x,edhoarsa/— 15. Libero Umil- 
mente X nella feconda, ed ho x = d; così io ho due valori 

■di X, e in confeguénza efli fono fra loro uguali. 

Faccio degli ftclfi un’equazione , ed ho z^ — - 15 ■s y d: Fac- 
cio paflar y dal fecondo membro nel primo, ed ho / — Ij = d; 

< facendo paflar 15 dal primo nel fecondo ho / = Zi . 

Pongo queflo valore di y nel valore/' -f- d d'x, edhox = zi -|“ds 27: 
così’l primo ha tirato z’j bombe, e l’altro 21 e in fatti, fe ag- 
giungo s al primo, il che fa 32, e levo 5 al fecondo, ciò che mi 
dì id, è evidente, che qz è il doppio di 16 ^ c fe tolgo 3 dal 
primo, il che «i dà 24, e aggiungo 3 al fecondo , il che fa pa- 
rimente 24, è manifeflo, che i due numeri faranno uguali. 

ipS. Ili. ESEMPIO. Tre uomini hanno fpefo del denaro." i due 
primi hanno fpefo infieme cinque lire piìt del ter^p , H primo eV , 
ne hanno fpefe infieme 15 piU del fecondo y e i due ultimi ne 
hanno fpeje infieme 25 piìt del primo j fi ricerca qual fia la fomma 
totale , e quale la fpefa tf ognuno in particolare ? 

Chiamo a l’ ecceìlb 5 de’ due primi fopra ’l terzo / h l’ ecceflb 
15 del primo e del terzo fopra ’l fecondo y c 1’ ecceffo 25 de’ due 
ultimi fopra ’l primo ; x la I^fa del primo ; y quella del fecondo ; 
e ^ quella del terzo . 

Ora, per la prima condizione, fe’l terzo avefle fpefo 5 lire di 
più , la lua fpefa farebbe Hata uguale a ciò , che ha fpeiò il primo 
in compagnia del fecondo ; onde io ho quella p ìma equazione 
x-f-/'s^-f-«ye trovo nella fteffa maniera , che la feconda 
equazione ^ X + y = X + f. 

Giungo infieme quelle tre equazioni facendo due fomme ; 1 ’ una 
de’ primi tre membri , e 1’ altra de’ tre fecondi , il che mi dà 
4" + ^ + / + *; e facendo 

N : paf- 
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|>B(raK * -f" / 4* fecondo membro nel prima, ho * -f- Z' 

+ ^ s 4 + ^ 

+ f ; e peròJa 
fomtna delle tre 
ipefe , o fia la 
fpcfa totale è 
uguale alla fom- 
madei treeccef- 
fii» +• A + f . 

Per brevità, 
fuppongo a-\-b 
-h c :: S, e in 
confeguenza 1’ 
equazione della 
Ipefa totale è 

ora per trovare 
la fpefa del prù 
mo , libero in 
queft’equazione 
l’ignota X, fa- 
cendo palfare 
^ ^ nel fe- 
conde membro , ed ho x = X — / : ma per la terza equa- 

zione delle prime tre ho ^ + / = x-f-r; onde— ^ — / = — x — e; 
c però mettendo — jc — c , in vece di — ^ ^ , nell’ equa- 

zione x = X — f — ho« = X — X — r;e facendo paflar 
X dal fecondo membro nel primo , ho zx = X — c y finalmente^ 
dividendo ' tutto per x, horequazione xs^X— -jc, ch’èia fpe- 
fa del primo. 

Per trovare quella del fecondo, piriio ancora 1’ equazione x / 
-f- ^ = X della fpefa totale, e ne liWo l’ignota /, il che mi dà 
^ =3 X — X — ma per la feconda equazione delle prime tre 
hox — zs -j- b, ovvero — x — y — b \ metten- 
do adunque — ^ , in vece di — x — , nell equazione 

y zs S — X — ^,ho/ = X — / e facendo paifar y dal 

fecondo membro nel primo, ho 2 / = X — b \ finalmente , divi- 
dendo tutto per 2 , ho l’equazione a ^ X — , eh’ è la fpefa del 

fecondo . 

Per trovare . quella del terzo , piglio , come fopra , 1’ equazione 
Tmo ì, " P * + / 


X ^ -f- 4.... prima Equazione. 

* 4- ^ feconda Equazione . 

^ ^ = X c.... terza Equazione. 


2X -f- 2/ - 


X 4- / - 

- X = X"|“^4"^ 

X + / - 

- X = -f • • • • Spefa totale 


X = X — / — ^ 

X = X — X — e 
XX = X — c 

X s |-X— ’-r .... Spefa del primo 

/ = X — X — ^ 
y ■= S — y — b 
2/ = X — b ' 

y ss fX — \b .... Spefa del fecondo 
X = S — X y 

X - S — X — * 

2^ = X 4 

X = f'*’ — k* •••• Spefa del terzo. 


ì 
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* + r + ^ ~ S della fpefa totale, e liberandone l’ignota ho 
^ =s j — X — j/: ma per la prima equazione delle tre prime ho 
jf -}" J' — X ~h ^ > ovvero — x — y — — ^ — a • mettendo 
adunque il valore — -tfdi — x y nell’eqnazione ^ — S 
— r — ho^ = |J’ — ^ — oye facendo paflar ^ dal fe- 
condo membro nel primo , ho »^ = J — a • fìnalmente divido 
tutto per X, ed ho l’equazione ^ f — jo , eh’ è la fpefa del 
terzo . 

Metto i valori delle lettere 0, r nell’equazione della fonmia 
totale, e in quelle delle fpefe particolari; c trovo, che la fpefa to- 
tale è 45; che quella del primo è izj- — izf , cioè io; che 
quella del fecondo è zzf — 7|^, cioè IS J c che quella del ter- 
zo è zzf — zf , cioè zo; ed è manifedo, che i tre numeri io, 
15, 20 corri fpondono perfettamente a tutte le condizioni del Pro- 
blema , perocché la fomma 25 dc’due primi fupera’l terzo di 5 y la 
fomma qo del primo e del terzo fupera ’l feconda di 15 , e- la 
fomma q; de’ due ultimi fupera’l primo di 25 y il che è fecondo 
la propolla fatta. 

ipp, IV. ESEMPIO. Due Soldati in una Battaglia hanno uc- 
tifo 80 uomini, e uno di loro ne ha uceiji 20 piu deli' al» 0 y qnanm 
ti ne ha uccìji ciafeun tf ejfi ? 


Chiamo a la fomma 80, la differenza zo, ar il numero degli 
uomini uccifi dal primo, ch’io fuppongo averne uccifi più dell’ aU 
tro , c z il numero degli uomini uccili dal fecondo ; onde jt + <r; 

e fe dal maggiore tolgo’l minore, il refiduo x — ^ farè uguale al- 
la differenza d, e in confeguenza x — ^ = </. 

Ho adunque due equazioni *-}-^ = <»,edjr — ^ = >libe. 
ro nella prima l’igno- 

prima Equazione 

X ■= a — • • primo valore di x 

X — X. ~ ^ ‘ ‘ feconda Equazione 

X :s d X • • fecondo valore di x 


taar,edboar = tf — 
eh’ è il primo valo- 
re d’*. 

Libero fimilmente 
nella feconda l’igno- 
ta», ed ho» 
eh’ è il fecondo va- 
lore d’ar. 

Faccio un’ equa- 
zione di quelli due 


a — X = 

a — d ■= IX' 

in-id = x 

xead + x = ^ + i^ — = 7^ + 7^ 

valori ,ed ho <* — facendo 

paEàr x dal primo nel fecondo membro, e d dal fecondo nel pri- 
ino, ho « — d s »xi finalmente, dividendo tutto per z , ho 1’ 

equa- 
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equazione ^ il che fignifica , che’l numero minore 

h uguale alla metà della fomma meno la metà della diflTerenza. 

Metto quello valor di x. fecondo valore d’«, eh’ è a;=d- 4 *^ 
ed ho l’equazione * = d -|- — j-d r= -|- |d,* il che lignifica, 
che’! numero maggiore è uguale alla metà della fomma piia la 
metà della differenza. 

Mettendo adunque i valori di a e di , ho T equazioni 
X =1'* — = 40 — IO =: 30,cd* = 4 ^<»-f--iis: 40 -|- 10 = 50; 
e fcrò la fomma de’due numeri ^o e 50 è uguale ad 80, e lalor 
differenza è 20/ il eh’ è fecondo la propofla fatta. 

Ora, ficcome le lettere a c b pofTono efprimere qualunque nu> 
mero, è manifeflo, che la detta rifoluzione è generale / e però le 
ne pula dedurre la regola, o ’l Teorema feguente.. 

200. TEOREMA dedotto dall’ Elèmpio teftè riferito . Daut ia 
fomma di due grandeee^e e la lor differtnxa, la metà- della fommm 
pili la metà della dìfferenxa i uguale alla maggiore ^ e la metà 
della fonìMa meno la metà della differenxa i uguale alla minore. 

201. E’ manifefto, che fe nella rifoluzione de’ Problemi mctton- 

fi le lettere a, b, e, ec. in vece delle grandezze note , le rifolu* 
zioni faranno tanti Teoremi generali per cafi fimili , come fi ha 
veduto; e quella è la differenza, che paffa tra l’analifi moderna, e 
quella degli Antichi, i quali per mancanza d’ efprcftoni generali , 
onde fignifìcare le grandezze note, e 1’ ignote , non fapevano tro- 
vare che rifoluzioni proprie per quei dati cali , che vulcano rifol- 
vere/ per la qual cofa lor conveniva di ricominciare l’operazione, 
qualora le grandezze comprefe in un Problema non erano precifa- 
mente fimili a quelle comprefe in un’ altro della fleffa fpezie . Ol- 
tre di che fprlfo fuccede, eh’ un Teorema feoperto con la nuova 
Analifi ci guida facilmente alla fcopcrta d’ un’ infinità di Problemi, 
che malagevolmente fi rifolverebbcro fenza quello foccorfo ; ciò che 
noi vedremo' neU’efcmpio, che fegue, in cui fi mettcìà in opra il 
Teorema precedente. > 

202. ESEMPIO . Due Giuocatort hanno guadagnate una certa 
fomma di feudi il guadagno del primo moltipllcato per quello del 
fecondo fa p 6 , e fe fi fanno i quadrati de' due guadagni , la lor 
fomma farà 203 / qual' è il guadagno dell'uno, e quello deli' altro} 

Siccome io non conofeo ne la fomma guadagnata , ne la diffe- 
renza de’ due guadagni / cosi chiamo Zx la fomma guadagnata , e 
ZX la differenza de’ due guadagni , fervendomi di tali efpreffioni , 
per poter pigliare la metà della fomma , e la metà della differen» 

P X za 
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xx-\-xx-^X' 

— 

XX — Prodotto de' due guadagni. 

xx — xX — “ 

prima Equazione. 

XX 4 - 2ar^ + 

Quadrato dei primo guadagno 

XX — 2*^-{-itt:. 

Quadrato del lécondo . 

2 af* -|- 2 ^:^ = 

b feconda Equazione. 

ar* = <r -}- XX 

primo valore di xx. 

b 

xn =^ — 

fecondo valore di xx. 


*a, fenza frazione.. Chiamo in oltre a il prodotto p6 de* due- gua- 
dagni, e ^ la fomma lo8 dei quadrati. 

Ora, pel Teorema precedente , il guadagno fatto dal primo è- 
» c quello 

latto dal fecondo Guadagno del primo . 

è ar — j map>er * — Guadagno del fecondo, 
la prima condizio» 
ne del Problema 
il prodotto di que* 

Ili due guadagni 
moltiplicati infie» 
me è uguale a p6 
= / onde il pro- 

dotto XX — è 
uguale ad a . 

Faccio i quadra- 
ti de’ due guada- 
gni , e la lor fom- 
ma a** -f- , 

per la feconda con- 
dizione dei Proble- 
ma , è uguale a 
ao8 = ò. 

Per avere nella 
prima equazione il 
valore di xx , fac- 
cio. palfar nel 
fecondo membro , 
ed ho XX S M -}r XX. • 

Similmente , per 
avere nella fecon- 
da il valore di xx, faccio palfar 2 ^^ nel fecondo membro , ed ho* 
a** — i — . 2 ^^ ; finalmente , div idendo tutta per 2 , ho l’ equa- 

. b 

zione XX s - — rr . 
a 

Faccio un’ equazione de’ due valori di xx, ed ho a -f- 
— XK j faccio palfar xX fecondo menabro nel primo, ed « dal 
primo nel fecondo, ed ho zxx ~ divido tuttoper 

», ed ho ì finalmente n’ efiraggo da ambe lé 

•f r 

paiti 


+ ^^=7^ — rx 

. f ^ 

b 


- 


1 

~ a- 
X 


4 a 

b 


Guadagno del' primo .. 
b 


_ ,0 I b , \ 

— o -r- — — ~a _ — *4“ 

4 1 4 2 

= -a * Guadagno del fecondo . 
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parti la radice quadrata , cd ho T equazione ^ ~ La . 

Metto ’l valore - — ftf di ^Z- primo valore di xx, ch’èarjc 

, ed ho xx~a-{ j<» / e abbreviando i’efprelGone, 

ò ^ 

ho finalmente ^ eftracndone da ambe le parti la ra- 

dice quadrata , ho l’equazione x—^L^'_a. 

MettO‘ i valori di « e ^ nei valori di x e ^ , cd ho l*^ equa- 
zioni ^ = — v^S2-^S'=:/4 = a, cd * = 

= y5a -|-4^=r v/loo“ IO/ onde il guadagno fatto dal primo ò 
i^* c quello fatto dal fecondo è * — io 
— z = 8 ; ed è evidente , che i due guadagni i a ed 8 moltiplicati 
infieme fanno p6, « che la fomma 144 c 64. dei loro quadrati è 
108; il eh’ è fecondo la propella fatta. 

203. Li fulTeguenti Capitoli ci fomminillreranno moltifiimi altri 
efempj di Problemi determinati , onde per ora badi . Quegli poi , 
che vogliono in ciò maggiormente profondarli , confultino gli* 
Elementi delle Matematiche del Padre Lami , quelli del Padre 
Predet , la noflra . 4 tltmetica de’ Geometri ,, c l'Analifi dimodrata del' 
Padre Reynaud.. 

Deir Equazioni compojlc , che contengom una fola ignota.. 

204. Equazioni compofte diconfi quelle , in cui l’ignota trovali' 
in due, o più termini innalzata a didèrenti gradi: refprelTione xx 
-\-ax—b: è un’equazione compoda / perocché in un termine P 
ignota è innalzata al fecondo grado, e nell’ altro ella è innalzata al 
primo. Similmente, l’efpreffione x^ ax -^-bxt^abb è un’equazio-- 
ne compodaj e così dell’ altre . 

205. Ogni equazione compoda prende il nome dal più alto grado, in' 
cuitrovafi l’ignota nell’uno, o nell’altrodc’ fuoi termini . L’equazio- 
ne xx-\- ax^bc È del fecondo grado ,, perciocché il fecondo é ’L 
grado più alto , a cui trovafi innalzata l’ ignota x- ‘ 1’ equazione 

-f- -j-bx ~ abb è del terzo , ec. 

2o 5. E’impolfibile nell’Equazioni compode di fare,coi foli mezzi ado- 
perati per r Equazioni femplici , che l’ignota rimanga fola in un membro' 

deli; 
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deirEquazione , e al primo grado . Si faccia pur paflàre dall’ uno all’altro 
mcmhio, fi moltiplichi, fi divida, s’innalzi a piu alte potenze, c 
fi efiraggano quante radici fi vogliono/ mai a ciò fi giugneti , 
come coll’ efpericnza fi può vedere .• quindi è, ch’egli ha avuto 
origine la necefiità di cercare altri Metodi , onde rilolvere quell’ 
Eq uazioni . 

207. Un’ Equazione- comporta dicefi ordtn.ita, quando i gradi dell*' 

ignota cominciano dal piu alto, c vanno per ordine ne’ termini fufle- 
guenti . L’equazione "I” "f" ^ ordinata, etale piìi 

non farebbe , fe fi difordinalTcro alcuni de’ fuoi termini : ma non fareb- 
be difordinata fe ne mancalTero alcuni , purché gli altri folTero or- 
dinati, come nell’equazione x* -^aax'-f-óccx—fgg , in cui man- 
ca il fecondo termine , che dovrebbe contenere ’ 

208. Moltifllme volte, dopo ordinata un’equazione, fi fanno- 
partire nel primo membro tutte le grandezze, che fono nel fecon- 
do, ed allora il fecondo membro diviene aguale a zero • il che fi li per 
poter rifolvere più facilmente l’equazione cosi, in vece di -f" 

= ceti , fi fcrive x} + '*5;^ d- = O • 

209. Comunemente fi procura nel riiolver l’ equazioni comporte 
di fare in maniera , che la più alta potenza dell’ ignota non fia ne 
moltiplicata , ne divifa da alcun’ altra grandezza * c però , fe l’equa- 
zione è axx-^ ^bxz: dJy e che fi voglia avere l’equazione 

s » t 

in cui la potenza xx non è ne moltiplicata, ne divifa da alcun’altea 
grandezza ,. dividefi tutto per a ; fimilmente , fe l’ equazione è 


— +2>x=</</, e che fi voglia avere l’equazione xx.-^zabx^^tdd y 
fi moltiplica tutto per /»; e cosi dell’ altre ^ 

210- Una grandezza impoflibilt dicefi immagìntria • per efem- 
pio, la grandezza ^—7 è immaginaria, non potendoli trovare al- 
cuna grandezza reale commenfurabile , od incommenfurabile , che 
dia di prodotto il quadrato — <»; imperocché, o la radice di que- 
llo quadrato- avrebbe ’l fegno-1-, od avrebbe il fegno — : fe averte 
il fegno -}-, e che fi moltiplicarte in fertefl'a, ella darebbe di prodot- 
to + ay t non — a, giacché in 4- dà j e fe aveflie il fegno — 7- 
» che fi moltiplicarte in (eftefta, ella darebbe altresi di prodotto -|- <7, e 
non— d , giacché — in — dà -4- • c però, ogni qual volta fot- 

4 

to’l fegno radicale , o y/ vi ha una grandezza negativa, la fua 
ridice é immaginaria. E Io lleflb fi dica di tutt’i fegni radicali » 

che 
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Ae ban per efponcnte un numero pati, e che folto ’l fegno hanno 

4 

una grandezza negativa. Per efcmplo , la grandezza ^ — a è Imma* 
ginaria ; perocché fe — a folTe una quarta potenza pofliblle , 
la lua radice avrebb’ infallibilmente o ì fegno +,0*1 fogno 
— : s’ell’aveffe il fegno +» è certo, che moltiplicandofi tre volte 
fucceflivamente, s’avrebbe per quarta potenza + <» , e non — • 4; 
e fe avelTe il fegno — , s’avrebbe per prodotto della fua prima mol- 
tiplicazione il fegno +» perciocché — in — dà +/ cosi’l fuo 
quadrato avrebbe ’l fegno +.- ora, quello quadro moltiplicato per 
la fua radice darebbe — per prodotto, giacché + in — dà — , 
c in confeguenza il cubo della radice avrebb’ il fegno — * finalmen- 
te, quello cubo moltiplicato per la fua radice darebbe + pct pro- 
dotto ; così la quarta potenza della 1 adice farebbe -f- 4 , e non — 
4: ma fe’l fegno radicale avelfe un’ efponcnte impari, e la gran- 
dezza, eh’ è lotto ’l fegno, avefle ’I fegno — , quella radice fareb- 
be falfa , ma non impoffibile , avendo già veduto , eh’ una radice 
negativa innalzata al cubo dà un cubo negativo / ne farebbe diffi- 
cile il provare, che fe la flelTa s’innalzafle alla quinta, o alla fet- 
tima potenza, ec. le fue potenze farebbero grandezze negative, ma 
non'jmmaginarie . 

zìi. In tutte r Equazioni compolle l’ignota ha tanti valori , 
quanti fono i gradi dell’ equazione / ciò che noi fpiegheremo, efà- 
minando com’ effe li formino : detti valori poi o fono tutti 
pofitivi , o tutti negativi , o parte politivi c parte negativi , 
o commenfurabili, od incommenfurabili , o finalmente parte poCtt- 
vi, o negativi, e parte immaginar),* e in tutti quelli cafi il Pro» 
blema può elfer bene propollo , eflendovi fempre qualche valor (T 
X , eh’ é una grandezza poffibilc : che fe x non avefle che valori im- 
maginar) , il Problema conterrebbe una manifella contraddizione. 

D*Ua Ferma^ioue delP Equazioni compojìe . 

ziz. Suppongo da una parte x=a e dall’ altra ed in que- 

lle due equazioni faccio p^r nel primo membro la grandezza , 
eh’ h nel fecondo , ed ho » — 

= o , ed * — ^ = o. Moltiplico 
infìeme quelle due equazioni , 
cioè ’l primo membro dell’ una 
per lo primo membro dell’ altra, 
e’I fecondo pel fecondo ; ed ho l’e- 


X — a — O 
X — b— o 


A. »* — 4» -|- 4 ^— o. 
—bx 


qua- 
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^.lazlone A , come qui fi vede , i cui due producenti fono* — «=: 0 , 

X — é = o." cosi, per ifeomporre la detta equazione, è evidente, che 
debbooG trovare i due producenti x — <f = o, ed x — é=: 0 ' median» 
te i quali fi troverà facilmente , ch’cn'endo n e /> i valori d’ * , 
quefi’ ignota ha in conleguenza tanti valori , quanti gradi ha 1 ’ 
equazione . 

zij. I producenti d’ un’equazione compofta chiamanfi radici dell’ 
equazione , tanto fe fono uguali , come fé non lo fono • e però , 
per ejlrarre le radici da un’ equazione, s’intende trovar le differenti 
grandezze, che l’hanno prodotea . 

214. Conviene avvertire, che fe in un’equazione compofta tro- 
vanfi molti termini, in cui l’ignota fia innalzata all’ ifteffo grado , 
elTi non ne fanno che uno, e fcrivonfi gli uni fiotto gli altri; nell’ 
equazione A, i termini — ax — bx non fanno che un fol termine. 

215. S’io aveffi fuppofio * = 4, ed * = — b- echedopo aver fat- 
to paflàre i termini da’ fecondi membri ne’ primi (il che m’avrebbe 
dato «r — 4 = 0, ed * 4 -^ = o) avelTi moltiplicato infieme quelle 
due equazioni , é manifeflo , che 1 ’ equazione compofia , che ne fa> 
rebbe rifultata, avrebb’avuto per producenti * — 4 = 0, ch’è una 
grandezza pofitiva ( perchè è uguale ad * = 4) ed * 4 -^ = 0 , ch’è 
una grandezza negativa. Similmente, fe avelli fuppollo * = — 4 , 

•ed *= — b, r equazione compolla, che ne farebbe rifultata, avrebbe 

avuto due radici negative.* fe alla fine io avelli fuppollo 
ed * = 4, l’equazione compolla avrebb’avuto due radici, 1 ’ una im« 
maginaria, e l’altra pofitiva y il che fi può in varj modi^ com. 
binare . 

21^. Ora, fuppongo 1 ’ equazioni *=: 4 ,* = ^, edAr = r*e 
trafportando , ho 1 ’ equa- 
zioni*-— 4=0, * — b = o, 
ed * — e = o j ficcome 
moltiplicandole infieme, ho 
per prodotto l’equazione B 
del terzo grado , le cui ra- 
dici fono X — 4 = 0, 
ft—bezo, cd*— e=o / 
c in conleguenza quell’ 
equazione ha tante radici , 
quanti fono i di lei gra- 
di ; ed egli è manifello, che le lleflc poflbno variare, fecondo che 

fup- 


* — 4 = 0 

* — b ~ o 

XX — 4* -f- 4^ = o 
— bx 

X — c ~ o 

®* ** — ax' -f- abx — abt — O. 

— bx' -j- acx 

— ibx 
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fupporr^ X uguale o a grandezze negative, o a grandezze pofitive, 
o a grandezze immaginarie. 

Supponia* 

mo ancora x x—a — o 

— « = o, * X — ó = o • 

— b —o, X 

— c = o , ed 
X — ti =o , 
e moltipli- 
cando infie- 
rae quelle 4 
equazioni ho- 
per prodotto- 
1’ equazione 

D del quar- j), *4 — ax^-f-tiàx^ — abcx-j- abetino-. 


XX — ax ab 

— bx 

X— C = O 


X* — .IX* -j- abx — abe » O . 

— ix* -4- acx 

— ex* -f- cbx 


•d—o 


to grado, le 
cui radici fo- 


no 

o 

o . 


X — a — 
X — b = 


— 6x*^-f- .icx* — abdx 

— ex’ -\-cbx* —aedx 
—dx^ -j- adx'’ ^ cbd'K. 

-{-bdx^ 

-j- cd>^ 


X — c~ 

O, ed X — d 
uguale parimente a o- 

117. E’ degno da olTervarfi nella formazione di quelVequaziani ,, 
I®. .Che ’l coefficiente del fecondo termine è fempre uguale alla 
fomma delle radici dell’equazione; cosi, nell’equazione A, il coefi. 
fidente del fecondo termine * — ftx‘ — bx è la fomma a-f-b delle ra- 
dici n, b dell’equazione. Similmente, nell’equazione B, il coeffi- 
ciente del fecondo termine — 4x* — ix*-|-ex* è la fomma t>-\-b 
c delle tre radici a, b, c , e ciò ancora nell’ equazione D , • 
neir equazioni de’ gradi più alti. z°. Che nell’ eqtiazionr , che han- 
no più di tre termini, come fono requazioni B , eD, il coefficiente 
del terzo termine comprende i prodotti delle radici moltiplicate a 
due a due in tutte le maniere poffibili. Per efempìo, nell’equazione 
B , le cui tre radici fono <r, b, c , il coefficiente ab-\- at^-cb del 
terzo- termine eomprende i prodotti delle tre radici moltiplicate a 
due a due,- e lo ftelTo fi può offervare nell’equazione D. q°. Che 
nell’ equazioni , che hanno più di quattro termini , com’ è 1’ equa- 
zione D , il coefficiente del quarto termine contiene i prodotti abc\ 
ébi ., atdj ebd delle quattro radici moltiplicate a tre a tre ; come 
ancora, fe l’equazione avelTe più di cinque termini, ileoefficiente del 
Tomo I. Q. qiùn» 
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quinto conterrebbe i prodotti delle radici moltiplicate a quattro 
quattro , e così fucceffivamente . 4°. E’ alla fine da oflcrvarfi , che- 
in tutte r equazioni T ultimo termine è’I prodotto di tutte le radi- 
ci, ed è una grandezza affatto nota ; così, nell’equazione A , 1 ’ 
ultimo termine ab è ’l prodotto delle due radici e , b j nell’ 
equazione B , 1 ’ ultimo termine abc è’I prodotto delle tre radici 
a, b f c ; e così dell’ altre . 

218. Indi ne fegue, che fe in un’ equazione manca ’l fecondo ter- 
mine ncceffariamente conviene, che vi fieno delle radici pofitivc , c ne« 

Ì iative, le quali a vicenda II tolgano ,' e rendano in confeguenza il 
ccondo termine uguale a zero . Similmente fe manca il terzo ter- 
mine in quelle, che ne hanno pili di tre, è di necelhtà j che vi 
fieno delle radici pofitive, e negative, le quali fcarabievolmente fi tol- 
gano* e lo fteffb fi dica dell’ altre equazioni più innalzate, ove 
mancaffero alcuni termini . 

zip. M'.Defcartes ha oflervato, 1°. che fe tutte le radici d’un’ 
equazione fon pofitive , i termini dell’equazione hanno alternati- 
vamente i fegni 4-, e — , come nelle tre equazioni A, B, D fo- 
pra riferite. z°. Che fe fono negative, tutt’i termini avranno ’l fo- 
gno +, il eh’ è evidente, perocché tutt’i producenti avranno ’l fo- 
gno -h. 3 . Finalmente, che fe parte di loro fono negative, e 
parte pofitive, i termini dell’equazione non avranno alternativa- 
mente i fegni -f , e — , ma quell’ alternazione farà tante volte in. 
iterrotta, quante faranno le radici negative; e quindi puofli venire 
facilmente in cognizione del numero delle radiei pofitive, e negati-. 
ve che fono in un’equazione. 

Ciò eh’afferifce M'. Defeartes. fi può agevolmente dimoftrar*- 
col prenderfi la briga di mettere ’ 

ne’ producenti i caratteri , in ve- 
ce delle grandezze note . Sup- 
poniamo , per efcmpio , x—z 
= 0, *-—3=0, ed *-h4 = o; 
il prodotto di quelle tre equazio- 
ni, farà un’ equazione del terzo 
grado , la cui cfprelfione effen- 
do abbreviata s’avrà> — ixx 
— • 14T -1-24 = o : ora , Tordi- 
ne alterno de’ fegni in quell’ 
equazione è una volta inter- 
rotto; e però- di trt radici, T 


V — 2 = 0 
*—3 = 0 


XX — 1* "t" d — o. 
— 3 * 


r-l-4 = O 


' — Zxx 6 x 24 = o . 
— 3*x — 8*, 

+ 4 ifx — 12* 

• — la* — 14*— -24 =: o. 
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lina i negativa , e l’ altre due fon poiìtive ; ed in fatti 1’ equiiio 
ne * + 4 = 0 è negativa , perchè ci dà * = ^ — 4/ e l’ altre due c 
•— z = o, ed * — 3 = 0 fon pofitive, perchè danno * = x, cd Jf=s3; 
e ciò in tutti gli ^Itri caG. 

I . 

Dalla Rifoluxjane d«ll‘ Equazioni del fecondo grado. ,, 

ZIO. Quando in un’equazione del fecondo grado manca ’l fecot» 
do termine, e(Ta fi rifolye facilmente, non dovendoG che far paifa» 
re (fuppodo che non vi Ga) la grandezza nota nel fecondo mem> 
bro, e pofeia eiirarre da amendue le parti la radice quadrata/ co» 
si, per rifolvere l’equazione xx—^bh — Oy fi fa paffar la grandezaà 
bb nel fecondo membro, il che dà ** = ^, ed eftraendone la ra» 
dice quadra s’ha * = é / che fe l’equazione foliè ** + ^^ = o ^ 
od X* = — bby \t due radici farebbero immaginarie^ non eflendo» 
vi alcuna grandezzaopofitiva , o negativa, che pcdTa elfer la radice 
del quadrato — bb. 

%xi. Per rifolvere un’equazione^ a cui non manchi alcuno de' 
fuoi termini, è neceifario tornarG alla memoria, Iche’l quadrato rti 
qualunque binomio x-\-b contiene nel fuo primo termine il qua» 
dro del primo termine * del binomio, due volte il primo termine 
X moltiplicato pel fecondo, ovvero (il che vale Pifteffo) due voi» 
te il fecondo, o’I doppio del fecondo moltiplicato per lo primo > 
e finalmente il quadro del fecondo (IV. fj,}; dal che ne feguc « 
che dati i due primi termini d’un tal quadrato fi potrà facilmente 
tiovace il terzo. E>ati, per efempio, i due primi termini *x 4* z<rx 
d’un quadro, fi vedrà chiaramente, che’l fecondo termine z<»* è’I 
prodotto del primo termine * della radice moltiplicato pel doppio 
del fecondo ; e in confc^ueoza pigliando la metà del coefiicien» 
te za, eh’ è «, fi farà’l luo quadro aa , il quale fortunato ai due 
termini xx + Zax s'avrà’l quadro perfetto xx + za* + aa; ora 
poGo queGo. 

Sia r equazione xx — zax + = o ; faccio palfar bb nel fe» 

condo membro , ed ho xx — zax = — ; ma io veggo , che ’l 

primo membro farebbe un quadro perfetto , fe v’aggiugneGi il quadrato 
delia metà del fuo coefficiente : ora, qucdla metà è a, e’I fuo quadro è 
a*;e però, io giugno aa ad entramb’i membri, a fine di confervitre 
l’egualkà, cd ho l'equazione xx — zax + aa= aa-— W., EGiaggo da 
ambe le parti la radice quadrata; ma ficcome la. radice quadra dei 
primo jnendiro 4**— a,oda— *, perocché sì l’una , che 1’ 

• " '• Q, 1 aJtr» 
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altra di quelle radici moltiplicate in fe ftefle danno ’l primo mem- " 

bro XX — zax + * cosi io ho * — a — y/ aa — bb ^ od a 

— * — y/ aa — bb'^ t però, fe nella prima di quelle due equa- 
zioni faccio palfar a dal primo nel fecondo membro , avrò «■ — 

4 * y/ aa — bb y che farà T una delle radici della propolla equazione 


XX — 2<7jf = — bb \ e fe nell’ altr’eq nazione a — x=y/aa — bb 

faccio paflar x dal primo nel fecondo membro , e y/ aa — bb dal 

iècondo nel primo, avrò a — y/ aa — bb =*, che farà la fecon- 
da radice dell’ equazione propolla . 

2Z2. PRIMO ESEMPIO. Due uomini hanno un dato numero 
di feudi : il primo ne ha io y e fe fi moltiplica la parte del pri. 
tno per quella del fecondo , e che fi tolga ’/ prodotto della fomma 
dai quadrati delle due parti, il re/iduo è 84; quanto ha f un , e 
quanto ha F altro. 

Chiamo a la parte To del primo, b il refiduo 84, ed ar la par- 
te del fecondo j onde la fonima dei quadrati delle due parti è xx 
-h aa y e l prodotto della prima per la feconda è « j fottraendo 
adunque ax da xx -jr ttOy il relìduo è — «ar + «j = A così io ho 
1 equazione — ax -ì- aa ~ b faccio palTar aa nei fecondo 
membro, ed ho xx — ax — b aa^ aggiugno ad ambe le par- 
ti il quadrato aa della metà del coefficiente a , a fine di rende- 
re il primo membro un quadrato perfetto- finalmente , ellraendone 
la radice quadra , ho 1’ equazione x — ^a y ovvero ^a — * =s 

^ h — -^aa j c liberando l’ignota x in tutte due quell’ efpreffioni 

ho per prima radice x = }a+y/'b^J'aV^cpec feconda, ho 1’ e- 


quazione x — ^a — ^ b — ì oa ^ e ponendo i 
note , le due 

radici faran- xx — ax.^.aat=b 
no * = 8 , XX — axt^b — aa 


ed * ~ 2 , le 
quali fon o po- 
li ti ve: così r 
cqu azione ha 
due rìlbluzio- 
ni reali e po- 
fitive . E in 
latti , fe fup- 



X 

X 

X 


+Vb—iaa 

L ^ v’T' — 4 
~ 5 + ✓ 8 4 ~ 7 f = 5 + s/p 
= S — V 84-75 = S — }/p 


valori delle lettere 


= S -f 3 = 8 

= S — 3 = » 

pon- 
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pongo che ’i fecondo abbia 8 feudi , la parte di queRo moltiplicata 
per quella del primo, eh’ è io, darà 8o; il cui prodotto fottratto 
dalla fomma 1^4 dei quadrati delle due parti, s’ avrà ’l refidiio 
84 , appunto com’ era Rato propoRo j c fc fuppongo che la parte del 
primo Ila uguale a 2, il prodotto di 2 per 10 farà 20 * il quale 
fottratto dalia fomma 104 dei quadrati, s’avrà ’l refiduo 84, umil« 
mente che prima . 

Se neir equazione xx — ax -\-»a rsb avefUmo fatto paflar b nel pri. 
roo membro, avrebbcfi avuto ** — o* 4- <*■» — A =oy e percioc* 
chè b à minore di aa, l’ultimo termine avrebb’ avuto il fegno 4*: 
così, trovandoli in qucR’equazione l’ordine alterno de’ fegoi , ne avref« 
fimo inferito, che le due radici eran pofitivey il che li ha trovato 
«Ifer vero. 


223. IL ESEMPIO. Si fon fatti tre piccioli Dijìaccamenti: il 
primo ì di io uomini y il fecondo ne ba 2 piìt del tertf> f e Je fi 
fanno i quadrati del numero degli uomini, che fono in ogni Difiaccam 
mento, il quadrato del primo farà uguale alla fomma dei quadrati 
degli altri due • quanti uomini vi fono nel fotondo , e nel terxp Di- 
Jlaccamento ? 


Chiamo a il numera degli uomini del primo OiRacca mento, b 
la difìferenza z del lecondo al terzo , ed x il terzo ; onde Rando 
alla prima condizione, ho » ^ pei numero del fecondo^ faccio 

i quadraci aa , xx , xx -|~ bb di queRi tre numeri , e per 

la feconda condizione la foimna de’ due ultimi è uguale al primo , 
il che dà l’equazione ixx ibx -f- bb zs aa. Divido tutto per 
2 , per liberare il primo termine deU’ignota dal fuo coefficiente , in* 

di faccio paflàr — nel fecondo membro , finalmente aggiugno ad 
amendue le parti il quadro — della metà del Coefficiente b del fe* 


condo termine, e trovo nel fecondo membro — in vece di ^ 
pcrocch’ eflèndo la frazione — , che s ha da aggiugnere', e la fra* 


'• mw a é * 

ùone ~ Y ♦ v’era prima, ridotte all’ iRefla denominatore 

col moltiplicare per z il numerator e ’l denominatore delia Grazio* 

ne 
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2»x zbx bb ^ aa 

, i t «4 

XX -b- »* + — rs — 

' r J 2 

„ i M at bb 

x«t -f- bx -=Z - — ~ 

t , \ bb a» bb 

** + 4 : - = - - - 


. + -M 

1+ - J ' ’ 


X ~ -|- v'’— ** Prima radice. 

. \ \ 

* = ~ __ ^Seconda radice. 

* + 7 — ^ = o 

r-f-| + y^"f = o 

I 


+ 4 ' 


/éS K 

4 

5 


4 

__ 



4 » 




+ " -j- 

* a 4 z ‘ 4 


+ , , aM ax 

bx + — ^ j = O 

od XX ^ “ o 

_• * I. 1 r * 1 bb 

nc ^ s ha la trazione — •— — — uguale a 

Io hò dunque T equazione xx bx 4“ ^ S 7 ^ ^ 

dfaaendo da amendue le parti la radice quadrata, ho x-f- ^b ov« 
vero ^b -^-x s ti. > e in qualunque modo io liberi *, 

ho 
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lio Tempre * = — i e quantunque egli paja , 

che r equazione abbia una fola radice , tuttavolta ella ne ha due; 
imperocché la. feconda è * = — ' 

£ per averne una prova convincente, fi faccia in amendue quell’ef- 
prellioni paflar tutto'nel fecondo membro, e s*avr!l ~ — v^— — — 

=: o per la prima , ed * -f* 7 + y/^ = o per la fe^ 

conda ; e moltiplicando infieme quede due radici , il prodotto farà 
X* -}- ~ ^ = o eh’ è precifamente 1* equazione 

~bb 

XX -}- bx + T = T dtl nodro Problema , badando folo far 


pafurc — nel primo membro della deda per renderla perfettamente 

uguale al prodotto delle due radici. 

Pongo nelle due radici i valori delle lettere' «, c ,. ed ho 

* e: — 1 -f- v /50 “ I = — I -f- v^49 — — I ■{“ 7 = ^ 
lor pofitivo d’x,edxss — i — 7 = — 8 valor negativo d’ 
x; e però, quantunque l’equazione abbia due radici, folamente 1’ 
una può l'ilolvcr il Problema , cioè la pofitiva 6 : onde il terzo 
Didaccamento ha 6 uomini, ed in confeguenza il fecondo ne ha 8; 
e per verità i tre numeri lo , 8 , e d corrifpondono interamente 
alle condizioni del Problema . 

Se nell’ equazione xx -f- ^ ^ s’ aveflc* fatto palTar la 

grandezza — dal fecondo membro nel primo , avrebbed avuto 1’’ 

equazione xx-|-^x-f"^”^=:o;e a cagione della grandez- 
za a maggiore della grandezza d, l’ultimo termine avrebb’ avuto il 
fegno — quindi à , che l’ ordine alterno de’ fegni e — farete 
be dato una volta interrotto ; e però ( fecondo la regola di M' . De- 
icartes ) evvi nell’ equazione una radice negativa , il che s’ ha tro- 
vato effer vero. ’ 

■ Non porterò altri efempj, a dne d’evitare ogni lunghezza; mi 
baderà folo di far notare , che fe nelle radici de’ due precedenti la 
grandezza, eh’ è fotto. al fegoo,. fofie data, negativa , le due efpref- 

doni 
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foni delle radici farebbero Ihte immaginarie , e in confèguenzai 
eh’ i Problemi propelli avrebbero contenuto una roanifella coatra d< 
dizione. 

Della Rifolmx}on$ detT Equaxj^ni del 3®, 4®, grado , et. 

2x4. Vi fono varj Metodi , onde rifolvere qucll’c<^u azioni ; mallo 
come la maggior parte d’ elfi fon difficili , e richiedono lunghe y 
nojofe, ed imbrogliate preparazioni , ho penfato d’ appigliarmi alla 
più femplicc, ed è di fare in maniera, che’l più alto grado dell'^ 
^nota fi trovi fenz’ alcun coefficiente (fecondo le regole date N. zop; ), 
e di dividere l’ equazione per l’ ignota ar, più, o meno qualche di- 
- vifore dell’ultimo termine dell’equazione, eh’ è fempre una gran- 
dezza interamente nota ,. e che contiene il prodotto di. tutte le ra^ 
dici ( N. 217. ) ,• imperocché, formandofi l’equaMone col molti- 
plicare molte differenti grandezze di x, le quali palTando nel primo 
membro danno i producenti * — « = o, odx-}-<» = o,ec. 
( N. 212. 213. ) è evidente, che dividendo ‘ per alcuna dell’equa* 
rioni producenti, il diviforc dee effer efatto p che fe tale egli non 
ù, farà fegno, che l’equazione è fiata prodotta da incommenfura- 
bili, ovvero da incommenfurabili ed immaginarie, ec. 

225. Quindi ne fegue , che per poter rilolvere un’ equazione com- 
pofla del terzo, quarto, quinto grado, ec. conviene di neceffità fa- 
per trovar tutt’i divifbri del fuo ultimo termine interamente noto^ 
ciò che noi vedremo nel feguente Problema. 

22Ò. PROBLEMA. Trovare twtt' i divifor! eF'un numero prò* 
pollo ^ 

Sia’l numero 4320 / piglio i numeri femplici 2, j, 5,7, ec.. 
cioè que’ numeri , che non poffbno dividerfi che per fe ffcffi > ov- 
vero per l’unità, e divido’! dato numero per 2 , il che mi dà ’l 
quoziente 21^0 , fenz’ alcun refiduoy e perù 2 è un divifor efatto 
del dato numero zi 6 o . Divido ancora il quoziente 21^0 per 2 , 
od ho’l quoziente 1080 

altresì d'atto- quindi è, a 2 » 2-2 3 3 S. 

eh’ io ’I divido ancora 

per 2 , c trovo un nuo- 432o(2itfo(io8o(s4o(27o(i35(4S(i5(5(E 
vo quoziente efatto , eh’ 

è S4<^i il quale divifo altresì per 2 dà un altro quoziente efatto 
270, che fi può ancora dividere per z; e fi ha’l quoziente efatto 
235 •* ma io non polTo più dividere quello numei» per 2 ^ e perè^ 

■ U. 
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U divido per 3 , ed ho '1 quoziente efatto 45 / divido quefto quo* 
zieste per 3, e trovo un nuovo quoziente i$ , il ^uale divif* per 
^ dà elattamente 5 : ora , non potendo pih divider $ per 3 , 
IO ’l divido per 5 ; ed ho per quoziente i , che non fi può pili 
dividere . 

Onde i divifori femplici fono z, z, z, z, z, 3, 3, S, ed 
t: ora, ficcome tutti quelli divifori fon fuccefilivi , e tanto va» 
tendo divider un numero fucceffivamente per pili numeri , comedi* 
vidcrlo alToIutamente per lo prodono di deni numeri ( N. 35. ) , 
è manifello , che le due divifioni fuccefiive per z e z danno lo 
flelTo quoziente , che darebbero , fe avefll divUb aflolutamente jper 
lo prodotto 4 de’ due divifori* e però 4 h. ancora un divifor efat* 
to del numero propollo . Per la lulla ragione , i tre divifori fuc* 
celTivi z , z , e z moltiplicati fra loro daranno un nuovo divifor 
efano 8 y i quattro divifori fucceifivi z , z , z , z moltiplicati fra 
loro daranno un nuovo divifor 16/ e’I pro^tto de’ cinque diyifo* 
ri z, z, z, z, z darà ancora* un divifor 3Z : coti noi avremo 

altri quattro divifori 4, 8, là, 3Z moltiplki di z. 

Faccio lo fleflb cogli altri tre divifori. femplici j , 3 * 3 .» < tro* 
vo due nuovi divifori p e 27 moltiplici di 3 . ’ 

Moltiplico il divifor femplice z e li Tuoi moltiplki pel . divi, 
for femplice 3 e pe’ fuoi moltiplici, ed ho 15 nuovi divifori à. 

iz. Z4. 48. pà. 18. 3<$. yz. 144. z88. $4* 108. zià. 43 z.. 8^4. 

Moltiplico il divifor femplice 5 pel divifor femplice z epe’ fuoi 
moltiplici , pel divifor 3 e pe’ fuoi moltiplici , e per i quiadeci di* 
vifori precedenti; ciò che mi dà i ventitré nuovi divifori io. za 
40. 8a lào. 15. 45. 135. 30. ào. zzo. Z4a 48a po. 180.3^0. 
yza 1440. Z70. 540; 1080. ztdo. 43ZO. 

Cosi ( pigliando una fol volta ogni divifor femplice ,-ed: aggiu- 
gnendoli r unità , eh’ è parimente un divifore ) abbiamo quattro 
divifori femplici , i quali fòmnntl a tutti gli altri danno . in ^tutto 
i quarantotto feguenti divifori i. 2. 3. 4. 5. 8. Ii 5 . 32. p. vj. 
6. iz. 24. 48. pò. 18. 3Ò. 72. 144. z88. ;54- 108. zzò. 432. 
8Ò4. zo. zo. 40. 8a zòo. Z5. 45. Z3$. 3a òo. zza Z4a 480. 
po. z8a 3òa 720. Z44a zya 54a zo8o. zzòo. 4320,* cd è 
raanifeilo, che Dòn fe ne pedono trovar altri, come apparifee dal* 
la (Uffa operazione imperocché effendo ’l numero propoflo divifo 
efattamento dai quattro- divifori femplici z. z. 3. $ , i quali rool* 
tiplka^ofi piò .volte fra loro l’hanno prodotto, é di necefiità, eh* 
ogni divifore di "quefto numero fi» 0 alcuno dì quelli quattro nu* 
T»"*o ì» R meri 
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meri fcmpKci , od alcuno de’ loro moltiplici : ora , noi abbiamo prei 
fo tutt’i moltiplici di quedi quattro divifori, che pofTono dividert 
efattarticiJte ,• onde , giugnendo a tutti quelli moltiplici i quattro 
divifori femplici , abbiamo prel'o tutt’ i divifori poflibili , talmente 
che farebbe impoflibile il trovarne altri . Ciò pollo . • 

2I7. Sia r equazione del terzo grado zóx — 24 

ss o, di cui fi chiedano le radici; cerco tutt’i divifori dell* ultimo 
termine 24, i quali fono i. 2. 3. 4. 6 . 8. 12., e 14; e pigliando 1* 
ignota * , faccio *ssi,*ssz,ar = 3,* = 4; e trafportando 
dall’uno all’altro membro, ho» — 1 = 0,» — 2=0, »~3 
ts o , ec. tutti valori politivi . Faccio parimente 1’ equazione 
— 1 »■* = — I j*=s — 3, ec. e trafportando , ho 
*-f"_ * =0, »^2eio, »-f-3 = o, ec. tutti valori negativi . 

Divido l’equazione propoda per ciafeun dei valori politivi , fiwi 
chè ne trovi Uno, che di- 
vida efattamente , e veggo, 
che X — 2 = o è un di- 
vifor sfatto j- e però x = Z 
b l’una delle radici dell’ e- 
quazione. 

Per trovare 1’ altre due, 
divido ’l quoziente x* — 7» 

2 ss o nella ilelTa ma- 
niera, cioè cerco i divifo- 
ri del fuo ultimo termine, 
che fono i. 2. 3. 4. d è 
12 , c faccio 1’ equazioni 
pofitive X — I ss o , 

» — 2 = o, ec. e le ne» 

■gativex-f-i s o, X— 2 
o, e divido 1’ equazio- 
ne per ciai'cuna delle poli- 
tive , finché ne trovi una , che divida efattamente .* ora -, operando 
in tal maniera, trovo che x — 3 2: o è un divifor perfetto , e 
che ’l quoziente è x — 4 ss o ; cosi l’ altre due radici tono « =s ^ * 
ed X ss 4; e però le tre radiai fono pofitive ; il che lì potea a 
prima vida conofeere dallo ftelTo ordine alterno de’ fegni -4* e 
Che le dividendo per l’ equazioni politive non fe ne trovalTero 
di quelle, che divideflfero efattamente, farebbe fi^no , non effervl 
alcuna radice pofitive commenfurabile , e in tal calo dividevebbetì 

- per 


x’ — px’ 4~ lóx — Z4(** — 7» -)- 12 

— 7x*-j-2dx 

X 2 

4-iax — 14 
. X — 2 

- ' ' ' ' t 

o o 

x’ — 7x-j-iz(x — 4 

— 4» -1-12 

*—3 

o o 


I \ 
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per r equazioni negative, finché fe ne trovafle una' , che dividefle 
cfattamente ; e fe terminando l’operazione come, fopra , C trovafl» 
ro due altee radici, le tre radici farebbero negative.* che fe non fi 
trovafiero equazioni negative, le quali divideffero efactamente , farebbe 
fegno, che l’equazione non avrebbe ne men radici negative coro*' 
menfitrabìli . . 


£’ facile a vedere, che fi potrebbero trovare delle radici politi» 
ve , delle radici negative commenfurabili ed incommenfurabili , c 
finalmente dell’ immaginarie; onde, fenza eftendermi in ciò davan» 
faggio, mi contenterò di far vedere nel. feguente efempio Tufo che 
fi può fare di tali equazioni. 

ESEMPIO. Due peffone ben- talmente fra laro divife fei line , 
tbe facendo '! cubo delle due parti la differenxa è ^6 • fi ricerca 
fual i fieno quefie due parti ? 

Chiamo ia la fomma 6 , he differenza delle due parti, e %i 
la differenza ^6 de’ due 

cubi; dunque la parte del a^ ^aax -\- Cubo del i®. 
primo è -j- ^ (A/.ZOO.),, a^ — ^aa^-i- ^azx. — Cubo del 2*. 


c quella del fecondo è 
a — Ne faccio i cu- 
bi, e lòttraendo il minor 
dal maggiore , il refiduo è 
-f- óaax,- 


óaa:' . Differenza 

6aax~zb 


^aax , — b- O' 


Ora , per la condizione del Problema ,. quclfa difierenza è uguale 
a sò = aé ; onde io ho ,-j- 6 aax = zi , e dividendo tutto 
per z, e facendo paffar b dal fecondo membro nel primo , ho ’l 
equazione del terzo grado -)- ^aa^ — 6 = O, la quale necef- 
fariamente contiene delle radici negative, perchè manca il fecondo 


termine . 


Metto in quell’ equazione I valori delle- lettere a^ b , il che mi 
& 4" "^ 7 ^ — l8 = o; ora, i 

divilori di z8 fono i. z. 4,7.14, ?;5-|*.z7t;—z8 4" ^8 

e z8 ; facendo adunque le mie equa- ^ 

«oni politive x — ^ — 4 — 

= o, ec.ele negative x 4* *=°» 

^ 4“ 4 = o> ec. trovo, che x — * — i 

= o divid’ efattamente 1’ equazìo- 

ne : cosi x 1^0, ovvero j' 

ss I è Una radice pofitiva deJP ' — — 

equazione . ‘ ' 00 
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Per trovare l’ altre due , rìfolvo 1’ equazione del fecondo grado 
t = o col metodo infegnato per rtfolvere quelle 

di tal grado, e trovo , che le due radici fono 

, e t: =5 — i — : or“» ^«(le due 

radici fono immaginarie, e però il Problema non può efler rifolia» 
to che in un Ibi modo j ma perchè a; = i > h> difièreaza farà 
= a , c in confeguenza la parte del primo, eh’ è a •f* a;* dee 
efler 3 -f- i , o 4 , e quella del fecondo, eh’ è a — ^ , dee efier 
3 — i,oa;ela fomma di queRi due numeri è d , e la diflb» 
renza dei loro cubi ($4 ed 8 è $5, appunto com’era flato propoRok 
Ora con tal metodo fi rifolveranno l’ equazioni di qualunque gra- 
do; che fe non fi poteflero rifolvere, o che non (ì potefle almeno 
trovare qualche radice, farebbe fegno, che nell’ equazione non C con- 
tengono che radici incommenfurabili . 

za 8 . Qui lì dovrebbe parlare della maniera d’ eflrar dette radW 
ci: ma perchè i problemi numerici , che vengono propofli , non 
contengon Cole grandezze incommenfurabili, e perchè- quanto a’ pro- 
blemi geometrici s’ adoperan altri Metodi , de’ quali a fuo- luog» 
parleremo; cosi io paflerò per ora quefla materia folto filenzio , a 
line di non trattenere i Leggitori in cofe ,. che non. fono di graa 
momento, (a) 

• Della Riftìuxjone de' Proòlemi indettrmtnati-. 

azp. I'. ESEMPIO. Quattro Mercanti han fatto una Società^ a 
ki fomma del denaro impiegato da' due primi è 14 lire , quella inu 
piegata dal fecondo e dal i l6, quella impiegata da due ul» 

timi i Zi , e quella impiegata dal primo e dal quarto i IO-; qual- 
è- la fomma totale ^ e quella di ciafebeduno in particolare ì 

Olia. 


(*) Nota . Qui farebbe ben fatto di moflrare , come generalmente 
fi poffano eflrar lo radici della 3 *. e 4 *. potenxa . Ma perebi cib 
viene dal celebre V^fio con molta cbiare^ga efpoflo , coti fi efortano 
gli Studìoji a coìtfultare il Cap,.^. parte prima della fua >/fnalifi , 
ov »’ tratta della Jhiugione dell' eflrasfoni , e quindi leggere atteu^ 
tornente i numeri 333 , 334 , 335 ,. 33 ^ , 337 , 338 , 33 P , 340 » 

34». 34». 343. 344. 345. 34<*. 347. 34*. 34P. 3SO- . 353, * 
357. 3S8. 35P. 3^. 3^» . 3<^»‘ 
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Chiamo a la fomma 14 , ^ la Tomma 16 , e h fomma iz, e d 
la fomma ao, 

Prima condizione. 

/-j-" — ^ Seconda condizione. 

r Terza condizione. . . 

u-\-x~d Quarta condizione. 


X la fomma 
del denaro im> 
piegato dal 

J >rimo^ quel» 
a impiegata 
dal fecondo , 
^ quella im> 


Zx zy zu — a ó c d 

* -f-/ "f" “i ^ 4" "f" i'/. Somma totale 

piegata dal terzo , ed m quella impiegata dal quarto: ora, le condizioni 
del Problema mi danno le quattro feguenti equazioni, le quali iummt* 
te infìetne fanno un’equazione, che divifa per 1 dà 1’ equazione , 
o’I valore della fomma totale : ma da quello valore io non polTo 
inferire quali fieno le forame particolari , come feci nel terzo efem- 
pio de’ Problemi determinati ( N, ip\i, ) ■ perocché fe voglio li» 
berare qualche ignota , per efempio x , le tre altre palTeranno nel 
fecondo membro ; c per quanto io foflituifca i valori di quell’ 
ignote prefe nelle condizioni del Problema , mai feoprirò cofa 
veruna . 

Per trovare adunque quelle forame , libero y nella prima c 
feconda condizione , 
ed ho due valori d* 
y; faccio un’ equa- 
zione di (quelli due 
valori , e libero x. > 
il che mi dà ^ ^ 

— /I -f- * . Libero 
X nella terza con- 
dizione , ed ho tr 

ss c — w. 

Faccio un’ equa- 
zione de’ due valori 
<R e ne libero 1’ 
ignota M , il che mi 

dà » = — - i * 4 " ^ 

la quarta, ed ho m ss —» ». 

Faccio un’equazione de’ due valori di », ed abbreviando!’ efpref- 
fione, cioà cancellando x da ambe le parti , ho 1’ equazione — à 
a c ^ d , i cui due membri contengono delle grandezze 
perfettamente note,* il che nulla determina , e perè il Problema b 

ia- 


y — a—x 

y=zt>-^X. 

4 — x^b — x 

X-=b — n-\-x 
— « 

4 — 4-f-* = e — » 

»“— 
u ^d-—x 


Primo valore cti y 
Secondo valore di y 


Primo valore di x 
Secondo valore di x 


Primo valore di » 
Secondo valore di » 


— b-^a — x-^er^d—“x 

— b 4 e ^zd 


libero fimilmente l’ ignota » nd- 
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indeterminato: ma fe ne determino l’una, tutte l’altre lo diventano. 
Mi prefiggo perciò di determinare l’ ignota * , e per non fuppor « 
uguale a qualche numero» che non fofle proprio per la rifoluzione» 
oUervo, che nel primo valore i'y, l’ ignota x dee eflcr minore di 
0, fe voglio che / abbia un valor poTitivo. Sirnilmente nel fecou- 
do valore di w olTervo , che x dee elfer minore* di d , fe voglio 
che H ha una grandezza pofitiva ; e nulla , nel primo valore di tl» 
io trovo , che determini l’ignota*/ onde, in vece d’*, piglio una gran* 
dezza minore di , e di e mettendo quello valore, in vece d’ 
X, ne’ valori di/, Zt **> de’ quali oia abbiam fatto menzione , tut* 
te r ignote fi trovano determinate .. 

Ora a~ 14, ed — 20 pigliando adunque un numero in£s>- 
riore al 14, per farlo uguale ad x, rifolverò il Problema. 

Cosi io fuppongo ir =: 10 , e in confeguenza io ho / s « 

— X = a — IO =14 — 10 = 4, ^ = i — a X = ló 

— 14. IO s 12 , ed u =: d — x zn 20 — IO = io; e que- 
lli quattro numeri * =: 10 , / = 4, ^ = 11, ed w = io corri, 
fpondono perfettamenre alle condizioni dèi Problema , com’ egli è. 
facile a dimollrarfi : che fe fupporremo * uguale a qualche altro 
BUflaero inferiore al 14 , s’avranno dell’ altre rifoluzioni del me-, 
defimo Problema . 

Ijo. II. ESEMPIO . Un uomo tiene in ttmendue le mani varie 
menett , e fe fi moltipliea il numero delle -monete che ha nell' una 
pel numero di quelle che ha nell altra , e che al prodotto / aggimgna 
la fomma de' due numeri, la fomtna totale farà 34; quante monete 
ha egli nell una , e quante nell altra mano ? 

Chiamo a la fomma 34, z il primo numero delle monete , ed. 
/ il fecondo; cosi per la prima con- 
dizione del Problema ho ZI ~f~ s ~h 
p s a , Faccio paflar / dal primo 
nel feconda membro , pofcia divi- 


^ «» — / 
r = ’L-J' 
^ > 4 - * 


dendo per / 4* * * ^ 

c dopo fod^isfatte tutte le condizioni, del Problema mi rellano due- 
ignote. lo.fono. adunque in libertà di determinare quella , che pili mi 
piace.* Sia quella y; ma a cagione del numerator a p conofco, 
che y dee effer minore dà « , fe veglio che z fi* una grandezza 
pofitiva, e però io po0o pigliare per / qualunque grandezza, pur-^ 
thè inferiore ad o = 34., 

Supponiamo / = 4 ; pongo quello valore nell’equazione ^ 
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= — c trovo r — =: ^ = ^ . e i due numeri 4. 

« 6 coiTifpoodono interamente alle condizioni del Problema : ma 
bifogna avvertire , che quantunque io poffa prender per / un nu> 
tnertJ ad arbitrio , purché inferiore «1 ?4 , non debbo ruttavolta 
pigliare fe non fe que’ numeri, che poflono darmi un valore di ^ 
in numero intero, perciocché il numero delle monete, che fono 
nell’ una e nell'altra mano, é un numero intero; e perciò io deb- 
bo rigettare tutte le fuppofiLioni di / , che per ^ non mi deflero 
un numero intero. 

aji. Non li può fempre rifolver un problema indeterminato, col 
fupporre 1’ una dell* ignote uguale a qualunque numero ,• però in 
tal cafo conviene ricorrer ad altri mezzi , come lì vedrà ne* due 
fulTeguenti efempj . 

2^2. III. ESEMPIO. Si cerca di divUerH quadrato loo in due aì. 
tri quadrati perfetti, cioè in due quadri, da' quali fi poffa ejìrar la 
radice. ' — 

Chiamo aa il quadrato tool, ed xx , i due quadri cercati ; 
onde, per la condizione del Problema, io ho xx -|- e*l 

Problema é indeterminato: ma io non fono in libertà di fupporre 
per XX, o un numero ad arbitrio; che te pure in quello modo 
il rifolvefli, non lo farei che a cafo . Se fuppongo , per efem- 
pio, ** = p / dunque = pi, perciocché p -f- pi = lOO : ma 
pt non é un quadro perfetto; onde il Problema non è rifoluto . 
Similmente, fe fuppongo xx = i 6 s dunque = 84 , perocché 
1(5 4* 84 i= 100. • ma 84 non è un quadro perfetto; e però il 
Problema non è rifoluto. Ora, quantunque le fuppofizioni da mi 
fatte fieno amendue vane, tuttavolta non nego, ehe fi pofla fup- 
por arv = qd, e in confegoenza xX ~ <^4J cafo, la fiam- 

ma de’due itumeri elTendo too, il Problema farà rifoluto, percioc- 
ché tanto 3Ò che éq. fono due quadri perfetti ; ma rifolvendolo in 
quello modo, io l’avrò rifoluto a cafo; però vediamo come mi 
convenga operare. 

Chiamo x la radice del primo quadrato; quella del iècondo fa- 
rà certo minore della radice a , o io del quadrato oa , o fia 
100, perocché il fecondo quadrato farà minore di tOO. Piglio uni 
grandezza indeterminata j , e fuppongo che la radice del fecondo 
quadro ignoto fia /v — a. Ora, quell’ ipotefi é poflibile ; impe- 
rocché, potendo la lettera ^ fignifìcare qualunque numero od inte- 
ro , o rotto , o compollo d* intero e di frazione , é infallibile , cf- 

fcrvi 
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fervi qualche numero, qualunque fi fia , il quale molti pllcantio Is 
radice x del primo quadro ignoto ci dà un prodotto ; da cui fot» 
traendo « , il refiduo è uguale alla radice del fecondo quadro ricer- 
cato: Io faccio tal fuppofizione , i°. per avere una fola ignota . 
1 °. Perchè facendo i quadrati xx, ed yj/xx — tayx •(- ««, e quin- 
di la loro fomma, ella fi troverà uguale ad «4* e in confcguenza, 
fottraendo oa da ambe le parti, mi refierà un’equazione, ove po- 
trò ridurre 1* ignota x al primo grado , come ora vedremo . 

Noi dunque, facendo la fomma de* due quadri ignoti, abbiamo 
r equazione, che 
qui fi vede ; e fot- 
traendo 44 da am- 
be le parti, indi fa- 
cendo pafiare xxyx 
dal primo nel fe- 
condo membro , 
ho l’equazione xx 
-4- yyxx = Xayx ; 
e dividendo per *,e 
pofeia per I -f- 
yy , ovvero per 
// + I , ho * 

= . Metto quello valor d’ * nel valore della radice t;, ov- 
vero yx — a del fecondo quadrato , ed ho ^ — a; € 

rìducendo a ad una finzione, il cui denominatore fia yy + t , ed 
abbreviando l’efpreffione, ho z = ^'^'7 : cosi i valori delle ra* 

dici X e ^ dei quadri cercati fono , ed e fe 

mino il valore d'y, quelle due radici mi fi faran note : ma per 
determinarlo conofeo, che nel valore di fe facefii / = i, avrei 

K “ 9» e nel valor d’* niente veggo , che determini 

y ; onde , purché io non fupponga v = i , poflb pigliare qualun- 
que numero, tanto inferiore, che fuperior all’ unità. 

E’ ben vero , che fupponendo y ugnale ad un numero minore 

dell’unità, pej efempio a |, avrò ^ =: = ZIÌl'* , e in 

i+t .f+i 

con- 


XX yyxx — 2 xyx aa ^ aa 

XX - 1 - yyxx iayx 
X 4 - yyx = 24 / 

* 

~ yy-^i 

J^yy 

^ ~~ JTÌ-t " 

— j' W'— fy.y— •* 

^ j'j'+i 

— 

' ^ *“ yy-^ « 
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confeguenza che la grandezza x negativa; ma ciò non irnpe» 
dirà, che ’l fuo quadrato fia pofitivo, perciocché — in — dà +; 
ficché io confeffo d’aver troppo limitato quedo Problema nella 
mia ^Arìtnittìca de Geometri , e però mi è fommamentc cara l’op- 
portunità di render palefe lo sbaglio da me prefo , il quale farà 
mia cura di far emendare in una feconda edizione. 

Suppongo adunque y — % • e confeguentemente io ho x 


zxioaa o 10x4 — IO , 

- iTr - T = 8, « ^ - -,-4-— =!- = <;'* 1"- 

drati di quelli due numeri fono ^4 e qd , la cui fomma è uguale 
a 100.' che fe fi vorranno degli altri quadrati , la cui fomma Ca 
ugnale a 100 , baderà fupporre per y qualunque numero ad arbi- 
trio si maggiore, che minor dell’unità. 


■ ^ .li . 

233, IV, ESEMPIO. Si cercano due quadrati y la cui fomma Jì a 
uguale alla fomma de' due quadrati Ó4., e 100 . ' 

Chiamo aa il quadrato ^4, e bb il quadrato loo : egli è 'evi- 
dente, che fe l’uno de’due quadri ricercati è maggior di aa y 1’ 
altro dee elTcr minore di bb^ c all’ oppodo , fe ’l primo è minore 
di aa, l’altro farà maggiore di bb'y c in confeguenza la radice del 
primo quadro ricercato dee elfer o minore , o maggior della radi- 
ce a del quadrato aa . Per trovare adunque un’ efpreflione adattata 
ad amendue i cafi, fuppongo che la radice dei primo quadro ricer- 
cato fia <» -f- a;, a cagione che potendo effere la grandezza x o po- 
lìtiva, o negativa, ella fi fommerà alla radice « , fe è pofitiva , c 
fi fottrarrà dalla defìTa, fe è negativa; e per la radice del fecondo, 
fuppongo yx — ^ » c faccio queda fuppoGzione , 1®. perchè i 
due quadrati delle radici 3; -|- « ed ~ ^ conterranno i dati 
quadri aa y bb • c perchè in confeguenza facendo la loro fomma 
per farne un’equazione, il cui fecondo^ membro farà aa -f- bb, i 
termini aa , bb fi cancelleranno dall’ una e dall’altra parte, e final- 
jnente potrò ridurre l’ ignota x primo grado . 2®. per la certezza 
che fi ha di poter trovare un numero y di tal natura , che dopo 
Tnoltiplicato'per a; fia d’nopo fottrar b dal prodotto per avere la 
radice del fecondo quadro ricercato. 

Faccio adunque i quadrati à\ a -f- ^ e di e giugnen- 

dogl’ infieme , la loro fomma è uguale alla fcmitna aa bb i così 
io ho l’tiquazione, che qui fi vede . Levo aa -f- bb da ambe le 
partii eftcehdo palTar xax — T-byx dal primo nel fecondo membro, 
trovo XK "h ffKX. =* divido tutto per Xt * 

■Tomo I. s ^ yy 
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t j/f , il che mi dà ^ s , e veggo, che determinando 


y fcoprirò il valo- 
re deir ignota c 
che poi mettendolo 
aelle radici a 
tò yx. — ^ dc’duc 
quadri ricercati, fco- 
prìrò anche il va- 
lore dei detti due 
quadri. 

Ora , per deter- 
minare conofco 


jH-i# 

M ^ax "f" XX Primo Quadrato . 
y/XX' — T^byx'^ Secondo Quadrato. 

— ibyx -f- bb Sonarne 
XX~ ~fJ'XX "T ^“X — = aa-\-bb 

XX -hj'yXX — ^byx — a»^ 

X’\~jyX'=^by — za 
aéy — za 

^ 7 /+T- 


[®. che fe faceffi / = i , e che mettefli quello 
valore à'y in ^ s ^ = a ; e in conleguenza la ra- 

dice » -f- ^ farebbe lo, e la radice yx — b farebbe a — 10, o 
£a — 8 così i quadrati di quelle due radici mi darebbero i qua- 
drati 100, e <$4, che fono gli (lelli dei propolli y e j>erò io non 
debbo fuppor y = i . z’*. Che fc voleflì che x “o" rofle uguale a 
aero , mi converrebbe fuppor/ uguale a un numero il qual fofle tale , che 
*1 numeratore zby — za del valore di x "O” uguale a aero y e 
però, purché io olTervafli quelle due condizioni, potrei pigliare per 
y qualunque numero ad arbitrio tanto intero , che rotto mag- 
giore , o minor dell’unità. 

Suppongo / = a • e ponendo q^uello valore , e quei delle gran- 
dezze note a^ b in ^ ss trovo ^ ~ ^ * 

onde 4 + ss 8 = ^,ed/^ — 

5 S S 


c però , Scendo i quadrati di 

^ e di — - , ho * ^5 * fomma è y e ridu- 

cendo la licione in interi, trovo 1 numero 1^4 uguale alla &m< 
ma de’ quadrati propolli 100 e ^4, e fupponendo / uguale a qual- 
che altro numero maggiore o minore delF unità , e che non dellè 
~ i<* , troverei ^li altri quadrati , la cui foroma farebbe 1^4; 
per lo che fi vede , che li poflbno trovare moltiffimi quadrati , 
1 quali preG a due 4 due Imbbcro uguali alla fomma de’ qua^ 
propolli . 

• 34 * 
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134. V. ESEMPIO. Ls differenza di due quadrati è 60 1 qua» 
ti fono quefti due quadri f 

Chiamo a la differenza ^ , ed »» il quadrato maggiore ; onde 
*1 fecondo fari xx a , c perciocché nulla fcopro , fuppongo die 
la radice di quello fecondo quadrato Ca a y , perchè dee effer 
minore della radice del quadrato xx .* cosi io ho xx — a/» -f- 
e quello quadro è uguale ad sa — « ; il che mi dà un* equa» 
zione . 


Cancello in quell* equauone 
ax da amenduc le parti , e xx — a/* -f" 
facendo paflar — x/x dal pri- — -f- SS — « 

DIO net fecondo membro , e a -j- fj' rz x/* 

— a dal fecondo nel primo , 

trovo un valore di x il quale ~ij ~ 
punto non m’impedifce dt da» 

re ad qnalunque valore . Suppcmgo jr sa z ^ e mettendo quello 
valore di / in quello d’* da me trovato, ho — s = » g 


onde, facendo ’l quadrato dì 16 , ho xqS s , e fottraendo 60 
da x$6 , ho ipd, la cui radice è 14; cosi i due quadri ricercati 
fono 1^6 e ipd , la cui differenza è do, appunto com'era ftato 

{ iropollo; e fl troverebbero degli altri quadrati , la cui differenza 
arebbe do, fupponendo per jr qualfivr^ta altro valore. 

235. Quelli Problemi ricercano dell'induUria per trovare quelle 
tali efpreflioni proprie a fare, che fignota li trovi al primo grado» 
c in ciò conlìllé tutta la difficoltà , fe bene coll* cfercizio ella fia 
facile a fuperarli. 


CAPI TO LO SETTIMO, 

Deilt Ragioni ^ /Vepvr^/asi, r Progreffioni ^rituneitit^ 

23 d. /^Uando lì paragonan infìeme due grandezze, la maniera , 
con cui 1* una contiene l’ altra , o le parti dì quella , 
diceC generalmente Ragiene , o Rofporto , ed in latino 

babitude . 

237. Si poflbno paragonare due grandezze in due diffitrend ma* 

S % mere: 
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flìcre: o efamìnando l’ ecceffb della maggiore fopra la minore , ed 
allora la Ragione chiamafi aritmetica i od elaminando quance volte 
la maggiore contiene la minore, e in tal cafo la Ragione chiamafi 
geometrica . 

238. La ragione aritmetica fi trova , fottraendo la minore delle 
due grandezze dalla maggiore; e’I refidao, o la Jifferenga fa vede- 
re il rapporto delle due grandezze: quindi è, che la Ragione arit> 
metica è talvolta nominata differene^a. La Geometrica poi trovafi, 
dividendo la grandezza maggiore per la minore; e’I quoziente ( il 
quale chiamafi anche efponente, perch’ efpone , o fa vedere quante 
volte la prima grandezza contiene , o è contenuta nella feconda ) 
efprime il rapporto cercato. 

23p. Vi fono adunque nccefla ria mente due termini in cgni Ra- 
gione; il primo chiamafi antecedente, e’I fecondo conjeguente . 

240. Propore^ione è l’uguaglianza di ragione, che trovali fra quat- 
tro grandezze, quando dopo paragonatene due fra loro le ne para- 
gonan altre due. 

Ora , quella proporzione è aritmetica , fe le ragioni che la com- 
pongono fono aritmetiche; ed è getmetrica , fe le rrigioni compo- 
nenti fon geometriche . 

241. Ogni proporzione ha dunque quattro termini : il primo 
chiamafi primo antecedente , il fecondo primo conftguenu , il terza 
fecondo antecedente, e’I quarto fecondo confeguente . 

242. Il primo e l’ultimo termine d’ una proporzione diconfi gli 
ejlremi e’I fecondo e’I terzo i medj . 

243. Quando’l fecondo e’I terzo termine d’una proporzione fo- 
no uguali, cioè quando una ficlfa grandezza l'erve di primo confe- 
guente, c di fecondo antecedente , effa fi chiama media proporzio- 
nale’, e la propoizione chiamafi proporzione continua aritmetica, o 
geometrica . 

Z44. Se i quattro differenti termini d’una proporzione fono a , 
b , c, d, e che la proporzione fia aritmetica ,* cosi s’ efprime: a . 
b c , d . aà a , b c , d ’, ma fe la proporzione é geometrica , 
fcrivefi. in queRo modo : a. b : : c. d . dà a, b : ; c, d’ e si 
nell’uno come nell’altro calo fi fpiega, dicendo: a t a b, come e 
è a d, cioè nella proporzione aritmetica la grandezza a fupera 
òd è fuperata dalla grandezza b , come la grandezza c fupera , od 
è fuperata dalla grandezza d ; t nella geometrica la grandezza a 

contiene, od è contenuta nella grandezza b, come la grandezza c 

contiene, od è contenuta nella grandezza d. 

. ' ' MS- 
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X 4 J. Quando fi hanno piu grsndczze l’ima dietro all’ altra in 
proporzione continua, tal che la prima fia alla feconda , come la 
feconda alla terza, come la terza alla quarta, come la quarta alla 
quinta , e così fuccelfivamente ciò fi dice progrcjjione . Ora , fe la 
progreflìone è aritmetica, cosi fi fcrive a . b . c . d . e . f . o 

a, b,c,d, e, e fe è geometrica, fcrivefi : a. b. c. d . 
*. f. o : : a, c, </, e, /; c tutte due fpicganli , dicendo : 
a h 3 b, come bue, come c a. d, come d ad /, ec. 

Efaminerem poi nel fegiiente Capitolo le proprietà delle Ragio- 
ni, Proporzioni, e Progreflioni geometriche. 

2^6. TEOREMA. In ogni propvrxjone aritmetica, la fomma de. 
gli etìremi i uguale a quella de' medj e fe la propor^itne è conti- 
uua , la fomma degli ejlremi è uguale al doppio della- media. 

Sia la proporzione aritmetica a, b.’.c, /• ò manifefto , che la 
differenza della prima ragione a b farà uguale, alla differenza della 
feconda t , /, perchè v’ è proporzione : chiamiam dunque d quella 
differenza , e fupponiarao in primo luogo, che ’l primo anteceden- 
te a fia minore del fuo confeguehte A , c in confeguenza , che ’l 
fecondo antecedente c fia minor del fecondo confeguente f ; è evi- 
dente, ch’avremo a-^d — b, c e-^d—f, perciocché è la gran- 
dezza, che manca ad ogni antecedente , perchè fia uguale ai loro 
confeguenti ,• e però nella proporzione , mettendo a ^ d, itt vece 
di b , e c-^d, in vece di f, avremo la proporzione a, a+d.’.c^ 
f-hd, che farà fimile alla propofla ; così la fomma degli eflremi 
farà a-\-c-\-d, e quella de’medj farà a4-d-\-c: ma quelle due fom- 
mc fon compoflc delle medefime grandezze ; ond’ elle fon uguali/ 
c in confeguenza noi abbiamo a-hc + d‘=.a-^-d-hc. 

Supponiamo in fecondo luogo , che a fia maggiore di é ; anche 
e farà maggior di f; ed avremo b -\-d— a, ed f^- d-=.c-. così , met- 
tendo quelli valori di <» e r nella proporzione, avremo b-\-d.b>'- 
c facendo la fomma degli eflremi e quella^- de’medj , avre- 
mo b -j- d -f- f — b f-j- d. • 

Finalmente, fupponiimo la proporzione continua a, b,.,c‘ ef- 
fa fi può feri ver in quello modo a,b.‘,b, c .• così, lupponenda 
che la differenza fia </ , c che a fia minor di b, avremo nella pri- 
ma ragione a-\-d tsb , e nella feconda b -^ d~c^ mettendo adun- 
que quelli valori di ^ e e nella proporzione a, b.’.b, e, avremo 
a , adrd’.b, b-^d, e la fomma b -^d degli eflremi farà ugua- 
le alla fomma a-\-d-\rb de’ medj j onde foflituando i valori àìb-\- 
^edi« + (/,ho«-l-e5iA. 

Che 
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CKe fe « ) ma^ior di avremo nella prima ragione ^4-i/s 
n , e nella fecon^ c + </ s ^ ; quindi , mettendo quelli valo*^ 
ri di « e ^ nella proporzione « , ^ ^ , r , avremo ^ -f* d ». 

à c -h • c , e la fomma d^li edremi ^ -f* d -f> « farà ugua« 
le a quella de’ medj à t d / dunque » cc. cifr che da di» 
modrarfì . 

247. PROBLEMA . Osti tre termini d * una Properxiene aiitme* 
tiea » trevert il qttnrto , 

Supponiamo, che i primi tre termini d‘una Propmzione aritme» 
tica fieno », c : chiamo tt il quarto, ed ho *,b.\e.}t^ e &• 
cendo la fomma degli ellremi, e quella de’ medj, trovo 
( (M *4^.); e facendo polfar a dal primo nel fecondo membro , 
ho xsd-|»c— «jT il che mi moflra , che fe dalla fomma de’med; levoi 
’l primo termine, il reiiduo farà l’ultimo termine ricercato» 

Sia asta, ^35 , eap .* la fomma de’med; h la, da cui fot» 
traendo il primo termine a, il refiduo io farà l’ultimo termine ri» 
cercato; ed avremo la proporzione aritmetica 2,5 7, io. 

Ognun vede , che fé nella proporzione mancale o ’l primo , o 1 
fecondo,, o’I terzo termine , dovrebbefi metter x in fuavece, e poi 
terminare l’optrazione, come s’ha fatto» 

248» AVVERTIMENTO» Se alla proporzione mancaflero due 
termini, il Problema farebbe inderminato; fieno, per efempio, « , 
è ì due ellremi d’una Proporzione: chiamo x la prùna media, ed 
jr la feconda; ed ho «, x»*./, by e in con&guenza 
(N". 245.); coti bifogna neceflàriamente determinare Puna dcU’igno» 
te , e però io determino x , eh’ è la prima media , dandole 
un valor e maggiore, o minor di «y ed ho x, c::/, dal che 

rifulta c facendo paflar c nel primo membro, trovo 

«4.^ — e=jr. 

Sia «sa, e b’stji fuppongo xs4, ed ho 2, 4.*»/, 7,» dal che 
io deduco a 4 ' 7 = 44 ‘/’i o fia 9s4+_^, e in confeguenza/sp— » 
4=S; e la proporzione fi i a, 3 7 - 

24P» TEOREMA. In agni ProgreJJiene aritmetica afeendente , 
eiei in egni pragteffiene y in cui i rennixi vanno erefeemh y. la Jbm» 
ma di due termini egualmente lontani da! primo e- dall uU 
timo tiob egmalmemtt lontani dagli eftremiy è uguale alla- fomma de^ 
gli eflremi. 

Sia la Progreilione aritmetica afeendente .'» x , 4 , r, « , /, ; , 
la cui difTerenza io fuppongo efler dy dim^el fecondo termine k 
fiu^ uguale ad x+d, lì terzo cfiuàuguale a d>4*d, oad a+d+-d^ 

ov- 
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ovvero ad « + il quarto fai^ uguale ad « e cosi fuccef!iva< 

mente, perch’effi van Tempre creTcendo con egual differenza : cosi 
la progredìone a, ò, c, « , f farà la tnedelima che a, « + </, a 
+ zd, aAr^d, aA-4dj * + Sd’^ ora, Te io quefta progreflione io 
piglio i termini a+d ed «-{-4^/, che fono qualmente lontani da- 
gli ellremi, la loro fomma aA-d + ^>A- 4 ^t o iìa za +51/ , farà 
uj^ale alla fomma a -f* ^ 4* ovvero za + $d d^li eilremL 
Che fe piglio i termini a + z</ , «d a + jd , che fono egualmente 
lontani dagli edremi , troverò (imilmente, che la loro fommaèugua» 
le alla fomma za -1< ^d degli cdremi dunque , ec. 

250. AVVERTIMENTO. Che fe la Progreflione lode difcen* 
dente, cioè fe i Tuoi termini andaffero diminuendo , ò manifcdo , 
che prendendola a rovefcio farebbe afcendente, e in confeguenza 
proverebbefi nella deffa nuniera, che la fomma di due termini e> 
gualmente lontani dagli edremi farebbe uguale alla fomma degli 
cdremi; ora, poiché lenza veruna difficoltà li piglia una progref- 
fione a rovefcio, fcrivendo.'.g-, /, e, e, ò, a, invecedi.*. a,é, e, 
«, /, gl così, in tutto quello noi diremo, fi fupporrà che la prò» 
greffione fia Tempre afcendente, per non dare differenti r^ole per i 
due cali, e quindi moltiplicar le deffe fenza neceflità. 

251. TEOREMA. Itf ogni Pregrtffione aritmetica afcendente ^ la 
fomma di tati i termini i ugnale alla fomma degli tjìremi mettici- 
tata per la metà del numero de' termini y cioi per la metà del nume^ 
roy <b' efprime guanti termini vi fona. 

Sia la progreflione afcendente a, c, e, /, g , la quale ha Tei 
termini/ faccio la fomma iA-f de’ termini i, f egualmente lonta- 
ni' dagli cdremi, la fomma t+e de' termini r, e altresì egualmen- 
te lontani dagli cdremi, e la fomma «4'^ degli edremi: così quo» 
fie tre fomme fimo uguali ira loro (^.249.), e alla fomma della pro- 
gicflione, o Ha alla fomma di tiut'i termini / eva, tanto vagliono 
^uede tre (bmme uguali come lafommad^li cdremi moltiplicata per 
3.: ma 3 è la metà del numero de' termini dunque la fomma 
de’ termini , ovvero della prc^reffione è uguale alia fomma degli 
cdremi moltiplicata per la metà del numero de' termini - 

Quindi facilmente li feorge, che fe vi foffe un numero maggiore 
di termini che foffe pari , i termini prefi a due a due da- 
rebbero Tempre un numero di fomme uguali , il quale farebb’ efprdì» 
lo dalla metà del numero de’ termini ; e in confidenza avccbbcG 
lèmpre la fomma dalla progreflione uguale alla fomma d^U edremi 
moltipUcata per la metà, del numera de’ teroùqi» 
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Ma ic’l numero de’ termini fofle impari, come nella progreffio* 
ne .‘.a, i, c, e,/, g, h ^ avremmo le trefomme b-\-g, c f, 
tà a A- b tutte uguali, c refterebhe il termine t: ora, perchè i tre 
termini e, e, / lono in proporzione continua, la fomma e + / fa- 
rebbe uguale al doppio del termine e (N. z^6.); onde il terminè 
« non farebbe che la metà dell’ una delle tre fomme uguali : cosi 
'noi avremmo tre fomme ugnali, ed una mezza fomma; ma tanto 
vag'.iono tre fomme uguali, ed una mezza fomma, cornei’ una del- 
le fomme moltiplicata per 3, c mezzo; dunque la fomma della 
progrelfione farebbe uguale alla fomma degli eftremi moltiplicata 
per 3 j, eh’ è la metà del numero de’termini 7; e così ec. Il che 
dovea dimoflrarfi. (a) ■ ' • 

251. TEOREMA . I» ogni progreffìone aritmetica afceniierlte , f ul- 
timo termine contiene' l primo p‘‘< la differenza moltiplicata pel nu- 
mero de’ termini meno uno. 

Sia la progreffione aritmetica afeendente .‘.a, b, c,e, f, la cui 
differenza io fuppongo eficr d\ ella farà uguale alla • progreflio- 
ne .'.a, a + d, a+J-d, a-A-^d, + ora, l’ultimo 'termine a 

+ 4/I contiene il primo termine a più 4//, cioè più la differenza 
H inoltiplicata per 4, vale a dire pel numero de’termini meno uno; 
cioè 1* ultimo termine <r 4. 4// contiene ’l primo , più la diffe- 
renza moltiplicata pel numero de’ termini meno uno. 

253. COROLLARIO. Da quello, c da’ Teoremi precedenti ne 
lifulta. i“. Che per trovare la fomma d’una progreffione, di cui 
lìcno dati il primo e 1* ultimo termine col numero de’termini , con- 
viene fommare infieme i due cHretni , e moltiplicarli per • la metà 
del' numero de’ termini. 2”. Che fe fono dati il primo e 1 ’ ultimo 
termine col numero de’ termini , fi conolccrà la differenza , for- 
traendo ’l primo dall’ ultimo termine , e dividendo ’l refiduo pel 
numero de’ termini meno uno ,• perocché quello refiduo è uguale al 
prodotto della differenza moltiplicata pel numero de’ termini me- 
no uno ( JV. 252. ) . 3”. Che fe fono dati il primo e l’ultimo 
termine colla differenza, fi troverà ’l numero de’termini, fottraen- 
• do ’l primo dall’ ultimo , c dividendo ’l refiduo per la difteren- 



(a) Nota. Perché nell' operazione non s abbia a triplicar "J, ba- 
ftà per ottenere la fomma , cb* fi faccia ’l prodotto deh Termine me- 
dio nel numero di quelli, che formano la progreffione C Sia.\l-i- 
3 - 4 ’S‘ t’ avrd 3. 5 =: 15 uguale alla fomma cercata. 
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u; poi fomtnanclo i al quoziente , perchè quello refiduo è uguale 
alla differenza moltiplicata pel numero de' termini — i (N. 251. ). 
4°. Che fe fono dati il primo termine, la differenza, e '1 numero 
de’ termini , A 'conofcerà l’ ultimo , facendo '1 prodotto della difieren* 
za pel numero de’ termini — i , e fbmmando il detto prodotto al 
primo' termine {N. 252. )• 5 °* 1 ® 1 °“° dati l’ultimo teruiine, 

il numero de’termini , e la differenza , A conofcerà il primo , molti- 
tiplicando la differenza pel numero de’termini meno uno, e fot» 
traendo ’l prodotto dall’ultimo termine , perchè il reAduo fari H 
primo ( N. 252. ) . d". Finalmente , che fe A conofce la fomma 
della progreflione , il numero de’ termini , e la differenza , A cono» 
fceranno il primo e l’ultimo termine, dividendo la fomma della progref» 
fione per la metà del numero de’termini e’I quoziente farà la fomma 
degli cftremi , perchè la fomma della progreOione ènguale alla fomma de» 
gli eArcmlmoltiplicata per la metà del numero de’termini(N.25i.); 
poi , A farà ^1 prodotto della differenza pel rumerò de’ termini 
mene uno , e fottraendolo dalla fomma degli cAremi , il refiduo fa» 
ràU doppio del primo termine ; perocché la fomma degli eSremi 
contiene il primo, e l’ultimo termine, il quale altresì contiene il 
primo , pili la differenza mol tiplicata pel numero de’ termini meno 
lino;’ dai che ne fegue , che fWraendo quello prodotto il reAduo 
é’I doppio del primo termine , ec. 

Vi fono adunque cinque cofe io ogni progreffione , vale a dirv 
il primo termine , l’ ultimo , il numero de’ termini , la differenza , 
e la fomma della progrefAone; e conofeiute tre delle quattro prik 
me , A conofeeranno anche l’ oltie due . Ecco- un’ efempio generale , 
£ relativo a ciafeun cafo^ 

254.. PROBLEMA GENERALE . lAi’ uomo ha dato per 
parecebi giorni del denaro , crefeendo ogni giorno egualmente ‘ fin 
qu) tutto i ignoto,' ma vediamo le differenti qaeflioni , eie fi fanno 
eoi far eonofeere fempre tre cofe . Dicefi in primo htogo, eie qnejt 
nomo ha data il primo giorno un foldo , P ultimo li, e ciò per ot. 
to giorni z Si ricerca quanto egli ia dato in tuttoì 

Sommo il primo tennine 1 all’ ultimo 22 , il che fa 23 ; e mol» 
tiplicando detta fomma per 4, eh* è la metà del numero de’ tenni» 
ni , il prodotto p2 è la fomma totale del denaro difpènfato da 
iqueA’uomo ( Al. 251. ) . 

Si dice in fecondo luogo, eie qutJP uomo ia difpènfato del dena. 
n per otto giorni ; eie ’l primo giorno ia dato t , e eie ia trefeiu» 
Temo L T to 
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to fompre di tr*’ Si ricerca quanto egli ha dato P ultimo giorno, e 
toja ha dato in tutto ? 

Moltiplico U differenza j pel numero de’termini meno uno, cioè 
per n , il che mi dà • ed aggiugnendogli’l primo termine i , 
la (omma 2Z è ciò , che quw uomo ha dato 1’ ultimo giorno 
252.) ; dopo di che, io trovo la fomma totale come prima. 

Dices' in terzo luc^o, ebe queJP uomo , crefeendo ogni giorno di 
j , ha dato P ultimo giorno 22 [oidi : Si ricerca quanto ejfo ha da^ 
to il primoì 

Moltiplico la differenza 3 per 7, il che mi dà zi / e fottraendo 
21 dall’ ultimo termine 22 , il refiduo è ’l primo termine l 
( N. 2St. 252. ) . 

In quarto luogo fi dice , che queJP uomo ha dato il primo giorno 
un foldo, P ultimo zi, e che ha crefeiuto fempre di j y Si ricerca 
per quanti giorni egli ha ciò fatto ? 

Levo il primo termine 1 dall’ ultimo 22, e’I rcftduo 21 è la 
differenza a moltiplicata pel numero de’terminimeno uno(N.252.)v 
onde , dividendo 21 per 3, il quoziente 7 è ’l numero de’ termini 
meno uno, e in confeguenza quell’ uomo ha dirpenfato del denaro per 
otto giorni . 

In quinto luoTO fi dice, che queJP uomo ha dìfpenfato del denaro per 
etto giorni j chet primo giorno ha dato t, e P ultimo 22 : Si rU 
corea quanto egli ha crefeiuto per giorno? 

Levo il primo termine 1 dall’ultimo za , e’I refiduo 21 è 
differenza moltiplicata pel numero de’ termini meno uno (A 7 .Z 52 .); 
onde io divido queffo reCduo per 8 ■— t , o fia per 7 , e ’i quo* 
ziente j è la differenza, che ii cerca. 

In fedo luogo dicefi, che queJP uomo ha dato in tutto pi foldi^ 
cbe'l primo giorno ha dato 1 , e P ultimo 22: Si ricerca per quatta 
ti giorni egli ha ciò fatto , e quanto ha crefeiuto per giorno ? 

Sommo il primo all’ultimo tennioe, il che mi dà zj; e divi* 
dendo pz per 25 trovo 4, eh’ è la metà del numero de’ termini , 
perocché pz è’I prodotto di 23 per la metà del numero de’ termi* 
ni ( 2$i. ) / cosi ’l numero de’ giorni è 8 ; quindi , fo^ 

traendo il primo termine X dall’ ultimo az , ho 21 ; divido 21 
per8 — x,ofiaper7,e’l quoziente 3 è la differenza riewar 
ta ( N. 252. ) . 

Dicefi in fettimo luogo, che queJP uomo, ertfeendo fempre di 3 , 
ha dato in 8 giorni pz fotdi i Si ricerca quanto egli ha dato il 
primo, e'I ultimo giorno ì 

Divido 
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'Divido ìz fomma ^ per 4, ch^è la metà del numero de’ ter* 
anni, e ’l quoziente zj è la ó>mma degli edremi ( iV. 251. ) v 
faccio ’l prodotto della differenza 3. p^ 8 — i , o fia per 7 , il 
che mi aà zi , e’I reliduo i è’I doppio del primo termine * per* 
ciocché la fomma del primo c dell’ ultimo contiene due volte il 
primo, più la differenza moltiplicata pel numero de’ termini meno 
lino : così quell’ uomo ha dato il primo giorno r , e l’ ultimo zz . 

Z5.5. AVVERTIMENTO. Se in tali queflioni non fi deffero a 
conofcere tuttp le cofe, che fono neceflarie per poterle rifolvereco* 
aie abbiam fatto , s’ efprimcrebbcro le cofe ignote colle lettere x y 
/, ec. e quindi rìfolverebbefi ’l problema, come ora vedremo. 

Z5d. PROBLEMA. Da una Cuernigione jmo partiti il primo- 
giorno 5 uomini y. il fecondo 7 ,. e coti- » mano a mano, crefcendo- 
fémpre di due : finalmente fi trova , thè in tutto ne fon partiti 
^6 . Si dimanda in quanti giorni fi feto quefio Dijldieamentof 
Ora, i ben vero ch’io conofao tre tofe, cioè il primo termine 
5^, la differenza z, e la fomma della progreffione p 6 : ma ficcume 
l’ una di quelle tre , cioè la fomma della prt^reffione non è nel 
numero delle quattro prime, di cui abbiam parlato ( N. Z53. ) 
così io non pc^o rifolve- 
ce il Problema colle re* z- 
golc ordinarie ; chiamo y v 
perciò y il numero de’ ^ 

termini , ed in confeguen* 
za / — 1 è’I numero ^ 

de’ termini meno uno . V* 4 " 3 Ultimo termine.- 


Moltiplico la differenza z S 

P" 2/ 4 " 8 Somma degli ellremi . 

dà z^ — z , ed aggiu- 1.^ 

cnendogli ’l primo ter- i-— 

mine s , ho z/ + 3 "f Af' Somma della Pn^effione - 
per r ultimo termine 9 ^ 

( N.Z5Z. ); aggiugno ad // "T 4 >' 4 — 

eflb il primo termine 5, / "T * — *0 

e z/ 4" 8 è la fomma > — — z-f* io_8 

degli ellremi . Moltiplico 

detta fomma per \y, cb’è la metà del numero de’ termini, e’ipro* 
dotto yy h \z fomma della progreffione: ora , per la condi. 

zione del Problema , quella fomma è uguale z ^ ; onde io Iw- 
yy *{* a pd, ch’è un’ eqiiazioDC del fecondo grado. 

T z Ag- 
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Aggiugno ad ambe le parti il quadro 4 della mct& del coefE- 
eiente 4 del fecoodo termine , e con ciò il primo membro diven- 
ta un quadro perfetto ( iV. aai. ) 1 cftraggo la radice quadra da 
amendue le parti, ed ho / -f" * = dunque / = — z io 
s 8 è la prima radice , e la feconda = — a — 10 = — la,^ 
eh’ è una radice negativa ; perocché le fi moltiplica y — 8 =0 
per f -j- 1 a = O , il prodotto farà >7 + 4/ — pd = o , eh’ è 
l’equazione, che fi dovea rifolvere : ora, non avendo quei!’ equa- 
zione che una radice politi va, il Problema non può rifolverfi che 
in un fol modo, e in confeguenza 8 è il numero de’ giorni , pec 
cui fi fon fatti i noti didaccamenti ; ciò che fi potrà facilmente 
conofeere, continuando la progredione 5, 7, cc. fino all’ ultimo 
termine, che farà ipi, e che giunto al primo farà 14.; e quella 
fomma moltiplicata per la metà 4 del numero de’ termini 8 darà 
pd, appunto fecondo la propolla fatta. 

157. PROBLEMA. Un hdro fugge , e fa 10 legba per giorno^ 
un Birra il fegue , 'e fa’l primo giorno 3 leghe , il fecondo 5 , 0- 
casì fuecejivamenie , Crefetndo fempre di due : in quanti giorni rag. 
gimgnerÀ egli il ladro ^ e quante leghe avran uno e P altro fatte J 

^ul , fuori del primo termine 3, e della diUerenza z della pcogref- 
Itone , tutto m’ è ignoto : 
ma ficcome il ladro fa ogni 
giorno IO leghe, cosi io 
ve^o,che lafommà della 
progreffione delBirro farà 
uguale al numero io mol- 
tiplicato pel numero de’ 
giomida ^o impiegati per 
raggiugnerlo y ìmperocchà 
filuppone, che tutti due 
firn partiti lo fleffo giorno . 

Chiamo adunque p il 
numero de’ termini , o lìa 
dei giorni j e pero y — t 
farà *1 numero de’ termini 
meno 1 ’ unità . Moltipli- 
co / — i per la dÌBcrcnza z , ed ho per prodotto Zy — z , a 
cui ^iugoendo il primo termine 3 , la fomma z/ -f- i i 1’ ultima 
ttrmuie ( U. Z5Z. ) y a^iu^no il primo termine 3 all’ ultimo 
(d ho la fomma degli ednmi -f- 4 . MalùpUco quefb. fomma 

per 


J 

z/ — a 

3 

zy -f- I Ultimo termine.. 

3 

V' 4- 4 Somma degli edremi . 

yy ìy Somma della Progref&one .. 

// 4” V = IO/ 
y z lo 

^ ~ IO — z = 8. 
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per , e ’l prodotto è la fomma della progrelTione : ora , detta 
fomma è uguale al numero to moltiplicato per come s’è detto; 
onde io ho T equazione ^ -f- a/ = i oy ; c dividendo tutto per 
indi facendo paifar z nel fecondo membro , trovo ^ = 8 : così ’l 
birro ha fpefo 8 giorni a raggiugnere il ladro/ ciò che fi prove» 
rà, continuando la progreffione 3 , 5 , ec. fino all’ottavo termine , 
il quale fati 17, e fommando il medefimo al primo , il che fari 
20/ dopo ciò, moltiplicando per la metà 4 del numero de’ termi- 
ai, fi troverà 80 per la fomma della progreffione , e quella fomma 
farà uguale al numero io moltiplicato pel numero de’ termini 8: 
cosi tanto ’l ladro come’l Birro avranno fate 80 leghe in capo d’ 
8 giorni. 

258. PROBLEMA . Un uomo ha in alquanti ghmt guadagnato una 
progreffione di luigi y la cui fomma totale ^ 48, e quella degli ejlre- 
mr ^ té: Si dimanda quanti dì ha giuecatoy eofa ha guadagnato 
il prime giorno, e quanto il guadagno d’agni giorno eccedeva quello 
del dì precedente? 


Divido la fomma della progreffione per la {bmma 16 degli efirek 
mi, e’I quoziente 3 è la metà del numero de’ termini {lì. 251.) ; 

onH’ M>1j ha oiiinrarn n<>r ^ gÌomÌ- .. 


r 

5 


ond’ egli ha giuoeato per 
Ma per rilpon- 
dece a quello an- 
cora mi fi dimanda, 
chiamo x il pri- 
mo termine , ed 
f> la diflcrenza . 
Moltiplico la dif- 
ferenza per d — 

X , o fia per $ , 


S/ 


egiugnendoal pro- 
dotto 5/ il primo 
termine x, la fom- 
5/ + * ^ l’ul- 
timo termine {N, 


S/ + X Ultimo termine - 
-l- 2* Somma degli ellremi. 



15/ + = 48 

15/ = 48 — <5* 

48 — 6x 


252.); gitano a quefl» il primo; moltiplico la fomma jjr + 2U 
per 3, eh’ è la metìi del numero de’ termini, e’I prodotto è lafom« 
ma della, progreffione {N. 251.): cosi io ho -f- tfx =: 48, e 

fiip 
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facendo palTar 6 x nel fecondo membro, poi dividendo tutto per 

ho y 5 = ® ProUcma è indeterminato. 

' Ora io conofco, die per determinare x fa di meftiere,^ che fot» 
traendo 6 x da 48 , il reuduo poflà efier divifo efattamente per r5,. 

ólf 

£e pure io voglio, che’l valore—— — della dif&renu fia una 
grandezza fenza frazione ■ 

Suppongo adunque x = q , ed in confeguenza dx = 18; e da 
48 levando 18, e dividendo il refiduo qo per 15, ho per quozien.. 
te a ~ y.‘ così quell’, uomo ha guadagnato il primo giorno j lui»^ 
gi, il fecondo 5, ec. talmente che le progreflione è 3, S, 7, p, 
II, e 13; cd è manifeilo, che quelli numeri corrifpondono pcrfeC»^ 
taniente alle condizioni del Problema. 

Ne in verun’ altro modo elfo C può- rifolvere,. quando lì voglia,, 
che ’l primo termine e la differenza fien numeri interi .* altrimenti 
lenza quella condizione lì potrà fuppor per x qualunque numero, 
ad arbitrio , purché la grandezza 6 x. lìa minore di 48 j e in tanto 
digerenti maniere ne farà poflibile la rifoluzione,. quante diverfe fup^ 
pofizioni lì fiffanno per x. 


D*l modo di contare i Mueebj dello Palle di' Cannone. 


zsp. I Mucchj delle palle di Cannone , che v^gonfi n eglò 
Arfenali, o fono piramidi quadrate, come nella l^ura iz della. 
Tavola, che lì troverà in fine di quello primo Libro; o pirami< 
di triangolari {Fig. 6 ,)i o piramidi lunghe {Fig. 13. ); o pirami»- 
di lunghe , che hanno due piramidi quadrate alle loro ellremità: 
[Fig. 14.], e che talvolta ancora fono mterrotte da piramidi qua* 
drate ( Fig. 15.); e lì tratta vedendo quelle piramidi di fapere 
quante palle di cannone effe contengano: ma per far ciò conviene - 
prima efaminare la formazione di quelli mucchj. 

zòo. Se fcrìvelì la ferie de’ numeri naturali i.a.3. 4. $. d.7. 8 , 
cc. e che prendafì ’l primo , indi la fomma de’ due primi , pofeis 
quella de’ tre primi, e così a manna mano, fi formerà un’ altra ferie 
di numeri 1.3. d.' IO. 15. zi.iS. 3 d, ec. che chiamanfi triangolari 
pcfchà a differenza d’ogni altro pofibno «^porfi in triangoli, come 
v«de£ nelle figure i.a.3.4. 5. 

Zdl. Ogni numero, triangolare adunque i la fornata d’una pro>- 

gref. 
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^reffionc di nuoneri naturali , e ’i Tuo lato è Tempre uguale all’ ni* 
timo termine della progrelCone, che lo formò, come ancora al nu« 
mero de’ termini della medefima . Per efempio , il lato del nu> 
mero triangolar io (Fig. 4.), eh’ è la fomma della prc^refliane t, 
a , g , 4 , è uguale all’ ultimo termine 4 di detta progreffione , ed 
al numero de’ termini della flefla / perocché il numero de’ termini 
•d’ una progreffione di numeri naturali è Tempre uguale all’ ultimo 
termine. Ed è evidente, che'l numero di file compreTe datura 
numera triangolare i altresì uguale al Tuo ultimo termine , e m 
■conTegnenza , che fi può pigliare quello numero di file pel numero 
de’ termini della progreffione , che ha formato il numero trìango* 
lare, ovvero il numero di file per l’ultimo termine. 

ada. Se dunque conoTcendo ’llato d’un numero triangolare li ^ 
aggiugne il primo termine, e fi moltiplica la Tomma por la metà 
del numero delle file, o fia per la metà del lato, il prodotto Ta* 
rà’l valor del numero triangolare (M a5i.); così, chiamando x T 
ultimo termine, o fia’! lato, ed aggiugnendogli i , la fomma farà a+i; 


la quale moltiplicata per darà ’l prodotto 


*»+* 


eh’ è l’efc 


J reffione generale di qualunque numero triangolare , in cui ba« 
a mettere il valor d’ x per avere il numero cercato. 

Sia , per efempio , a = 7 ; onde aa qp , ed in confeguen* 

ea — =: — ^7 ^ = a8; e in fatti aS è’I numero trian» 

a a * * 

golare, che ha 7 per lato; e così d^li altri. 

aòg. Se pigliali una ferie di numeri triangolari , per efempio i 
cinque, che fono efpreflt dalle figure 1 .a.g.4.5, e che fi difpoti- 
gano per ordine 1 ’ un fotto l’ altro , talmente che ’l minor fia Tem- 
pre fopra ’l maggiore, fi formerà ima piramide triangolare (F!g. 6 .)i 
dal che ne fegue, eh’ una piramide triangolare i Tempre una fom- 
ma di numeri triangolari . 

2^4. Si potrebb’ adunque fenza veruna difficoltà 
formare una Tavola, per mezzo della quale trave- 
rebbefi in un batter d’occhio il numero delle palle 
di Cannone contenute in una piramide triangolare , 
di cui fi conofcefTe il lato della baie. La prima fila 
conterrebbe i numeri naturali i , 2 , g ,4 , 5 , er. La fecon- 
da conterrebbe le fomme fucceffive di quelli numeri , 
cioè i numeri triai^olari i, 9 , 6 , IO, t$, cc. a 
la terza verrebbe formata dal primo triangolare 1 , 

dalla 


2 *. 3 *. 


I 

I 

1 


mmm 


z 

3 

4 



«UB» 


6 

IO 


— 


4 

IO 

20 




5 | 

»5 

?5 




ec. 

ec. 

ec. 
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dalh lomma 4 de’ due primi 1 • 3 , dulia famma io de’ tre primi 
1, 3, ó , e cosi f'irccifi7*mciUc ; '1 che darebbe i numeri i , 
4, IO, IO, 35 , c"'. chi' nsiii. pnamìdl tri/in^oieri , perchè a 
dii'li'izionc di qu»lun ue alci>' paù' to difporft in tal forta di pi- 
ramidi . 

Onde, per c''nofLere mediante i^uefta Tavola quale fia il numero 
triangolare, il cui lato c 4, H denrebbe cercare nella prima Sia il 
numero 4, e accanto ad elio treweu bb 0 nella fila de’ numeri trian- 
golar: Il nùmero io, ri ,|ùaie mitrerebbe, che ’l numero triangola- 
re cererò è io ; e cosi degli altri. 

Sin-iimcntc , per iapcre quante palle di Cannone contenga 
uiu piramide triargolare, il cui lato della bafe è 5 , li dovrebbe 
cercuie nella prima colonna il numero 5 , c accanto ad effo tro- 
ver-ehbe!' nella (cria colonna il numero 35; il quale modrerebbe , 
che la pirr.tnir.c cercata contiene 35 palle di Cannone. 

Predo daremo un Metodo piìi breve , col quale non farli d’ uopo 
portar leco una lunga Tavola. 

difz^5. Le piramidi quadrate fon compode di più ordini, i quali 

rendendo fono 1.4.^.111.25, ec. cioè i quadrati de’numeri na- 
turali. Per efempio , la piramide della figura iz è compolla de’ 
cinque qii.-ulrsti delle figure 7, 8, p, lo, 11 ^ così , per trovare 
quante palle di cannone contenga una tal piramide, balù fapere il 
valor d’una ferie finita di quadrati 1. 4.^.1^, cc. c ciò puofli an- 
cora ottenere collruendo la feguente Tavola. 

266. Scrivo in una colonna i numeri na- 
turali 1.Z.3.4.S, ec. eh’ efprimono i lati i‘. z*. 31. 4*. 
de’quadri ; accanto alla llcfla formo una fecon 
da colonna, la quale contiene la progrelTio- 
ne de’numeri impari 1.3.5.7.P, ec. ; indi 
ne formo una terza , in cui prima io ferivo 
X , poi, la fomma 4 de’ due primi numeri 
impari 1,3, dopo, la fomma ^ de’tre primi 
c COSI fuccelCvamente ; e quella 
contiene i quadrati de’numeri naturali i.z. 

3 della prima* faccio finalmente una quarta 
fila , in cui pnma io ferivo $ , pofeia , la fomma $ de’due primi qua- 
draci, indi, la fomma 14 de’tre primi 1.4.P, e così amano a mano. 

Per fapere adunque quale lìa il quadro, che ha s isto, fi 
cexcberk nella prima colonna il numero 5 , e accapto »1 elfo lì 

, , trove- - 

? 


IJ T( I 

I ?i 4' 5 
jj ji_v! H 

1. Lf iil'll 

ec. I ec. I cc. { cc. 
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troverà nella terza colonna il numero 15 , il quale farà conofeere , 
che ’l quadrato di 5 è 2$ . 

Similmente, per fapere quante palle di cannon contiene una pi* 
nmide, il cui lato della bafe è 4, fi cercherà nella prima fila il 
numero 4, e accanto ad eflb fi troverà nella quarta fila il numero 
30, il quale farà conofeere, che quella piramide contiene 30 palle 
di cannone* e così dell’ altre. 

Ma perciò non Tempre fi han le Tavole , c perchè quelle , che 
cafualmente fi trovano , rade volte fono efatte per colpa , o negli* 
genza de' CopilH/ così io efporrò due metodi affai femplici per le 
piramidi quadrate , e triangolari ; e poi farò vedere , come fi poffa* 
no contar le altre . Quelli metodi dipendono dal Teorema fé* 
guente . 

2^7. TEOREMA. Se pìgiìefi la ferie de' numeri naturali o . 
I . 2 . 3. 4, re. I quali comincian da xfro , e thè fi facciano i 
quadrati o. 1.4.5;. facendo le femme 

de' due primi quadri, de' tre primi, ec. ognuna di loro fard al fuo 
ultimo termine , ovvero al quadro maggiore , che in offa fi contienOf 
moltiplicato pel numero de' termini, cioi pel numero, ch'efprimequam. 
ti quadrati in detta fomma fi contengono , come t a J , piìt come 
t a fei volte la radice del quadrato maggiore. 1 

Totreì , dimollrando quella propofizione , fervirmi dell’ Algebra ,• 
ma ficcome il calcolo è alquanto lungo , ed imbK>gliato , così mi 
Ijallerà dimotlrarla con una femplice induzione in quello modo. 

Piglio i due primi quadrati , o , t * la lor fomma è i , 
e'I ultimo termine i moltipli- 
cato pel numero de’ tetmioi , o if- i =; ( 
ovvero prefo tante volte, quan* ' rr }• — f -f* 

ti fono i termini , è 2 : così la 1 -f- * ~ ^ 
fomma èal qundrom?ggioremol. i 

tiplicato pel numero de’ tei mini , come I è a 2; e in confeguenza eflk 
o’è la metà ; ora, la metà d’ una grandezza è uguale al terzo, pili al 
fello di detta grandezza; onde la fomma de’ quadrati o, I è all’ul* 
timo termine moltiplicato pel numero de’ termini, come i a 3, pih 
come Tad;maò,oòxiè aguale alla radice i del quadro 
maggiore i moltiplicato per 6 ^ dunque la fomma è all’ultimo ter- 
mine moltiplicato pel numero de’ termini, come i a 3, piti come 
l t 6 volte latadicedcl quadro maggiore. 

Tv >9 I. V Piglio 
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Piglio i tre primi idrati o -f- i -f" 4J 1» loro fomma è J, 
« ’l quadro maggior 4 
moltiplicato pel nu- o -f* i ~f~ 4 

mero de' termini , o = ^ s ^ m j- + x, 

fia preio tre volte, è 4-1-44-4 
12 ; onde la fomma 

è all’ ultimo termine moltiplicato pel numero de’ termini , come 5 
a 1 2 , e in confeguenza eflà n’ è li ^ : ma ^ = j'f "t* "fa ‘ * 

^ j* tlunque ^ J "f" cosi la fomma è all’ultimo 

termine moltiplicato pel numero de’terrnini, come i aj , più come i a I2 
o2x^;ma 2 X 6 è uguale alla radice 2 del quadro maggiore molti- 
plicato per 6y onde la fomma è all’ ultimo termine moltiplicato pel 
numero de’ termini, come i a 3, più come i z 6 volte la radice 
2 del quadro maggiore. 

Piglio i quattro primi quadrati o. l . 4. p; la fomma i 14 , 
c l’ultimo quadro p 
prefo 4 volte è gd; o. i. 4. p. 
onde la fomma è all’ - . ■ =^ = ^^4--! = 

, . , “ »« it I <C i I il 

Ultimo termine mol- $>• p. p. 
tiplicato pel numero 

de’ termini, come 14 a 3^; cosi effa n’è li ora,*-|=^-|- 

j 1 1 ^ * 

*“ 78 ~ * dunque la fomma è all’ ultimo termine moltipli- 

cato pel numero de’ termini , «me l a 3 , più come X z 6 volte 
la radice ^ del quadro maggiore. 

Piglio i cinque primi quadrati o. i . 4. p. itf • la lor fomma 
è 30, e’iul. 

timo quadra- o + 1 16 , 

to 16 prefo i 6-\-i6^i6-i-i64- id“*“ ~ “f"55 = 1 "I" 

cinque volte 

fa 80 / cosi la fomma è J-, , ovvero f dell’ ultimo termi- 


ne moltiplicato pel numero de’ termini : ora, , molti- 

pHcando tutto per ?• e — =— 4- -i - _L - *— 

' a4~a4^ H ì ^ ^ 4X<J ' 

onde la fomma è all’ ultimo termine moltiplicato pel numero de* 
termini come i a 3 , più c«ne i a 4 x ^ , ovvero come i alla 
radice del quadro maggiore moltiplicato per ‘ • Ora, 


Digitized by Google 


DELLE MjÌTEMjìTICHE. 

Ora, poflfo pigliare qiuntifivoglia quadrati , che Tempre troverò- 
riftcflb; dal che rifulta la dimoftrarione del Teorema, la quale fi 
troverà piìt" geometricamente efprefla nell’ Aritmetica degriniìniti, 
di cui deggio trattare nel terzo libro. 

lòS. PROBLEMA. Trovar quante fatte dì cannone contiene uiù 
firamìde quadrata ? 

Suppongo che la ferie de’ quadrati , che compongon la pirami- 
de, comincj da zero, e fìa o, i, 4, p, i($, cc. fino al quadrato 
della bafe, ch’io chiamerò xx ; così’l numero de’ termini di quella 
ferie fupererà d’ un’ unità il numero degli ordini della piramide , e 
tuttavia non accrefeerà ’l Tuo valore , a cagione che zero aggiunto 
ad una fomma punto non raccrefee . Io avrò dunque « + i pel 
numero de’ termini , e moltiplicando l’ ultimo termine per Af -|- I , 
avrò che farà ’l prodotto dell’ ulimo termine moltiplicato 

pel numero de’ termini.* ora, la ferie o. i . 4. p . id , ec. ** è 
uguale al terzo di quello prodotto, più ad una frazione del medelimo 

efprefla da ^ > e ’l terzo di -f- ** è - — ® i’ ^ ^ 
— ^ — ; dunquela farie o. i. 4. p . ed xx è uguale ad 


^ — -f- - — ^ — , e in confeguenza la data piramide farà 

— i-?— -f" - — fufleguente regola. 

RÈGOLA. Fate la fomma del cubo y e del quadrato delP ultimo 
perminei dividete prima la detta fomma per 3 , poi per 6 volte la 
radice deir ultimo termine y ovvero per 6 volte il lato della bafe del^ 
la piramide , « » due quozienti giunt'infieme vi daran la fomma del- 
le palle di cannone ricercata. 

Sia X = p, cioè fupponiamo che’l lato della bafe della pirami- 
de contenga p palle di cannone j avremmo rs 

7ip 4- 81 I 7ap4-8i 810 . 810 810 ^ . 

3 <5X9 3 ' 34 3 ' 

810 j ** 4- , *5 4- »* , _ 

= is; onde — X f- - yjo +15 = 285.* 

cosi la piramide conterrà 285 palle di cannone / ed in fatti , fe fi 
fa la ferie de’ quadrati 1. 4. p. tó, ec. infino all’ ultimo, che 
farà 8( ( perocché ’l lato della bsflie i p ) e ch’efli fofflmino, tro-- 
veremo che la fomma è 28$... 

V z i6p- 
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lóp. PROBLEMA • Trovar ^ame palli dì eaonon amtitmt 'una 
piramide triangolare . 

S’ è già detto , eh’ ogni piramide triangolare è una ferie , od um 
fomma di numeri triangolari ( N. z6^. ), e ch’ogni numero trian* 
golare è la fomma d’ una progreffione di numeri naturali ( iV. ad*.). 
Ora , poRo ciìv. 

Supponiamo che la ferie de’ numeri triangolari , che compongon 
k piramide, cornine) da zero, e che la progreilione de’ numeri na- 
turali abbia fimilmente zero per fuo primo termine ; quindi ’! nu- 
mero de’ termini fupererà d’ un’ unità il numero delle file della pi- 
ramide e’I numero de’ termini della progreilione i. z. 3, ec. fen- 
za tuttavia accrefeere il valor ne della piramide , ne della progref- 
lion naturale l. z. g, ec. 

£ però ne fuccede, che chiamando r l’ultimo termine della pro- 
grellìon o . i . 2 . 3 , ec. che formerà un numero triangolare , il 
numero de’ termini làrà x + 1 ;• e in confeguenza la fonuna della 
progreflion farà la grandezza *4-0 moltiplicata per ì * -1- f 
( N. iji. ) : ora, la grandezza *4-0, ovvero * moltiplicata 

per f X 4- t ^ • onde’l numero triangolare formato da que- 


Ha progreffione krà ancora — ^ come fu trovato fopra 

( N. z 6 z. ) , e come veramente dee cfferc / perocché zero non 
accrefee ’l valore , a cut egli é fommato . 

Ora , efpriraiam la progreffione o. i . z. 3 . 4, ec. co’carattew 
n o , a . b . e . d , ec. fino all’ultimo, cui chiameremo x , e che 
in confluenza farà’l laro della baCe della piramide dunque ’l nu- 
mero triangolar o farà - — ^ j il numero triangolare formato da* 


due primi termini o . a farà • quello formato dai tre pri-- 

mi o . « . b farà ---jtj? e cosi fucceflivamente -fino all’ultima 
2 


numero triangolare , che farà ; e non refta che di trovar la 

fiamma di tutti queRi numeri . 

Lafeiamo perciò da parte il divifor z, e fàcciam la fomma di 
tutt’i numeratori, la qual poi divideremo pel divifor z lafciato da par- 
te. Quella fomma fati compofla della ferie dei quadrati de’ nume» 

d 
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rìnatHrali o. t . 2. 3 , cc. x, e di quella di qucftì fleffi numeri • 

ora, la ferie de’ quadrati è — {N'i 6 Ì.), o* -f- o 

e quella della progrellione o . I . 2 . ^ , ec. x è ^ + -, 

* , come abbiam veduto ; onde, fommandoque- ^ c 

fte due lerie , la fomma de’ numeri triangolari farà ec. 

4. . RW„co quelle ** + * 

tre trazioni ad un’ifteffb denominatore, moltiplicando il numerato- 
re e ’l denominator delia prima per 2, e quei dell’ ultima per 3 , 
e dividendo il numeratore e’I denominator della feconda per x/ il 

che mi di ? 5 L-t 4. -j- : n’abbrevio 

A ^ A 


l’efpreflione , ed ho 


j** -f - 6 ** 4 » . 


j divido ’l numeratore e ’l 


denominator per 2 , e la frazione lì riduce ad 




2x 


finalmente divido quella frazione pel divifor 2 lafciato da parte , 


e ’l quoziente 


+ ?**_+ a* 


- è la piramide cercata ; dal che lì 


deduce la regola fulfeguente. 

. REGOLA. Pigliate'l cube del lato della bafe, tre volte il qua* 
dro di quejìo late, e due volte lo fieffo lato’ fatene la fomma , r 
dividetela per 6 ed avrete'l numero delle palle di cannone conte* 
ante nella piramide triangolare. 

Sia 8 il iato della bafe ; onde x = 8 , e in confeguenza 
+_ - VJl±. 19 ±±_JA = = 110 : così 


120 fari’l numero delle palle di cannone* ed in fatti, fe pigltanlà 
eli etto primi numeri triangolari, il cui ultimo avi:à 8 per lato ^ 
C troverà che la lor fomma è uguale a izo . 

2^0. PROBLEMA. Trovar quante palle di cannone contiene una pi* 
ramide lunga, ovvero una piramide lunga terminata da piramidi quadre,ofi* 
nalmente una piramide lunga terminata ed interotta da piramidi quadre . 

Sia la piramide lunga ( Fig. 13. ) ; eli’ è compofìa della pira- 
mide quadrata ABC, e della figura lunga DEHGF .* così le palle 
di cannone contenute in quede due figure fono in agual numero di 
quelle contenute oeU’ intera figura . 

Ora, avendo la piramide lungo ’l lato della fua bafe 6 palle di 

can« 
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cannone, facdolcubo, e’I quadrato di 6 ; giugno infieme2i<5 , cfa’2% 
cubo , e 3^» ch’il il quavato, cd ho la fomma divido que> 
Ila fomma per 3 , e il quoziente i S4 ^ divido la (leda per 6»6 , 
ovvero per ^ 6 , e ’l quoziente è 7 ; giugno i due quozienti 84 c 
7, e la fomma pi è’I numero delle palle di cannone contenute 
nella piramide ABC . 


Ora, la figura DEHGF altro non è che’I triangolo FHG pre^ 
fo tante volte, quante fono le palle di cannone, che fi contengon 
nella fila DF .■ ma ’l. triangolo FHG ha fei palle di cannone 

lungo la fua bafe HG/ onde quello triangolo è ^- = zi 

( N. zdz. ) ; moltiplicando adunque 21 pel numero 18 delle pal- 
le di cannone della fila DF , il prodotto 378 è’I numero delle^ 
le di cannone contenute nella figura DEHGF; e però, giugnen- 
do 378 al numero pi della piramide quadrata ABC , la fomma 
farà la fomma totale delle palle di cannone delia figura 13. 

Sia la piramide lunga terminata da due piramidi quadre (F/V. 14.}; 
fe le due piramidi fono uguali, mifuro la piramide ABC, ixendo 
la fomma %y 6 del cubo 51Z, e del quadro ^4 del lato BC s 8 ; 
divido quella fomma per 3, e’I quoziente è ipz/ divido la (lelTa 
per d X 8 , o fia per 48 , e’I quoziente è iz ; giugno infieme i 
due quozienti , e la fomma Z04 è ’l numero delle palle di. cannon. 
della piramide ABC così raddoppiando quello numero ho 408 , 
ch’è’l numero delle palle di cannone delle due piramidi ABC, DEF. 

Sego la figura, eh’ è fra le due piramidi, in due parti, di cui 
r una HRNM è una figura lunga, e l’altra SPV è una. piramide 
triangolare: ora, la figura HRNM altro non è che’l triangolo, il 
cui lato è NM = 4 prefo tante volte , quante fono le palle di 
cannone, che fi contengon nella fila HM = 17 e però , facen-. 

do ’l triangolo del lato NM,, ch’è = io , e mol- 

tiplicando IO per 17, il prodotto 170 è la fomma delle palle di 
cannone contenute in HRNM. La piramide triangolare SPV, aven- 
do lungo ’l lato della fua bafe PV tre palle di. cannone , è 

— ^sio. ( N. % 6 p. ) ; onde , giugnendo io al 

numero 170 della figura HRNM,. la fomma 180 è ’l numero del- 
le palle di cannone contenute fra le due piramidi ; e però , giugnen- 
do 180' alla fomma 408 delle due piramidi , la ibmma 588.0 ’l. 

*u-. 
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tiutnero di tutte le palle di cannone della figura 14: e con la me* 
tlelima faciliti puofii calcolare la figura i$ . 

271. AVVERTIMENTO » Se trovo che la formula 

4 - — -"b-iL fia un pò imbrogliata, la rendo fempliceiA 

quello modo. Divido ’l numeratore e’I denomlnator della feconda fra* 
’ . 4- * . r • *3+** 

zione per *, ed ho la frarione — -E — fimile alla frazione — — 

{ N. 33. ) • Moltiplico il numeratore e ’l denominator della prima 

frazione per a, ed ho la frazione — — — , ch’è ancora fimile 

alla frazione ( X 31. ) : cosi la formula fi cangia in 

quella ~b -,la g^uale, abbreviando refpreflione, 

fi riduce a vera formula delle piramidi quadrate; 

ó , , . . * 

e quella in altro non difierifee da quella delle piramidi tnangoUri 

^ , fe non che in una il termine x’ è moltiplica- 
to per a , e ’l termine x non è moltiplicato che per uno , quando 
nell’altra il termine x* è moltiplicato per ano , e’I termine x per 
2. Le tre formule adunque per i muochj delle palle di caonMie 
Tono , ponendo x pel lato della fua bafe , 

~b . Formula dei triangoli . 

2 

Formula delle piramidi quadrate. 

*— Formula delle piramidi triangolari. 



CAPITOLO OTTAVO. 

T>e!le Ragioni y Proporzioni, t Progrejionì Gtomctriebe . 

272. Q^E’! primo termine d’ una Ragion Geometrica è uguale al 
O fecondo, la ragione dkefi Ragiono otoguatiti ; fe è ma^, 
•giore , ella dicefi di maggior òmgnalità , e fe ò minore , di tau 
*cr intguoìitì, *73* 
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273. Non b'rfogna confonder la ragione d’egualità coll’ egualità 

di ragioni ~ perocché la ragione d’egualitii è fra due grandezze 
uguali, e r egualità di ragioni é fra due ragioni uguali, a ^ b è 
una ragione à'egual.tà, eA a ^ b : t , d b un’ egualità di ragioni* 
onde la ragione d’ egualità non ha che fare coll’ egualità di ra. 
gioni . ' 

274. La ragione dicefi dupla, tripla, quadrupla , ec. e generai» 
mente meJtiplice, quando l’antecedente contìen’ efattamente un datò 
numero di volte il fuo confeguente , per efempio due volte , tre 

^volte , ec. Ma fe l’antecedente non contien’ efattamen te il fuocon- 
feguente , tome’! 3, che contien 2 una volta e mezza, s’efprime 
la ragione cogli (Icflì Tuoi termini, dicendo , che la ragione è di 
3 a z; e ciò n fa per non fervirfi , come facevano gli Antichi 
de’ nomi barbori di fefquialtero, fefjuiter^o , foprapartieoTare , /opra- 
par^iaite, foprabipart^ienie , ec. 

275. La ragione lì dice fuddupla, futtrìpla, fuqquadrupla , ec. e 
generalmente Jommoltiplice , quando’! confeguente contien’ efattamen» 
-te un dato numero di volte il fuo antecedente ‘ imperocché, là dove 
in ogni ragione il primo termine è quello, che fi riferifee al fe» 
condo, in quella il primo termine è la metà, o’I terzo, o’iquar» 
to , ec. del fecondo : ma , fe l’ antecedente non i efattamente con* 
tenuto nel fuo confeguente , s’efprime la ragione cogli (lefli fuoi 
termini, dicendo, che la ragione è di 2 a 3 , di 4 a 5 , ec. .. 

270. Poiché l’efpooente d’una ragione é’I quoziente della divi- 
fione del termine maggior pel minore, è manifedo, che’l termine 
minor moltiplicato p«r Telponenre dee elTer uguale el maggiore ; 
giacché in ogni diviltone il prodotto del divifore pel quoziente é 
uguale al dividendo. ( 2 V. zp. ) : così nella ragione a ^ b fe 0 è 
inaggior di ^ , e che’l quoziente del termine a divilo per b , ov» 
vero l’efponente fìa />, s'avrà a s bp’^ c h b h maggior di o, e 
che’l quoziente del termine b divifo per <*, ovvero l’efponente lia 
ancora s’avrà b •ez ap. Noi fupporremo che’l primo termine fia 
fempre maggior del fecondo, quando efpreflamcnte non fi dica ’l 
caotrario . .. i ^ 

277. TEOREMA . In ogni proporgieu geometrica il prodotto 
degli efiremi è uguale a quello de' medj ^ e fe la proporzione b 
continua , il prodotto degli ejlremi ì uguale al quadrato della 
media . 

, Sia la proporzion geometrica a^ b : t. d chiamo p 1 ’ efpo» 
jMDle delia ragione a^ b, e quefio è altresì 1’ cfponente della ra» 

>■ ... gipnc 
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gione c, d; imperocché, eflendo quefte due ragioni uguali, il gri. 
mo antecedente a contiene'’! fuo confeguente b ndl’ iftefla maniV 
ra, che- 1 ’ antecedente c contiene ’i fuo cenfc^uente d : coA mi 
avremo 0 s bp, c c s dp ( N. lyS. ) ; e mettendo quelH vaio* 
ri di « e c nella proporzione , avremo bp. b : i dp. d, c facendo 
’l prodotto degli ellremi , e quello de’ medj , avremo bpd e d^ : 
ora,* quelli due prodotti fono uguali, perchè fono formati dairiftef* 
fe grandezze ; onde bpd s dpb , e rimettendo in ^ucll’ equazitme la 
grandezza «, in vece di , e la grandezza c , in vece di dp , 
avremo ad = e in confegueua il prodotto d^li edremièugua* 
le a quello de’ medj. 

Se la proporzione folTe continua , come .* .* c, fcriverebbe^ 

in quella modo 4, è ; c; e chiamando p l’efponente, la prt* 
ma ragione a , b farebb’ uguale ». bp ^ b , e la feconda ^ , e fa* 
rebbe uguale a rp , « : così la proporzione cangerebbes’ in quella 
bp. b : cp. Cf che farebbe ancora rideiTa/ e dicendo ’l pródot* 

to d^li edremì , e quello de’ medj , avrebbefi bpc =: cbp : ma 
bp = e <rp = è; onde, mettendo a in vece di bp nel primo 
prodotto , e è in vece di cp nel fecondo , $’ avrebbe ae -s bb ^ cioè 
'1 prodotto degli edremi uguale al quadrato della media • 

\ • 

178. COROLLARIO . Se quattro graude^Xf c, d fiuo 

talmente difpejìe, ebe’l predette degli eftremi fia uguale « quelle 
de' medj , ejfe faranno ite preponjene . 

Altrimenti , 1 ’ efponente della ragione a , b farebbe differente 
dall’ efponente della ragion c , d . Chiamiam perciò p l’ cfponenfe 
della ragione a , b, e q quel della ragion c , d ; onde noi avrò* 
Rio a ez bp, e e s dq: così le quattro grardezze faranno bp, b , 
dq, d, e’I prodotto degli edremi b^ non farà uguale a quello de* 
medj bdq\ il eh’ è contro la fuppouzione. 

279. COROLLARIO II. Se quattro grandez^f 2 ^ b , < , d 
fono preperxjenali , in qualunque modo effe fi difpongane , faranno 
ftmpre in preperxjene ; bafia fole ebe gli eflrtmi rejtiu tutti due 
eftremi, 0 diventine tutti due medj, e che i medj reftine tutti due 
medj , o diventile tutti due eftremi . 

• : •• 

Onde d potranno fare i fette cambiamenti, che qui lì vedono , 
ne’ quali, come chiaramente appaiifce, fempre fuAde la propondo* 
Teme I, X ne 
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nc ; -perciocché T prodotto degli eRrcmi e quello de’medj fod* 
•ièmprc fimili al prodotto degli 

ieftremi , ed a quello de’ tnedj a. b : : e. J, ■= be 

delle ' quattro grandtize <» , d, 

■i , d ; cioè ad zz bc , c be a. e : i b. d. ad =: h 

s~ad. b. a : : d. e. cb •s ad 

Il primo cambianiento diceli b. d : z a. c . cb zi ad 

alternando, perchè fi paragonano d. e z z b. a, ad iz cb 

■le grandezze alternativamente , e. azzd.b., tb ^ ad 

la prima alla terza , e la fecon- 6 °. d. b z : c, a. ad zi cb 

da alla quarta. 7°. c. </:: «. d. cb s $d 

Il fecondo dices' invertendo , o 

fermutando , perchè i confeguenti fi roetton nel luogo degli ante» 
cedenti . Gli altri poi traggono ’l nome dalla difpolìzione de’ loro 
termini; così nel terzo fi paragona il primo al fecondo ' confeguen* 
te, e ’l primo antecedente al fecondo ; nel quarto il paragona il 
fecondo confeguente al fuo antecedente, e ’l primo confirgueote al 
fuo antecedente , ec. ’ > • . ' 

280. COROLLARIO III. Se quattro grandej^zy a , b , c, d 
fono froport^ionali , 0 fi fammi, 0 fi' .'evi ogni confeguente dal fuo 
antecedente , od ogni antecedente dal fuo confeguente , fempre fufiifie- 
rà la proporzione . 

Onde fi potranno fare i cambiamenti , che feguono , ne’ quali ‘ , 
come dimolirerò , fempre fuflifte la proporzione . 

Il prodotto degli eilremi del primo cambiamento h ad db , e 
quello de’ medj ^ 

■ de + W.’ ora, i a.bzzc.d ad~be ~ ’ i 

-termini bd , db l'‘.'a-^b.bz: c -^-d.d . ad bdzzbcAf- bd 

fono uguali, non 2”. a — b.bzz e—d.d ad-bd — bc-^bd 

meno che- i ter- 3° a. a -\-bzzc.c d ac •\-ad-ae -f-Ae 

mini tfi/, df , peroc- a.a — bzzc.C'^d ac~—adzzat-—bc 

chè le quattro gran- 
dezze proporzionali a, b, c, d danno' ad zz bc ‘ onde i prodotti 
ad db , e bc + bd , che fon compofli di quantità uguali, fono 

perfettamente uguali; e così degli altri. Il primo e’I terzo di que- 
lli cambiamenti diconfi componendo ; e’I fecondo e’I quarto divi- 
dendo . ’ • ■ 

281. AVVERTIMENTO . E’ evidente , che lo fteiro fi può 
'^fare nelle fette difpofizioni del fecondo Corollario: ora , quando fi 
dice b-^-a. a. -.'d + e.c, ovvero d — a. a :: d — c. c~y 

‘ ' cioè 
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primo confeguqnt^ piti, ò meno ii,fuo antecedente,' ciò di* 
cefi convertendo. . 

' aSa. COROLLARIO JV. Xe fono in pripon> 

l’Ione , e che fi fommino y « fi levino da tfue primi termini , o da 
due ultimi y 0 dagli antecedenti, o da due confeguenti , o finalmente 
dai quattro termin! , grande^e^ y che fieno nella fieffa ragione d* que» 
Jli termini , fimpre fuffiflerà la^ propor^fone . 

Sia la p'oportione a. ò : : c. 4 ’, piglio le due grandezze», 
che. fon ..nella flcflìi ragione di . ^ i 

a e b, e dico, che a -1- m . b , a .b::c. d , 

+ Supponiamo che l® a-\~m.b-\-n::e.d 

refponente della ragione a, b a® a — m.b — n::c,d 
{iti p i ed avremo a s pb co~ a m.b -, •,c-\-n,d 

sì, eflendo p anche l’efponcnte ef. a — m.b •. tc^n.d 

della ragione m , n , avremo s®, ‘•c.d~\-n 

m ts npy onde, mettendo i va*. 6 °. a.b—m : :c.d—n 

lori di a , edi w in <»-}-», e 7°. a-{-m,b -f**'*”f * 

A + » , avremo pb + npy i + «.• 8®. a — m.b —r::c — n,d — ■» 

ora, s’io divido ’l primo termine ' , ,, 

di quella ragione pel fecondo, il quoziente, ó l’efponente. fari p, 
cioè’i medeumo che quello della ragione a, by o c, dj é in con* 

feguenza le tre ragioni pb -f np , b + »; a , b •, c, i/f^nno 

uguali : t^a la ragione pb + np , b n k uguale . alla ragióne 
a m, b n I dunque quella è altresì uguale a ciafeuna delle 
due ragioni b^ e, </; e però a m , b n e . d . 'E ciò 
è facile a dimollrarfi nel terzo, quarto, quinto, e fello cafo,’fup« 
ponendo che le grandezze m , » lìen nella medefima r^ione, degli 
antecedenti 4,^,0 dei confeguenti e nel fettimo , e nell* 

ottavo cafo, le grandezze m, r, ed », t debbono efler nella flefla 
cagione dei termini a^ b, o e , d . - 

‘ zRj. COROLLARIO V, Se ^attre grandetpzp h, c,‘d fo- 
rno in proporzione , e che fi moltiplichino , 0 fi dlvidan reciproca- 
mente per altre quattro grandezze c , f , g , h , le quali fieno fimìU 
mente , in proporcene , i prodotti , o ' quozienti faranno ancora in 
proporzione . 

..Si tratta di provare che ae. bf : : eg . db . Chiamo p 1 ’ elpp- 
nente della prima proporzione ; onde a s bp, e e ^ dp i e mpt* 
tendo quelli valori di a e c nella prima proporzione, ho bp. bt'.dp.d» 

. Chiamo q l’efponente della feconda,* e però' e = fq, 
e mettendo i valori, di r e ^ nella feconda ptoporztone , no 
c - ' ' X » " fq. 
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h : 
/■: 


d, 

h. 


ae, bf: : cg.db 


t. 


df, 

hq. 


d. 

h. 


/f ^ ‘ T T i; Moldpltco i. termini della proporaiooe 

ép . b } dp, d per quelli deU 
la feconda fq •' / * .* ^bq A , e 
trovo bpfq» bf t : dpbq. db. Divi* 
do U primo termine della prima ra- 
cìoae pel fecondo , e*l quoziente , o 
relponente è pq. Divido fimilmente 
il primo termine della feconda regio* 
ne pel fecondo , e ’l quoziente , o T 

afponente è ancora pq • onde quelle bpfq.bf : ; dpbq. db, 
due ragioni fono uguali : ma la pri- 
ma b^q^ bf è limile alla ragione a*, bf ^ c la feconda dpbq , 
è fimile alla ragione cg, db ; dunque le ragioni «r, bf , e cg 
fono uguali ; e però ac . bf : : cg. db. ^ 

Ora , fuponiamo che i teimini della pri- 
ma proporzione fien divifi per quei della 

feconda : il che ci dò — , ^ ; t — . , ~ 

pongo i valori di 0, c , e, g da me tro- 

Vati. ed ho ^ j « divi* 

dendo 1' antecedente d‘ (^ni ragione pel 
fuo confequente , il quoziente , o 1' 
cfponente dall’ una e dall’ altra parte è 

; onde le due ragioni fono uguali , e in confeguenza 
dp d bp a ' dp t , ab 


db 

db 


fi 


a, b I 
g- / 

I b 

•’ T 

p ^ 

’7 


( 

g 

c 

g 


d 

b 


il 

bq 


d 

[b 




ma 


fq-c td- 


7’ • ■ 


b 

T 


, 284. COROLLARIO VI. Se quattro prandcxjcc a» h, c, d fo» 
ttP in proporxjone f i loro quadrati, i lor cubi , le loro quarte p§» 
*enfv, ee. ovvero le lor radici feconde, terxe, ec. fono fimilmentem 
proptnrxioHe. - •' 

Quando s’ innalzan le quattro grandezze a, b , e-,‘^d al quadra- 
to , egli è come fc fi tnoltiplicalTero i termini della proporzione 
#. b r e. d per qnclli^d’ un’ altra # . A .* .* r . </ : ma in tal 
eafo i prodotti fono ra proporzione ( ) ; dunque i qua^ 

drati, che fono anch’ efli nel numero de’ prodotti , faran firail* 
molte in poporzione ; e però la proporzion dei quadrati molti* 
plicata per quella delle prime potenze darà 'la poporzione de’ cu- 
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iàs t quella de’ cubi moltiplicata per quella 'delle ì>rimedarà quel^ 
la delle quarte potenze, ec. < •. . > ; • > 

Quindi ne (ègue , che fe piglians’ i termini della proporziooe 
a . b I : c. d ftT grandezze qu^rate , le lor radici quadie daraiv 
no la proporzione y/é. ^b : i ^c. ^d ; e fe piglianìi per cubi!,, 

le loro radici cube daran la proporzione {/a . J'b : . ^e, ^d « 
e così deir altre, - 

285. A V'VERTIMENTO. E’ manifeflo , che [» quattro gran- 
dex'Kf fono in proporzione, i loro doppj , o tripli , t generalmente i 
loro equimoltiplici , cioè le grandezze , ebe le contengono un egftal 
tiumero di volte , ovvero i lor terzi , quarti , ec, e generalmente i 
loro Jommoltiplici , cioi le grandezze, ch'effe contengono un'egual nu~ 
mero di volte, fono ancora in proporzione. 

Imperocché pigliando i loro doppj, o tripli, ec. fi‘ moltiplicàn 
tutte le grandezze o per 2 , o per 3 , ec. c pigliando le lor rae> 
tà, od i loro terzi, ec. fi dividon tutte o per 2 , o per 3 , ec. c 
in confeguenza i due primi termini dopo la moltiplicazione , o 
divifione fono nella medefima ragion di prima ( N. 32, 33. ) j 
e lo ftclTo s’intenda de’ due ultimi. Onde, effendo ancora i quattro 
prodotti , o quozienti nella medcfima ragione , la proporzidn fuIS> 
ile ; e fuflillerebbe' eziandio , fe lì moltiplicafferò , o divideflero le 
quattro grandezze , o le due prime , o le due ultime , o gli ante* 
cedenti, o i confeguenti per qualfifia numero od intero, o rotto, 
o compollo d’intero, e di frazione. 

28^. COROLLARIO VII. Se due prodotti fono uguali , fìi po- 
trà fempre dedurne una proporzione , mettendo le due grandezza , 
che compongono ’/ primo , net luogo de' due ejlremi , 0 de due medj f 
e quelle, che compongono ’/ fecondò , nel luogo dò medj , 0 degli 
ejlremi ^ » ..... 

Sieno i prodotti ad st cb: dico che. fi avr^ a. b .• .' c. d, (4 
q. e :: b. d^‘ 'li ch'è manifello, perocché ’l prodotto degli eftre.._ 
mi è uguale a quello de’ medj. 

287. Le due grandezze del primo prodotto diconfi reciproche' a 
quelle del fecondo uguale al primo; imperocché, avendo nel primo 
prodotto prefo’l il primo antecedente, e nel fecondo il fuo confe*^ 
guente, fi piglia reciprocamente nel fecondo prodotto U fecondo an>, 
tecedente , e nel primo il fuo confeguente. 

288. COROLLARIO Vili,. Se \la ragime di due grandezze ^ 
a, b é maggiore di quella di ^due altre c, d, il .prodotto degli ejlre^ 

' ~ ‘ ■ - fai 
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mi fari ntaggitr di qtullo d«'med/ • t fe la ragione a, b ^ tninoro 
della ragion c, d , >7 frodetto degli ejiremi farà minor di quello 
de' medj. 

• .Se la' ragione a y b 6^e uguale alia ragion e, d, avrebbcfi 
ad — be : ora , per ipoteG , • il primo antecedente è troppo gran- 
de , perchè la ragione a, b è maggiore della ragion by c/ dunque- 
ad è maggior di be: ma, fe la ragione a , b è minore della ra- 
gion by c, a primo antecedente a è troppo picciolo s dunque ad 
ìt minor ài ed y 

aSji. AVVERTIMENTO • Se la ragione Oy b h maggiore, a 
nùnor della ragbn c, </, lì troverà Tempre alternando , permutan- 
do, e facendo tutt’ i cambiamenti fopra indicati ( N. Z 7 p. z8o< 
ec. ), che ’l prodotto degli cRremi farà maggiore , o minor di 
quello de' medj ; perciocché fe fi alterna , ‘ dicendo a, c, c b, d y i 
prodotti ad , be faranno ancora gli fieffi , ed in confeguenza ad fa. 
rà maggiore , o minor di be : fimilmente , fe fi compone , dicendo 
a-{-b. byte ~{~d.dyì prodotti faranno ad -f- bd y e bc 
bd ’y c fottraendo bd dall’ una , e dair altra parte , rellerà ad mag- 
giore , o minor di bc ■ il che fi proverà facilmente io tutti gii al- 
tri cali. 

apo. PROBLEMA. Dati tre termini eT una propor^ion geometri 
ta trovar quello y che non fi conofce. 

Chiamo X il termine ignoto , ed egli è o ’l primo , o ’l fecon- 
do , o ’l terzo , o ’l quarto della proporzione . Supponiamo eh’ e’ 
£a l’ultimo; chiamo ^ il primo termine, b il fecondo, e c il ter- 
so . Onde, io ho quella proporzione , a. b:: e. x; e facendo ’i 
prodotto degli eftremi , e quello de’ medj , ho ax = Ae ; e divi- 

dendo tutto per u, ho « = ~ , cioè ’l quarto termine uguale 

al prodótto de’med; divifo per lo primo ellremo. ' ‘ 

Se la proporzion folfe b. a::x. c, cioè che la grandezza igno- 
ta fofle la terza, farei invertendo y a. b:\c.x y e ’l prodotto degli 
clhemi e quello de’ medj darebbero ax be^ dal che io dedurrei,. 
be 

come pnma, * rs — 

• * ' I 

Se la proporùone fofle e. x::a. b, fami a. b:i c. x{N.ijg.)y 
ed avrei ancora «ac =: ic , ed * = ' 

Finalmente, fe la propmzion folTex.ci^. «, farei a.b: :c.Xy 

(Nz7p.), 
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( N. } t e quindi accora rifultcrebbe 4 » s ^ 9 ed 
bc 

ar s — ♦ 

M • « - 

■ £ però, difponendo i termini in marnerà, che » «iivmti l’idlti* 
mOr e che vi fia Tempre proporzione , s'av^’i termiae ignoto a 
uguale al prodotto de’ mcdj divifo per lo prinM) efbxnto .. 

xpi. Ora, i cambiamenti dame fatti ne’tre ultimi .cali non Tono 
«flbbitamente oeceflarj; imperocché ^i i evidente, che ’l prodotto 
degli eflremi e quello de’.medj avrebber Tempre dato o be S'.am, 

ovvero , il ch’è lo HelTo , ax bt, ed in conTeguenza x = ^ : ma 

tuttavia e’Tarebbe (lato d’ uopo ftabilire differenti < r^ole per ciaTcna 
caTo , quando per i cambiamenti di diTpoTiaionc ne’ termini una To> 
la baila, come s’ha veduto. 

xpz, PROBLEMA. Dati due termini tf nna profarxicne travat 
f ignttf. . I 

Se ’l termine x , che manca , i 1’ ulti sno , b proporzion farà 

•a . b : : b'. x- dal che fi deduce ax = W , ed x = e fc èl 

- . . 4 4 

primo, la proporzione Tarà x<b\ \ b.a^tAa.b :t^.x;dal 

che ancora fi deduce «x = , ed x \ e ciò mi fà com> 

\ -m . 

prendere, che in quelli due cali 1’ ignota Tarò uguale al quadrato 
della media divifo per l’altra grandezza nota. i. 

Ma Te la proporzione ò a. x : : x . b , s’ avrk xx s «li ; ed 
ellraendo da amendue le parti b radice quadrata , s’avrà x m y/.ai\ 
cioè l’ignota uguale alla radice quadra del prodotto degli ellremi. 

Della Praparxìme ixverfa, 

2 p}. Le proporzioni accennate chiamanfi diritte , perché il peir 
mo termine è al Tecondo , come’l terzo al<quacto; ma Te’l primo 
foffe al Tecondo, come’l quarto al terzo, la ; proporzione direbbefi 
iuverfa. Ora, quefta proporzione può facilmiente cangiarfi in diritv 
ta, ponendo’! quarto termine nel luogo del terzo, e ’l terzo in quel- 
lo del quarto. Sieno, per eTempio, le quattro grandezze «, b, e, d 
talmente diipofie, che la prima fia alla Teconda , come la quarta 
alla terza; Tcrivo «. b .* .* d. c, e la proporzion diventa diritta j 
e cosi dell’ altre. 

DeUa 
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DcUm Regel» del Tre diritta. 


' «P4. La Regola del Tre diritta altro noa è eh’ una proporuooe 
a!iritni« il cui quarto- termine é ignoto. ; i r . t 

. ESEMPIO. Se due uomini guadagna» io feudi per giorno ^ quan» 
ti ne guadagneranno i a uomini ì 

« : Compren^ beniiEmo, ch’elTendo’l numero di la uomini mag> 
gior di quello di i , il guadagno . > 

di 11 uomini dee a proporzione ef< l. xz. io. . 

-Ter maggiore del guadagno di z,* e 
quindi io ho la propoizion diritta: 
il numero z uomini è al numero 
iz uomini, come’l guadagno iodi . k .00 ■ r. 

z uomini è al guadagno , che . ^ 

I z uomini ; debbon fare e quello quarto termine è l’ignota , eh’ io 
cerco: ora, eli’ è uguale al prodotto de’medj divifo per lo primo 
«iberno ( N. zpo, ) / onde, moltiplicando iz per io, e dividen. 
dó’l prodotto per z, il quoziente ào è’I guadagno , che farebbero 
IZ uomini. 


IZ. 

IO 

IZO 


f 10(^0 


' .V . a-.* . ‘ . 

< ' Della Regola del Tre inverfa . 

•' zpj. La Regola del Tre inverfa altro non è eh’ una propwzio- 
-nc invetla, il cui quarto termine è ignoto. . . . ... * 

• ESEMPIO. So -io^'mumii^meè dee ioeea t thè fona in tata Piai'iiyi^ 
*JommmiJltano 300 uomini il nueffario alimenso, -per .15 giorni 
per (pianti lo fommini/ìreranno a 400 ? > 

Siccome joo uomini mangian meno di 4OO, è evidentej ch’efli 
fudideranno per più lungo j. . ^ J 

tempo: coui noi abbiamo una 400. $00 c : 15. v S II 7; ' 
fioi)cnz.ÌQHe inverfa , il cui 
.fri .150. termme joo è al fe. 
cor.do 40P , come ’l quarto 
te mine , o fia ’l nuoiero 
ignoro, r-l|’io cerco , e che 
xb:amp *, è al terzo termi* 
ine 1 5 . giorni - ponendo adun* 

,que il quar to termine nel luo* 

■go) dal terzo , e ’l terzo in ^quello del quarto , ho la proporzio- 


_i5 

1500 

300 

4SOO 


...’f ,r;.* il 5;'i3 e 

400. 

4SO O ( “su . od 
500 
100 
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ne diritta ( N. zpj. ) 300 . 400 : x. Z5 , ia cui 1 * ignota il 

terzo termine/ faccio invertendo 400 . ^00 : 15 . x , e Tigno* 

ta diventa ’l quarto termine : ora , quefto quarto termine i ugua> 
le al prodotto degli edrcmi divifo per Io primo ; onde , molti* 
plicando goo per 15, e]dividendol prodotto per 400, il quoziente 
numero de’giorni, per i squali potrebbero fuffidere 400 uomini. 

7,^6. Se non s’ avefle voluto cangiare la dil'pofìzioae de’ terminr.,, 
è manifefto, che per trovar l’ignota s’avrebbero dovuto moltìpii* 
care infieme i due primi termini 300 e t5 , e pofeia divìdere U 
prodotto pel terzo 400/ onde gli Aritmetici ordinariamente inio> 
gnano per la Regola del Tre inverfa di fare il prodotto de' dm pt»m 
ini termini t e dividerlo pei fecondo y a difftrenx,» dell» Regol» del 
Tre diritta t in cui Ji moltiplica il feconde pel tergo y e dtvidefi'l prò» 
Jotto por lo primo, 

M ài 

Della Regola di Compagnia, 


zp7. Così chiamali la Regola di Compagnia , perciocché y aven« 
do una Società di due , o pih perfone guadagnato , o perdiUo dei 
denaro, fì cerca, come G poflà conofeere il guadagno, o la perdita 
ktta da ciafeuno a proporzione di quello, che ha rneÌTo nella bw* 
fa comune . Quelb R^ola G fa con tante regole del Tre , q^uante 
fono le perfone , eh’ entrano in Società . 

ESEMPIO . Tre perfone han fatto una fecietà y ed hanno meffo 
nella borfa cornane 600 lire .* ma 'I prime ne ha meffo lOO , il fi» 
eendo ZOO, e'I tergo 300; e dopo eptalcb» tempo ta Società bagna» 
degnate 300 lire . Si dimanda qnale Jta la parte del guadagno di 
tiafenno ? 

Per trovare il guadagno del primo, dico : k fondo doo lire 
la Società è a ciò , 

che ha meflb ’l pri« 600. 100 : : 300. $0 Guadagno del i*. 

doo. zoo : : 300. 100 Guadagno del z% 

600, 300 : : 300. 150' Guadagno del 3*. 


mo, cioè a 100, co* 
me ’l guadagno totale 
è al guadagno , che 
quello primo dee fa* 


300 Guadagno total» • 


re, dovendo egli avere un guadagno proporzionato a quello che ha 
meflo' per la fteilà ragione, il fondo 600 è a ciò, che ha melfo’l 
fecondo, cioè a zoò , come’l guadagno totale è al guadagno del 
iccondo; Gnalmente, il fondo doo è a ciò, che ha meGb’l terso, 
cioè a 300 , come’l guadagno totale è al guadagno del terzo. Oo. 

Tomo I. Y de 
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de, facendo le tre regolo del Tre, la parte del primo è 50, quel- 
la del fecondo , è 100, e quella del terio è 150,* c quelle tre parti 
fommate ihCéine fanno ’l guadagno totale. 

^ 2^8^ :^uèfta regola ferve anche per dividere una grandezza in 
prti^li^orzidnali alle parti note d’ un’ altra. 

1 eferapio, la grandezza 4, le cui parti 

€ U voglia dividere la grandezza f in 
tre prti proporzionali alle parti b, t, d. 

Per rifolvere quello Problema chi.imo x , 
le tre parti di /, c dico : la gran, 
dezza a è alla fua parte b, come la gran- 
dezza f è alla fua parte x , e facendo ’l 
limile per trovare le parti f c , faccio 
tre regole del Tre , le quali mi danno 

cf 


a. b 


a. d 


fono b, e, d 

a 


— ¥ 


^ = -i 


, ' • , Della Regola di Miflloue, , , • 

I ' 

zpp. La regola di Miftione cosi fi chiama , perché con .effa li 
rifolvono tutte le queftioni , le quali han per oggetto la méfcolan- 
za di mercanzie, o metalli. > 

P. ESEMPIO. Un Merlante ha due forte di vino ; il prexgp 
dell' uno è a 20 /oidi la pinta, quel dell" altro è a 12 ,*« He vuol 
fare una mijìione di 1888 pirite da poter vendere i» 15 fildi . 
talmente che ciò , che gH a da g na r à fapta ^uel di^ ii fta eo/upenjaio 
dalla perdita , che farà fopra quello di 20 y conte dee egli fare ì , 

Scrivo i due prezzi 20 e 12 T uno fotte ’i altro , e infra loro 
un pò verfo dritta ferivo ’l prezzo medio ij ; pi- 
glio la differenza $ di 20 a ij, e la ferivo diVim- 20. a, 

petto a la; piglio fimilmentc la differenza 3 di iz 
a is, e ì» ferivo dirimpetto a ao; faccio la lòm- 1 
ma 8 delle differenze 3 c $, c dico .• che fe que- 12. . j. 

fio MercaMe fiiceffe una millione di 5 pinte a iz 
Ioidi , e di 3 a 20 , il che farebbe la millione 8 , ® 

il denaro, che ritrarrebbe vendendolo a 15 foldi, equivarrebbe a 
quello, ch’avrebbe ritratto, fe aveffe venduto’! fuo vino feparata- 
mente, eioé l’uno a 12, e l’altro a aoj a cagione che’l Mercan- 
te , vendendo*! fuo vino a 1 5 foldi , ne guadagna 3 fopra ognuna 
delle cinque pUite a iz, le quali entrano nella millione, e in confe- 
' guenza 
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euenza egli guadagna 3 x S » ovvero 15 foldi ,• ed air incontro il 
detto Mercante, vendendo’! fuo vino a 15 foldi , ne pèrde $ fó» 
pra ognuna delle tre pintc a 20 , le quali cntran nella miftìone , 
ed in confeguenza egli perde 3 * J , ovvero 1 5 foldi • onde , of- 
fendo *1 guadagno uguale alla perdita , è manifefto , c&* c’ viene a 
Tendere U fuo vino al prezzo medefimo, come fe avcffc venduto i 
due vini, l’uno a 12, e l’altro a 20. 

Ora, effondo la miftione riccr- 


cata di 1888 pintc, faccio due 8.3:: 1888. 708 Fin. a io fot. 

regole del Tre , dicendo per la 8.$;: 1888. liSo Pin.ai^fofi 
pnma .* Se 8 pinte di miflione 00,. 

vogliono 3 pinte a 20 foldi , •' 

quante ne verri la miftione 1888? e per la feconda, fe 8 pinte di 
miftione voglion 5 pinte a 12 foldi, quante ne vorrà la miftione 
18S8? e le due regole mi danno 708, e 1180 , cioè 708 pinta 


a 20 foldi, e 1180 a 12; ed in fatti quefte due fomme giunte 


infìeme fan la miftione 1888 ricercata. 


II. ESEMPIO. Cerone Re dì Sìracufa diede deW ero al fueOre. 
fee , perchè li facejfe una corona compiuto ’/ lavoro , venne al Re 

curiejitd di fapere y fe P oro della corona era mefcolato con altro 
metallo ’ e quindi egli propofe la quejlione al dotto Matematico .Ar- 
chimede y il quale /copri la quantità dell* oro e delP argento dall*' 
Orefice impiegata per fare la nota corona . Si dimanda in qual mo- 
do effo arrivò a tale /coperta} ' ' 

L’Idroftatica c’ infogna, che fe vengon tuffati nell’acqua piii cor- 
pi d’ ugual pefo , ma di differente natura , cfli perdono delle partì 
del loro pefo ora in maggiore, ed ora in minor quantità / il che' 
fi conofee, ponendo, in vece dell* una delle fcodelle d’ una bilancia, 
un’uncino, che pefi quanto l’altra fcodella, poi all’uncino s’attac-' 
ca un lungo filo, a cui fofpendefi’I corpo, che fi vuol pefare j fi 
pefa prima lo fteffo nell’ aria , c pofeia fi tuffa nell’ acqua , in ma- 
niera che la bilancia e l’ altra fcodella non la tocchino , c pefando- 
lo nuovamente, fi trova ch’ei ha minor pefo: quindi egli è faci-’ 
le a conofeer la differenza de’ peli , c confeguentementc la perdita 
del pefo, chc’l corpo fa nell’acqua. Ora ciò porto. 

Archimede prefe due verghe, l’una d’oro e l’altra d’ attento,' e 
tutte due del pefo della corona / ed avendo trovato, che la coro-’ 
na Tuffata nell’acqua perdca più del fuo pefo della veiga d’.oro,'e’ 
meno della vergi d’^ento , rifolvette ’l Problema mediante una ' 
regola di miftione, come ora vedremo 4 ‘ 

Y 2 Sup- 
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.'^Suppuiiamc», la corona pefafle ^ oncic, che la pci^U dd 
fuo pelo rteU’ae^^ua foflè di 8 oncie, che quella del pefo della ver^ 
ga d’oro fafle di 7 oncie e , e che quella del pelo della verga 
d’ argento folTe di p oncie ed ^ . Ora è evidente , che la cotonai 
cn cempoda di diverlì metalli - perciocché, fe fofle data Icmplice» 
meoM d^ oro , come la verga d’ oro , le perdite de’ loro ped nell* 

acqua farebbero date uguali; mercé eh’ i ped della verga e della 

corona erano uguali . Similmente , fe la corona fofle data d* 

argenta, le perdite de’ peli della corona e della verga d’argento fa* 
rriibero date uguali. Riduco le tre perdite e’I pefo p 6 di ciafeu* 
na mada in frazioni , che abbian 4 per denominatore , ed ho 
^ , -y » V » « ; 'OS* t" perdite e ’l pefo p 6 fono fra 

1^, come 51, 31 , 37, c 384, cioè, fe’l pefo p 6 fofle dato di. 
yifo in 584 parti , la corona avrebbe perduto nell’ acqua 31 parti , 
la verga d’oro 31 , e quella d’ argento 37. Unifeo delle per. 

dite 3* e 37 delle verghe d’ oro , c d’ ar- 
gento , per avere la perdita media 31 ; c ferì- 31. 5. 

vendo la differenza i di 31 a 32 dirimpetto a 

37, € la differenza s <H 37 a 32 dirimpetto a 3 ^ 

31 , la fomma 6 delle difierenze mi modra , che 37. 

per fare una midione di ó oncie , la quale per. 7 

o^ tanto nell’acqua, quanto 6 oncie della mi- 

fhone della corona , vi vorrebbero cinqu’ oncie d’ oro , ed una d* ar- 

S ento *' imperocché ogni oncia d’oro perderebbe un’oncia di meno 
i ciafeun’ oncia della midione, ciò che farebbe cinqu’ oncie di me- 
tto: ma l’oncia CvgettM perderebbe. cinqu pneie di più d’un’ on- 
<9a dejla midione ; onde , effendovi cgual compenfazione dall’ 
una c dall’altra parte , le cinqu’ oncie d’ oro fommate all’ onci» 
d’argento non perderebbero ne più, ne meno di 6 onde della mU 
fUone. 


Ora, perchè la corona pefava pd oncie , faccio due rcsok del 
Tre , dicendo per la 

prima: fe per una mi. 6, 5 : : p6. 80 Ow 
fiione di 6 oncie vi é. i : : g6..i6 jfrgento -, 

voglion cinqu’ oncie d’ TT" iut a- j n 

oro, quante vene vor- Mtfitone della corna 

•tono pre. UM milUone di p6} e perlafecondt; fe per nnasùdioDe- 
di cinqu’ oncie vi vuole un’oncia <raigcnto, quante vene vorranper 
iiw nudione di p6 ? e quede due regole mi danno 80 , c id , 
80 emeie u oro, e 16 d’ai^cnto. 

III.ESEM- 
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>' In. ESEMPIO. Per gettsre'm» canmne y che fin di buòna qua- 
ihi y mi conviene mettere J libbre di flagno fopra di ramedi fri» 
tno getto: db pojìo, fi ricerca y fe quefia'mifiione fia fiata effervats 
in un vecchio cannone , che fi vuol gettar di nuovo ’ e eafo ebe^ uou 
fia fiata offervata , fi dimanda la quantità di fiagno , e rame di 
primo getto , che vi fi dee aggiugnere , per render buona la mu 
filone ? ■ 

Dalle frequenti efperienze finora fatte fi ha, che fe due maffe, P 
una di rame di primo getto , e’I altra di Ragno , fonod’ugual pefo, 
la prima perde la nona parte del fuo pefo , e la feconda la fetti» 
ma ; ciò poRo . i. 

• Supponiamo che ’l cannone , che fi vuol gettar di nuovo , pefi 
5>oo libbre, e che dopo averlo ridotto in pezzi, l’uno di eili del 

pefo di z8 libbre abbia perduto nell’acqua del fuo pefo,' dico ^ 


* 28 

fe quello pezzo foffe tutto di ramedi prim 0 getto perderebbe — del 

fuo pefo, c fe foffe tutto di fiagno perderebbe — ; riduco quelle 


frazioni alla floffa denominazione , ed ho 


tp6 


ipd. 


, e : riduco ll- 
63 ’ 63 * - ■ 

milmente il pefo 28 ad una frazione , il cui denominator Ila 6 ^ ) 

«d ho : cosi la perdita della miflione z8, quella di z8,dt 

rame di primo getto , quella di 28 di (lagno e’I pefo 28 fono 
fra loro , come i numeri aod , ip6 , 252 , e 17^4 unifeo 
delle perdite ip6 e z$z di 28 di rame di primo getta , e di 
28 di fiagno colla perdita media zo6, e feti* 
vendo la differenza io di a 20^ dirimpeN 
to a 2$2 , e la differenza 4^ di 252 a zo6 
dirimpetto a ip6, trovo, che per fare una mi» 
ftione di 5<$ libbre, ciafeuna delle quali perdei 
fe nell’ acqua loó parti del fuo pefo divifo in 
17^4 parti, vi vorrebbero ^6 libbre di rame di 
primo getto , e io di (lagno . 

Onde io dico fe per una mi* 

Rione di: ^6 libbre ve nevoglion 4^ ^6. 46 : 
di rame di primo getto , quante ve ne ^6. io • 
vorranno per una midione di, 5200? > 

e Umilmente: feperunamillione di $6 libbre ve ne vogliono lO di 

(lagno, 


Z06. 


252. 


5200. 

5200. 


IO. 


4271 H 

« < 1 M . iV 
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ftagno, quante ve ae voran per una miftione di 5x00? equeftedue 
regole mi danno 4171^, epz8^, cioè 4271^, di rame di primo 


getto , e di ftagno. 

Per trovare quanto rame di primo getto è (lato me(To in ag libbre 
di miftione , dico : la milione 5^ è a 4^ di rame di primo 
getto, come la miilione z8 è ad un quarto termine , il quale per 
la regola è 23/ cosi, vi fono (late me(Te 23 libbre di rame di pri-* 
mo getto , in vece di ij, ed in confeguenza a libbre di (lagno 
di più . 

E per trovare quanto rame di primo getto è nece(Tario aggiu. 
gnere per render buona la miilione, dico: fe 3 libbre di (lagno ne 
voglion 15 di rame di primo getto , quante ne vorranno ? 

e per la regola io trovo, che di (lagno vogliono 77717I di 

rame di primo getto: ora già ve ne fono 4271^; onde io ne deb- 
bo aggiugnere ancora 3500 , imperocché 3500 e 4271 fi fan 
777 * fi * ■ 


300. Quando la milHone, che fi vuol fare , è compofia di tre 
quantità, il problema può rifolverfi nello i(le(To modo. 

Supponiamo che fi voglia fare una miflione di tre forte di me- 
talli, l’uno del prezzo di 20 foldi la libbra. Tal- 
tro di I z , e’I terzo di 6 / c che la libbra di mi- zo. 

Rione vaglia io foldi: fi fcriverà la diiferenza io 12. 
di 20 a IO dirimpetto a ti , la differenza 2 di 
12 a IO dirimpettQ.- fin a*l m « Bf -A non e(Ten-. 
dovi chc’l folo prezzo 6 , che fia inferiore al 6 . 
prezzo medio ; indi fi fcriverà la differenza 4 
ai d a IO dirimpetto a 20 e a iz, perchè que- 
lle due quantità 20 e 12 han dato la lor diffe- 
renza alla quantità; e facendo la fomma 20 delle quattro grandez- 
^5 4» 4» *0 c 2 fi conofeerà , che per fare una miflione di 20 
libbre a io foldi la libbra ve ne voglion 4 del metallo di 20 foldi, 
4 del metallo di 12, c io + 2 del metallo di d ; il che il di- 
moflrerà come prima. 

301. Ma fe la miflione ricercata contien più di tre quantità, 
il problema può rifolverfi in più modi , fuppofto che fi trovi più 
d una quantità fupcriore , od inferiore alla quantità media ; che fe 
non fe ne trovalfe eh’ una di fuperiore , od inferiore , il Problema 

potrebbe rifolverfi che in un fol modo, come abbiam veduto, 

’• " cioè 
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cioè dando alla quantità, che fofTe fola, tutte le differenze dell’aU 
tre, ed a cìafcuna dell’ altre la differenza, che Coffe fola. , 

Sieno i prezzi di quattro quantità 15, 20, 12 e 6 ^ e’I prezzo 
medio fia 15 ; li difpoi.go tutti nel modo da me . , 

infegnato, e pigliando la differenza io di 25 a 
15 , la ferivo dirimpetto a ^ piglio fimilmcnte 
la differenza p di é a 15, c la ferivo dirimpcN 
to a 25 ; ponendo fempre attenzione , che quan« 
do la differenza d’una grandezza è fcritta dirim< 
petto ad un’altra, la differenza di quell’ altra lia 
reciprocamente fcritta dirimpetto alla prima . Pi- 
glio la differenza 5 di 20 a 1 5 , c la ferivo di* 
rimpetto a 12; piglio parimente la differenza 3 di 12 a 15 , e la 
ferivo dirimpetto a 20; così k fomma 27 delle differenze 3 > 
5 e IO mi moflra, che per una miflione di 27 libbre ve ne vor« 
rebbero p a 25 foldi la libbra, 3a2o,$a I 2 ,eda 20 . 

Se voglio ' un’ altra rifoluzione, ferivo la differenza io di 2$ a 
1$ , non più dirimpetto a 5 , ma dirimpetto a 
12, c la differenza j di iz a 15 dirimpetto a 
20; ferivo lìmilmente la differenza $ di 20 a 15 
dirimpetto a , e la differenza p di d a 1$ di* 
rimpetto a 20 ; e la fomma 27 delle differenze 
mi mollra, che per una miflione di 27 libbre del iz. 
prezzo di 15 foldi la libbra vi vorrebbero 3 libbre 
a 25 foldi, p a 20, io a 12, e 5 a e que- 
lla miflione è differente dalla prima: ne altre con 
quello metodo io potrei farne, a cagione che non poffo cangiar le 
differenze fe non in quelli due modi ; ed è manifeuo , che fé* le 
cofe da mefcolarfì foffero in maggior numero, io potrei anche fare 
più differenti millioni. 

Chi leggerà la mia é^rhmetìca </«’ Geometri troverà parecchi me- 
todi , i quali Infegnano a rifolver tai problemi in più maniere diffè» 
renti; ma ficcome io ho detto quanto balla , cosi per ora nulla fog»' 
giugnerò. 


25. 

3 - 

20, 

9 ’ 


*s- 

T2. 

IO. 




» 7 * 


pelle ProgreJJìom Ceometrlcbe. 


302. TEOREMA Se fi ha una firie ^i Ragioni, ngtis» 
i», to quali fieno t • *• in progreffton geometrica ,■ la fomma Ji .tntm 

ti 
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tì gli antecedenti i alta fotnmn dì tutt' i cenfeguentt , eom P ttn& 
degli antecedenti è al fuo eonfeguente . 

Sien le Ragioni uguali a . 6 : : c . d : : e. f, le quali non 
fono in ptogreflione . Perocchi ogni antececlpnte contiene , od è 
contenuto nel l'uo eonfeguente nella ftefla maniera , è manifello , 
che tutti gli antecedenti conterranno , o faran contenuti nella ftef- 
fà maniera nei loro confeguenti ; ed in confeguenza tutti gli ante- 
cedenti faranno a tutt*! confeguenti, come l’uno degli aittecédentt 
è al fuo eonfeguente : cosi s’ avrà 4 c -f* e . ò-^d-{- /;: bì 

Se ij è doppio di f farà doppio di , ed e doppio ài f • td 
egli è c'-i’nitc, che tutt’ i dopp; a c e conterranno i lor 
femplici A -f- come l’uno de’ doppi contiene ’l fuò fem- 

plicc ^ , ec. " * ■ ■ ■ ' - 

Sia la progreflione : : 4, c, erta fi può ferivere in fuc- 
ilo modo: a . b : b . c : c . d i ìì che fa una ferie di' ragioni 

uguali . Onde fi proverà , come fopra , che 4 -f- A e b 
^c-\-d'. .‘a. b,- 

303. COROLLARIO. Quindi rifulta, eh* in ogni prc^efSone 
la fomoia di tutt’i termini meno l’ultimo i àlla fomma di tutt’i 


termini meno’l primo, come’l primo è al fecondo , ovvero come 
^ fecondo è al terzo, ec. 

304. TEOREMA . In ogni progrejpo» geometrica afeendente , il 
fecondo termine' meno’l primo ì al primo, come P ultimo meno’l pri- 
prime è alla. fomma di tutt’ i termini, che precedon P ultimo . 

Sia la progreffione afeendente .• : a, b, », d,'e; pel Teorema 
n^.^oz noi abbiamo » d-f- o -f-d -{- e;:a.b. 

Onde' invertendo abbiamo b c d -f-«. 4-+-A -f- c d 
i b . a - e dividendo avremo b + f + f — « — b 

—’C — d.a-{-b-\-e~^d::ba.'aieà abbreviando 1 ’ ef» 
preflione del primo termine avremo e — a. a-^b-^e-j*d 

: b — a. a' e ponendo la feconda Ragione nel luc^o della pri- 
ma, e la prima in quello della feconda , avremo b — a.'a::e 
— a. a b c di il che lì'dovea dimofirare. ' 

305. AVVERTIMENTO P. S’ offervi , eh’ in vece di dire U 

fecondo meno’l primò è al primo, potrebbefi dire il terzo meno’l 
fecondo è al fecondo, ovvero ’l quarto meno’l terzo è al terzo , 
cc. o fia l’ultimo meno’l penultimo è al penultimo , ec. imperoc- 
ché , eflendo la progreffion compofta delle Ragioni uguali 4. b 
: i b . e : i e . d : </.», egli i evidente, che d-— 4.4 :: »•— 
;jd — »,»:.•» — e in confeguenza , in vece di 
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^ tf, poflo mettere o c — b. b, a d —•$. Cy o finalmen* 

tc « d. d. 

305. AVVERTIMENTO IL Se la progreffion foflè difeenden* 
te, come t. d. e. b.a^ piglierebbefi a tovefeio, c s’ avrebbe 
la progreflìone afeendente i : a. b.c.d. e, lìmilmente che prima. 

J07. TEOREMA . Ih egni progreffion geomttrics afctndemtg , ii 
fuottdo termine è ugnai» al primo moltiplicato per f Efponente , il 
tergo i uguale al primo moltiplicato per la feconda poteuga deirEf, 
ponente, il quarto è uguale al primo moltiplicato per la terga po* 
tenga delP Èfponeette , « così a mano a mano . 

• ^a la progrefSone afeendente : : a , b, c. d . e , e V EfpoDente 
fin p I onde’l fecondo termine b fari ap. e mettendo quello valor 
di b nella feconda ragione b , c, avremo ap , c ; e ficcome i’ Efpo* 
nenie di quella Ragione è ancora p , cosi noi avremo ap n p, ov- 
vero app s c; e per la ildfa Ragione noi avremo ap* cz d , ed 
ap* ^ =: e ; e però la progreffione propoRa farò fimile a ^ueRa 
: I a, ap. app. ap*. ap* , in cui vedefi, che’l fecondo termine i 
uguale ai primo moltiplicato per l’ Efponente che ’l torto ò uguale 
al primo moltiplicato per la icconda potenza di ec. 

308. Se la progrelEonibiredifccndente, come e. d. e . b, a, 
piglierebbefi a rovefeio , e s avrebbe la progrefihone afeendente 
: : a. b. c. d. e, in cui fi proverebbe l’iReflb fhe foprf. — 
gcèp. COROLLARIO. Quindi no fegue, ch'in c^iù progre^ne 
geometrica afeendente, l’ultimo termine è uguale al primo, molti» 
plicato per l’ Efponente innalzato ad una potenza , il cui grado e 
uguale al numero de’ termini meno uno; perciocché nella pregref» 
firae a, pp y app, ap*, app 1’ ultimo termine ap^ è uguale al 
primo termine a moltiplicato per la potenza il cui .grado 4 h 

uguale al numero de’ termini 5 meno uno. _ - 

310. PROBLEMA . Trovar la fomma if una progreffione geo- 
metrica. . .. I 

. Sia la, progreffione geometrica afeendente z. 4. 8 . 16. 32. Df. 
co: 4 — z è a z, come 32— z è, alla fomma de’termini, che pre- 
cedono 32 (N.304) : ma4— zsz, e‘3Z>— ZSS30; ondeioìioz.z 
::30.3o;ed in confeguenza 30 è la fomma di Cutt’i termini meno l’aiti- 
mo .* quindi , giugnendo a quella fomma 1’ ultimo termine 32 , 1* 
aggregato 6 % h \a fomma della prt^effione ; dal che apparì fee , 
che quando l’ Efponente. è z , 1’ ultimo termine meno ’l primo h 
uguale alla fomma de’termini, che lo. precedono .„ , , . > ' ; i 

Se la progceffioac fa<Te Rata .-3. 9. 27. .8t, avrei % 

. Tomo I. ' Z 
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facendo 3 — I è ad i, come 81 ~ i è alla forama de’ termini, 
che precedon l’ultimo, che’l ultimo termine meno’l primo d’ una 
progrelfionc, il cui efponente fia 3, è doppio della fomma de’ ter. 
mini, che lo precedono; e fe 1’ Efponente folfe 4, avrei trovato, 
che l’ultimo termine meno’l primo è triplo della fomma de’ terrai- 
ni , che lo precedono ; e cosi fucceflivamente . 

• 3 II. Sia la p^reflion geometrica difccndentc 31, 16. 8. 4. 2: 
la piglio a rovefeio, ed ho la progreffione afeendente 2. 4. S . 
j6. 32, di cui ne cerco, come prima, la fomma; e perchè tanto 

vale dir 4 — 2 è a 2, ovvero 32 — id è a come 32 2 

è alla fomma de’ termini, che lo precedono/ faccio la regola del tre 
in ^uefl’ ultima maniera, e trovo come prima, che la fomma de’ 
termini, che proccdon l’ultimo, è 30. Ciò mi fa comprendere , 
che le non voglio pigliar la progreffione difeendente a rovefeio deb.’ 
ho dire.- Il primo termine 32 meno’l fecondo 16 è al fecondo 16 
ceme’l primo 32 meno i' mltimo 2 i alla fomma de’ termini, che f ucce, 
dono al primo 32 / il che può fervir di regola generale per le prò. 
greffioni difeendenti, che non fi vt^liono pigliare a rovefeio. {a) 

312. Se 


(a) Nota . La regola data qui fopra per la fomma delle progreffioni 
■geometriche a fendenti ferve anche per le difendenti, ne occorrono per- 
sii due diverfe regole. In fatti , f volendo fommar la progreffione di- 
fendente : 81 . 27, p. 3. 1 faccio 27 — . 8l . 81 ; : i — . 8t. 
«, cioè — 54. 81 .* : — • 80. 120, il quarto termine 120 farà 
fa fomma della progreffione , l’ultimo eccettuato. 

Ciò poflo, fi cerchi una formula generale , per cui fi poffano agevol- 
mente fommar tutte le progreffioni . 

Sia a il primo termine , n il numero de’ termini , e b P efponente , 
cioè ’l fecondo termine divifo per lo primo . Pel 30^ ab"-^' farà 


P ultimo termine. Perciò ab — a . a ; : ab"—* — - a. — 

aè-~n 

ab"— —a j ah"— » g ... 

— g — i td farà uguale alla fomma della progreffione , 


meno P ultimo termine . Si faccia dunque — . 4 - ab" — * ,e s’avrà 

b— 1 ' ’ 

la fomma di tutta la progreffione .- Ora , riduco la quantità ab*—* al 
denominator b — i moltiplicandola per ejfo • ed avrà ab*~-' “ 
• !. ab 
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^1%. Se la progrefidon geometrica difcendente il flcndeflè all’ in» 
finito, l’ultimo termine everrebbe infinitamente picciolo , e po« 
trebbeii reputare uguale a zero / ed in conleguenza s’avrà ,, il primo 
termine meno’l fecondo è al fecondo, come’l primo raen rultirao, 
eh’ è zero , cioè come ’l primo è alla fomma de’ termini , che li 
fuccedono' onde, fupponendo che la progreflione ha .* .* i . , 

h* r* T6* n> all’ ultimo termine, che farà uno divifa 

dalla potenza infinita dell’Efponente 2 , e per confeguenza uno infinita» 
mente picciolo, a cagione che tanto piu una frazione minora, guanto 
più crefee il fuo denominatore, e finalmente diventa uguale a zero, fe’l 
denominatore è infinito , avremo i -»• 1 è a 7 , come 1 è alla fonuna 
de’ termini, che fuccedono al primo; e perchè i 7 e= f , tro» 
veremo che ’l numero infinito de’ termini , che iuccedono al primo 
X , non vale che uno ; e però la fomma intera della progreffio» 
ne è a . 

Troveremo nella lleflà maniera , che fe la progreffione folTe 
r .* I . ^ , ed p , la fomma de’ termini, che fuccedono al 

primo, farebbe uguale ad ^ , cioè alla metà del primo termine * 
che fe la progreflione fofle : : i > t, 7^ » ^ , ec. ^7 , la fomma 
de’ termini , che precedon l’ ultimo , farebbe cioè ’l terzo del pri» 

Z 2 mo 


ab" — ab“““* . ab*~’ -f- ab»--3b”*“' — a . , ab" — a 

i -, c quindi ; — , ci»è - , » 

b— I ’ ’ b — I b— J 

mguale alla fomma dì tutta la frogrejjitne ; farà la formula^ 

ricercata.. , 

TEOREMA. Siccome = ab'-^^ * b, cioè X uguale all* ul- 
timo termine moltiplicato per l’efponente ; cosi s’ avrà la fomma 
della progreiflon geometrica, moltiplicando l’ ultimo termine di efla 
per r efponente , fottraendo da quello prodotto il primo termine , 
e dividendo’! refiduo per 1’ efponente ftcflb diminuito dell’ unità.. 

Sia la progrejpone afeendente j . p . 27 .- 8l . La quantità 

— ^ ^ Ilo farà la fomma di tutta la progrejpone. 

Che della foffe difcendente y cioè 8l . 27. p • 3 , l’efponente di effà 

farebbe f . Perciò la quantità =: = 120 ' 

farebbe la fomma della progrejpone . Ciò che fi avta a dimoftrare .. 
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mo termine; e cosi a mano a mano. Dal che ne rìfulta, cK’ o^ni 
progreffione difcendente compofta d’un numero infinito di termim è 
uguale ad una grandezza finita, fé pure il iuo primo termine non 
, è infinito. 

313. Quanto fra alle progreflioni geemetriche afccndenti , è 
evidente, che’l lor valore è infinito. Se, per d'empio, la progref- 
fione è : : I. z. 4. 8. 16 1 ec. i®® , la fomma de’ termini, che 
precedon l’ ultimo, farà uguale a z®® — i ( iV. 310. ) , ed in 
confeguenza la fomma totale farà z x z®° — i . Similmente , fc 
la progrelliane è : 1 . 3 . ^. zy . 8 1 , ec. 3 , la fomma de’ termi- 
ni, che precedon l’ultimo, fini ì x 3®® — , e la fomma tota- 

le farà X 3®® — I ; e fe la progreflione è : 1.4. 16. ^4, 
ec. 4®® , la fomma de’ termini, che pieccdon l’ultimo, è f x 4®® 
— c la fomma totale è f x-4®® — e cosi fucceflivamente. 

314. Che fe a quelle progreflioni afccndenti infinite fommanfi 
ifiiceDckntì , talmente che per la prima j’ abbia , ec. • ji . 
•j-'. ^ > -J- . I. z.^4. 8. 16, ec. z°?, la ferie delle frazioni 
■f- - » «• fwà t { N. 310. ) ; c perchè la ferie 1.2.4. 

8, cc. èi z X z®®— • I, unendo infieme quelli due valori, la fom- 
ma totale làrà z x a°° — t -f" * » ovvero a x a®° . Simil- 
mente , fc la progreflione è jì; ec . -f • i • 3 • p - 

. zyr 81, ec. 3*® , la ferie delle frazioni , -7 , iV » «• farà -J- , 
e qaella de’ termini t . 3 . p . 27, cc. è ^ x 3®°— t J 8*»*^ 
gnendo infieme quelli due Talori, la fomma totale farà -j x 3®® ^ 
— « -}• -f- V , ov-vcro- X 3®® , c cosi a mano a mano . 

31$. TEOREMA. Tutte le potente 4 ' una grafititela fina tn 
. froporeion geometrica. 

Sia la ferie delle potenze a. a^ . . a*, a^ . n* , ec. S’ io di- 

vido la feconda per la prima, il quoziente h a: k divido la ter- 
za per la feconda, l’Efponentc è ancora a; e cosi a mano a ma- 
Bo; onde, perchè i’Efponentc d’una potenza all’ altra è fempre P 
iftelro, effe fono in progrelfion geometrica. Sia altresì la ferie n° . 

e'~‘. cc. limile a quella r . — . — . , ec. 

( K. lól. ) , i cui termini vatv diminuendo; aio divido ’l primo 
.tormine ^ pel fecondo a ‘ fervendomi del calcolo degli efponenti,’ 
il quoziente, o P efponentc de’ due termini farà ; c fe divido 
iecondo pel terzo a~~* , il quoziente farà ancora 4*; e così 
.degli altri.. Dunque le potenze faranno in progreffione . 

. 2^' Gonvicne oflervare , che mentre te potenze pofittve è' una. 

gran- 
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grandezza a° . a', a*. cc. fono in progrefTon geometrica , i io* 
ro erponenti o . i . a . 3 . 4, ec. fono in progrefiBonc aritmetica 

! )ofitiva; c che mentre le fue potenze negati ve «<*“'. ec* 

bno parimente in progreilion geometrica, i loro efponenti — r , 
-—a, — 3, — 4, — S,cc. fono in progrelCone aritmetica ne- 
gativa : tal che il termine zero trovafi fra la progreflionc pofititn, 
c la negativa; c la progredione aritmetica totale è — m 
— S , — 4, — 3, -- z , — I , o , I , a , 3 , 4, s , ec. 00- , 
il che faciliterà l’intelligenza de' Logaritmi. 

/ • 

CAPITOLO NONO. 

Delle Ragioni compojle. 

317. fi hanno due, o pili ragioni a, b • e, </; e, /, e 

v3 che fi moltiplichino infieme tutti gli antecedenti , non 
meno che i loro confeguentì, i due prodotti ace, bdf formeranno 
un’altra ragione, la qual dicefi compojla delle ragioni a, b^ c, d’ 
e, /, che fono le componenti . 

318. Una Ragione compofia di due Ragiooi uguali chiamali 
plicata dell’ una delle componenti ,• una compoda di tre dicefi trU 
pllcata deli’ una delle componenti 3* « così fucceffivamente . '• . ' 

Onde le ragioni duplicate , triplicate , quadruplicate , ec. differifeo* 
no dalle duple, triple , quadruple , ec. e però non bifogna con- 
fonderle .* imperocché la ragion dupla è una ragione , il cui 
antecedente è doppio del conlcguente {N. 174. )',• ed una ragion 
duplicata è una ragione compoda di due ragioni uguali. ' c 
31^. Ho detto (IV.- 438. ), che refponentc d’ una Ragione é’I 
quoziente della diviGon del termine maggior pel minore , tanto fe 
quello termine c’I primo della ragione, come fe è l’ultimo; imperoc- 
ché, quando ’l primo termine è maggiore, il quoziente della diyi- 
fione efpiime quante volte il primo contiene’! fecondo y e quando è 
maggior l’ultimo ,'il quozient’efprime quante volte’l primo é contenuto nel 
fecondo. Ora s’oiTervi , che potrebbefi anche chiamare e/poneure il quo- 
ziente del primo termine di vifo pel fecondo, fia il primo maggiore, <y 
minor dell’altro; perciocché, quando *1 primo termine è minore , 
il quoziente del primo divifo pel fecondo è una frazione, la qiial’ 
efprime, ch’elTcndo'l primo termine nainore, egli é contenuto nel 

fe- 
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l'econdo. Ma per togliere ogni equivoco dalla parola S Efponente 
chiamerò Tempre con tal nome il quoziente della divifione del term- 
inine maggior pel minore, ed efpofitere chiamerò ’l quoziente del 
primo termine divifo pel fecondo , il quale non differirà dall’ efpom 
nente j fe non quando ’l primo termine farà minore r ed egli è ma» 
nifedo, l’efpofìtore moltiplicato pel fecondo termine farà Tempre 
nell’uno e nell’altro cafo uguale al primo perocché , fuppoflo 
che la Ragion ha 4 , 2 , cfpofiter farà 2 / e in confeguepza 
moltiplicando- l’ultimo termine z pel quoziente, odefpohtor 2, il 
prodotto 4 farà uguale al primo. Similmente, fe la Ragione è 2». 
4, l’efpofitor farà c l’ultimo termine 4 moltiplicato per £ 

darà ’l prodotto 1 uguale al primo termine , ec. 

320. TEOREMA. In ogni Ragion compojìa l'EfpeJltori è aguan. 
ìe al prodotto degli Efpojitori delle Ragioni componenti . 

f, d fieno le Ragioni, p fia l’efpofitor della prima, c- 
g quel della feconda ; dunque la ragion compoRa farà oc y bd 
(X 3*7.). Ora, nella prima Ragione noi abbiamo a rs bp (iV.. 
jip. ) , e nella feconda, c sz dq \ onde , mettendo queRi va- 
lori di « e c nella Ragion compoRa , avremo bpdq , bd ^ e in 
confeguenza ..dividendo’! primo per l’ultimo termine , 1’ efpolitor 
farà pqy cioè’l prodotto degli efpofitori p , q delle ragioni cora» 
ponenti.. 

Sieno parimente a , bi t, di f, b le tre Ragioni componenti; p 
fia l’efponente della prima, q quel della feconda, ed m quello della 
terza dunque la Ragion compoRa farà acf, bdb.' ora, nella prima 
ragione io ho a zs bp , nella feconda c ^ dq y e nella terza- 
ilo / s nii&; onde, mettendo queRi valori ài a, e, f nella Ragion 
compoRa acf, bdb avrò bpdqmh, bdhi e dividendo’! primo pel fe- 
condo termine , l’ efpoCtor farà pqm , , il qual’ è prodotto dai tre cf- 
pofitori p, q, tn- e così d^li altri., 

321. Quelte T eorema farebbe generale, quando anche fi trovaffero delle 
Rag ioni componenti, le quali aveffero i loro antecedenti maggio- 
ri- dei lor confeguenti , ed altri loro confeguenti maggiori degli an- 
tecedenti; ne io avrei potuto renderlo così generale, fe mi foffl 
fervito degli efponenti , in vece degli efpofitori . Imperocché , fien 
le Ragioni componenti 4, z, l, 3/ l’ efpolitor della prima è 4 , 
«quel della ! fècond» ò e la Ragion compoRa è 4, 3, il cui 
efpolitor I è i^uale al prodotto degli efpofitori ^ -f delle Ra« 
giont componenti. Ma s’io avelfi prefo gli efponeffi 4^3 <)clle 
ragioni componenti ,. r efponcflte -7 ^a ragione compoRa non fa- 
rebbe. 
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rebbe flato uguale al prodotto degli Eiponcnti 4, e 3; e però *1 
Teorema non l’arebbefi eflefo a gueflo cafo. 1 , 

32». TEOREMA. L' efpojìtort d’uria Ragion compofla di JueRih 
gioni uguaii è uguale al quadrato del^ efpo/ltor dell' una delle eemponeu» 
ti ^ quello if una ragion compofla di tre 'Ragioni uguali è uguale 
al cubo delP efpojitore dell' una delle componenti^ quello una ra» 
gion compofla di quattro ragioni uguali ì uguale alla quarta 
tenga delP efpojitore delPuna dell’ uguali ^ t così fuccefpvamente , 

Sien le due ragioni a, b : : c, d • dunque 1 ’ efpoficor p dell» 
prima farà uguale all’ efpofìtore della leconda ; e però noi avremo 
d sa ip, e e — dp. Ora -, la ragion compofla h ae ^ id • onde y 
mettendo nella ragione compofla i valori di a, e c, avremo ipdpy 
bdy u dividendo’! primo pel fecondo termine , ref{ràfitore pp farà 
’l quadro dell’efpoutor p della prima , o feconda Ragion compo» 
nente . 

Sieno parimente le tre Ragioni uguali a,b:zc,d::f,b^ 
e r efpofitor di ciafeuna di loro lìa p ; dunque noi avremo a s àp^ 
c ss dpj ci f ss hp. Ora, la ragione compofla è «c/, bdh ; on- 
de, mettendo i valori di a, /, avremo bpdpbp , bdb , c divi» 
dendo’l primo pel fecondo termine, Terpofitor ppp farà’l cubodell* 
efpofitor della prima , o feconda , o terza ragion componente • il 
che farebbe altresì facile a provarli in fe le Ragioni foflero compoflc di 
pili Ragioni uguali. 

323. TEOREMA. 1 quadrati fono in Ragion duplicata della 
Ragione delle lor radici , $ tubi in Ragione triplicata , le quarte 
potenge in Ragion quadruplicata^ e così fuccejfrvamento ■. 

Sieno i quadrati aa^ bb^ le cui radici fono 4 , b ; piglio le due 
Ragioni uguali 4, ^ ; 4, e la compofla di quefle dueRagio» 

ni à la duplicata 44, bb\ ora, i termini di quefla Ramon dupli* 
cata fono i quadrati de* termini a y b dell’ una , o dell* altra delle 
componenti; onde i quadrati 44, bb fono in Ragion duplicata del» 
la Ragione delle lor radici. 

Sien parimente i cubi 4 >, le cui radici fono 4 , piglio 
le tre Ragioni uguali 4 , 6 ; : 4 , ^ 4 , ^ V e la compofla 

di quefle tre Ragioni è 4^, , la qual’ è triplicata della prima, o 

feconda, a terza: ora, i termini 4^ , fono i cubi de’termini 4, b del» 
le tre componenti / onde i cubi fono in ragione triplicata della ra* 
gione delle lor radici ; «così dell’ altre potenze. 

J24* COROLLÀRIO. Qmndi ne fegue, che le radici quadre 

fono 
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fono in ragion fudduplicata di quella de’loro quadri, che le cube 'lb« 
no in ragione futtriplicata di quella de’ loro cobi , ec. 

325. TEOREMA. Dat* pììt grande^e in fuccejpone , In prima 
è alia $ert^a in ragion compojìa della ragione della prima alla fe» 
conda , r di quella della feconda alla lercia ; la quarta è in ragion 
compofia della ragione della prima alla feconda ^ di quella della fe^ 
conda alla tere^a, e di quella della ter^a alla quarta • e ceti a 
mano a mane : tal che la ragione £ un termine ad un' altro i eom- 
pojla di tutte le ragion interpojìe . 

Sieno le grandezze a , h , d, e, ec. od altre ad arbitrio , le 
quali vadano o crefcendo , o diminuendo , o talora crefcendo , e 
ttlura diminuendo: piglio le due ragioni a, h-i, e; e facendo 
la ragion compofta, ho 4^ , ; e dividendo amendue. i tettntai 

per h , i quozienti a , e fono nella ragion oiedefima di y ho 
( i\ 7 . 33. ) : onde a. c : : ab. he • e però la prima grandezza da* 
ta è alla terza c in ragion compofia della ragione delle due prime 
4, e di quella della feconda b alla terza c. 

Piglio parimente le tre ragioni 4, b ^ by c; e la ter repio* 
ne compofia è abe , bed : ora , effendo i fuoi due termini dtvifi 
per bc y ci danno a y d, che fono anewa nella flelTa ragione di abe 
hcd j dunque a . d : i abe . bedy cioè la prima grandezza data a 
è alla quarta d in ragion compofia delle ragion’ interpofle 4, ^ ; 
by e; c, d’ e così dell’ altre. 

32(f. COROLLARIO. L’iflèflb ancora farebbe, fe le date gran* 
dezze 4, by r, dy e, ec.fofTero in prc^reffion geometrica efeendente, 

0 difeendente . 

327. TEOREMA . In ogni Progrefjione geometriea a f tendente , 0 
difeendente y il primo termine è al terxpy eome*l quadrato del primo 

1 al quadrato del fecondo • il primo è al quarto , eome'l cubo del 
primo è al cubo del feconde * il primo è al quinto , come la quarta 
potenzia del primo i alla quarta potenxa del fecondo e così degli 
altri . 

Sia la progrefltone ; : 4, e, ^ , ec. pel Teorema prece- 
dente, il primo termine 4 è al terzo e in ragion compofia delle 
ragioni 4, e e: ma quelle due ragioni fono uguali y onde’l 
primo termine 4 è al terzo e in ragion duplicata delle ragioni ay 
by o b, e ( iV. 318.) .* ora, la ragion ^lieata dell’ una delle 
componenti è uguale alla ragione dei quadrati de’ termini dell’ una 
delle componenti (JV. 323.)/ dunque la ragione 4, c è uguale alla 
ragion dei quadrati dc’due primi termini 4, b della progreflionq. 

Coiiì 
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Cosà pure, per lo precedente Teorema , la ragione a, J h com»' 
polla delle ragioni i; b, c; c, di ora, quelle tre ragioni fo> 
no uguali; dunque la ragione a, d t triplicata della ragione a, b. 
Ma i cubi della ragione ^ , b fono parimente in ragion triplicata 
della ragione a , b { N. ^2^. ) ; onde’l primo termine « delia 
progrellione è al quarto d, come’l cobo del primo è al cubo 
b* del fecondo ; e così ec. 

qz8. TEOREMA . Usta mm Pregreffitnt gtcmetrica «fcendentt 
e dijcendente ^ le feconde y terze, 0 quarte potenze de' fuoì termini , 
come altresì le ler radici quadrate, cube, o quarte , <c. faranno an. 
cara in progreffione. 

In ogni progrefiion geometrica, la ragione del primo termine ai 
(ècondo è uguale a quella del lècondo al terzo , del terzo al quar- 
to, ec. onde le ragioni duplicate, triplicate, quadruplicate, ec. o 
lia k regioni fudduplicate , futtriplirate , fuqquadruplkate , ec. dì, 
tutte quelle ragioni fono ancora uguali; ora, i quadri di quelle ra- 
gioni fono in ragion duplicata i cubi in ragione triplicata , ec. « 
le radici quadre fono in ragion . fudduplkau , le cube in ragione 
futtriplicata , ec. dunque le feconde , o terze potenze , ec. ovvero 
le radici quadre, o cube, cc. fon nella (leffa ragione fra loro ; ed 
in confegueoza effe fono ancora in progreffione. 

gip. TEOREMA. Se due feconde, terze, o quarte potenze, oc, 
difuguali fon divife P una por P altra, y il quoziente i un numero 
quadrato, 0 wm cubo, oc. 

Ciòrtfplu, ivero, da’precedesti prindpj , maCpuòdimoflrarlo con 
maggior chiarezza nel feguente modo . Sieno i quadrati aa , bb ^ 

5*10 divido l’un per T altro, il quoziente ^ è ancora un quadro, 

; I 


perchè la fna radice à ^ . .Sìen parimente i cubi a*, d’; s’ io di- 
vido l’uno per T altro, il quoziente ^ è ancora un cubo, perchè 


ìa fua radice cuba è ^ ; e così delP altre potenze. ' 

330. PROBLEMA. JFre doe date grandezze trovare un numero 
M medie proporzionali geometriche ad arbitrio. 

Per trovare fra le due grandezze a , b una media proporzionale 
geometrica, chiamo x la media, ch’io cerco, ed ho ì ; e . x. è : 
ora , il quadrato della prima è a quel della feconda , come la pri- 
ma alla terza ( N. 317. ) ; onde aa. xx. a^ c facendo ’l prò* 
Tomo 1 . A a dotto 
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dotto dfgli cfti'emi, « quello de’ mcdj , trovo sab = axx ; ^divi- 
dendo amenduc i prodotti per a , ho ed * = ^ab : H 

che mi moftra, che per avere la media proportionale *, ficcome 1' 
abbiamo trovata ( iV. 292. ) , fi dee moltiplicare a per i , ed 
efirar la radice quadra dal prodotto. 

Sieoo a e b le due grandezze, e fi proponga di trovar due mea 
die proporzionali ; chiamo * la prima, ed / la feconda j ed ho 
: a. X. y . b: ora , il cubo della prima è a quel della feconda, 

come la prima alla quarta ( N. 327. ) ; onde . x* v •. a. b 
dal che io deduco a^b = ax^ j e dividendo tutto per 4 , ho a^b 
zz. x^ • ed eftraendo la radice cuba , trovo * = y/'a^b : il che mi 
jnofira, che per trovar.) la prima delle due medie proporzionali , 
conviene fare il quadrato della prima 4, moltiplicarlo per la quarta 
b , ed efirarne la radice cuba dal prodotto. Quindi, perchè i quattro 
termini fono in progreffione , fi diri: la prima a è alla feconda *, 
che farà una grandezza nota, come quella feconda è alla terza ; c 
la Regola del Tre ci darà la terza . 

Similmente fra due date grandezze fi troverebbero tre medie pro- 
porzionali, quattro, cinque, ec. 

331. AVVERTIMENTO. Talora fuccede, che non fi pofibnó 
efprimere in numeri le medie proporzionali , che fi cercano farem 
vedere nel fuflèguente Capitolo quando ciò fia impoflibile. 

332. TEOREMA . Fra due quadri perfetti treverem fempn una 
media proporzionale da poter/i efprimere in numero • fra due cubi 

• perfetti ne troverem due j fra due quarte potenze perfette ne travet 
rem* trej e coti fuccefpvamente . 

Sieno i due quadri perfetti 44 , bb / li moltiplico infieme , ed 
ho aabb , la* cui radice quadra ab è media proporzionale fra i due 

Q uadrati 44, bb, perocché ’l fuo quadro è uguale al prodotto de’ 
ue quadri , che fono i fuoi eflremi ( N. 330. ) ; onde io ho 
; : 44 . ab , bb : il che fignifica , che ’/ prodotto delle radici di due 
quadrati è medio proporzjonale fra quejli due quadri. 

Per rinvenire fra due cubi 4*, b^ due medie proporzionali, moU 
tiplico le lor radici a, b, ciafeuna pel quadro aa , ed ho i pro- 
dotti 4’, a^b , che fon nella fielTa ragione delle radici a, b (^.32.); 
moltiplico le (lefle pel quadro della feconda, ed ho i prodotti ‘4M, 
b^ , che fono ancora nella medefima ragione ; ond’ effendo le due 
ragioni a > , a*b ; ed abb ,b^, uguali ciafeuna alla ragione a , b , 
fono fra loro uguali * .e però 4* , d^b z •. abb. A’ . Ora , per pro- 
vare che - non lolameate quelle quattro grandezze fono propomo» 
» . noli , 
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jtati, ma cke fono anch^ in proporzion continua, moltiplico laprb^ 
ma per la terza abb^ e’I prodotto è ^bb^ la cui radice quadra 
è a*b‘ ed in confeguenza la grandezza è media proporzionale 
fra le grandezze a^b , ed abb : moltiplico GmUmente il fecondo ter» 
mine a^b pel quarto ^ , e ’l prodotto è a^b * , la cui radice quadra 
è abb ; e per conlcguente abb h media proporzionale fra i termini 
a^b , e ; ed i quattro termini a* > a^b > abb , b^ fono in propor«^ 
ùon continua. 

Per rinvenire fra due quarte potenze b* tre medie proporzio» 
nali, moltiplico le lor radici e, 6 pel cubo della prima, ed i pro< 
dotti a^b fon nella medefima ragione ; moltiplico le fteife per 
«ab , ed i prodotti a>b , aabb fono ancora nella medefima ragione ; 
le moltiplico per abb , ed i prodotti aabb , al^ fon nella llefià ra> 
giooe / finalmente le moltiplico per , ed i prodotti ab ^ , b* fono 
ancora nella medefima ragione; onde io ho la proporzion continua 
a^b : : a?b. aabb : : aabb, ab^ : t ab^ . b* .• e fi troverà nek 
la fielTa maniera, che fra due quinte potenze perfette vi fon quat- 
tro medie proporzionali, ec. 

Se innalzali un binomio a b alle Tue potenze , e che trafeu- 
tins’ i coefficienti numerici, fi troverà, che i termini comprefi fra 
le più alte potenze di o e ^ fonole medie geometriche, de’ quali id>«> 
hiam parlato. . 

t •• . ■* 

DeJlt Regole dagli ,/fritmatiei dette del cinpief dei fette y 
del nove , e 

Quando in una quilUone propoRa la quale contiene cin- 
que grandezze note, fe ne cerca una feila, e che ir cinque poffiiit 
cidurfi a tre , in maniera che per un» regola del Tre d poff» 
trovar la feda, dicono gli Acitmetici elTer quella una Regola del 
cinque ; ficcome dicono efifere una Regola del fette , quando in una 
quedione , la quale contiene fette grandezze note , fe ne cerca un’ 
ottava, e che le fette poflan ridurfi a tre , in modo che por una 
Rqola del Tre fi polTa trovar l’ ottava ; e cosi dell’ altre: ora , 
quello ch’effi infegnano à fondato- fopra è principi delle ragioni 
compode , come chiaramente apparifee dal feguent’ efempio. 

ESEMPIO . Due uomini in tre giorni ha» fatto 24 pertiche di 
lavoro , quante in y giorni ne faranno quatte' uomini ? 

Dicono gli Aritmetici, che per rifolvere quedo proUema à ne- 
cellàrio moltiplicare infieme i due primi termini 2 , e 3 , il che 

* A a 2. fa 
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h 6 j indi il quarto, e’I quinto, il che fa ^6 ; finalmente <ficok 
no , che convien fare una regola 
del Tre» il cm primo termine fia’l 6 . 24 : ; gd. 

prodotto d , il fecondo il numero 24 
delle pertiche, «’l terzo il {»-odotto 
^6 .* Sicché , per la regala , io tro« 

TO, che ’i quarto termine 144 farà’l 
sumero delle pertiche , che quattr’uo* 
mini farebbero in noVe giorni. 

La proporzion dunque fecondo gli 
Aritmetici è d . 24 : ; . 144 , 

ovvero alternando , : : 24. t44/ cioè, H prodotto 6 dcF 

sumero z degli uomini moltiplicato pel numero g de’ loro giorni 
k al prodotto del numero dedi uomini 4 moltiplicato pe’loro 

E iorni p, come le 24 pertiche fatte da due uomini in 5 giorni 
>no alle 144 fétte da 4 uomini in p^. 

Ora , per rendere di ciò. ragione , non- fr ha che far offervare >. 
che’l numero 24 di pertiche è al numero di pertiche 144 in ra^^ 

J ione non folo del numero 2 al numero 4 d’ uomini , ma anche 
el numero 3 di giorni al numero p ed in confeguenza 24 è a 
l<44 in ragion compoAa dei numeri 2 e 4 d’ uomini , e de’ nume* 
ri 3 e ^ di giorni ; ora , la ragion compofta di |que(ie due ragie» 
BÌè2K3,e4x^, ovvero <S, e 3^ ; e i .termini di queftai 
ragione fono- i prodotti dei numeri ^ uomini pe’ loro giorni 
dunque, ec. 

Ma per reftarne maggiormente convinti fi rifletta , che due no» 
mini in tre giorni fan tanto lavoro , quanto 2 volte 3 uomini 
o S fanno in uno / e che 4 uomini in p giorni ne fan tanto ^ 
quanto 4 volte p- uomini , o- 3^- ne fanno parimente in uno > 
Quindi la quefUone propofla è Amile alla feguente .* fe ó uomi* 
ni han fatto 24 pertiche , quante ne faranno 3^ ^ il eh’ è una 
r^ola del Tre ordinaria. 

Ciò bada per far ( onofeere la maniera di ridurre a tre ter» 
mini le queflioni di 7 , di p ^ di II ec. nulla dunque io fog» 
giugnerò a. tal propolko». 
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* ' ■ ' 1 

CAPITOLO DECIMO. 

De//’ Incommenfurabllì . 

t 

‘334./’^Uelle grandezze fono fra hro commenfuraiili , ilcui rapporto 
può efprimerfi in numeri , imperoceh’ egli fi potrà trova* 
re un numero , che le mifurì . Il rapporto di 4 a z è z ; onde 

J iuefie due grandezze fon commenfurabili , perocché ’l numero z mi- 
ura fe fieilo, e’I 4, in cui é contenuto due volte : fimilmente , 
il rapporto di 5 a 3 è commenfutabile , perciocché tutti due i nu* 
'meri vengon mifurati dall’unità, la quale contìenfi cinque volte in 
S , e tre volte in 3 , ec. 

33$. Quelle grandezze poi, il cui rapporto non può efprimerfi 
in numeri, diconfi fra hr* incemmtnJurabìU ; cosi le grandezze Z 
e v/3 fono incommenfurabili , perché non può efprimerfi ciò che 
z é a v/3 , ec. 

' 33Ò. Se due grandezze , che fono fra loro d’ incommenfurabili , di* 
vengon commenfurabili coll’ innalzarle al quadrato, fi dice, ch’e/Tc 
fono ÌH(ommenfurabìli fra hro , t (ommenfurablli in potettx* . Lo 
grandezze z e v/3 fon commenfurabili in potenza , perciocché i lor 
quadrati fono fra loro, come due numeri * e fe quelle grandezze 
non fono commenfurabili fe non quando s’ innalzano al cubo, fi 
dice, che fono incommenfurabili fra hro ed in poterne , e eom. 
menfurabili in terxa potenza , ec. '' 

337 ' teorema . Se f efpq/itore , o'I efpanente ^ una ragioni 
duplicata non è un quadrato, ovvero, fe quel d' una ragione tripli, 
tata non è un cubo, i termini delle ragioni /empiici, di cui qutjìe 
ragioni fon duplicate, 0 triplicate, faranno fra hro incommenfurabi. 
li . Ma fe F ejpojìtore , 0 l' efpanente d’uno ragione è un numero 
quadrato, od un tubo, ec. i termini della ragion faranno fra hro , 
tome due quadrati, 0 come due cubi, ec. 

La prima parte di quello Teorema è per fe facile dopo le cole 
premelTe ; e per la feconda, fupponiam la ragione a, 8, il cui ef- 
pofitore J , e Tefponente 4 fon numeri quadri : ora, amcndnceflì 
fan vedere, che a é’I quarto di 8 ; onde a. 8 : r i. 4: ma i 
e 4 fon numeri quadri • dunque i termini a e 8 fono fra loro 
come numeri quadrati* ’ > 

Sia 
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SU parimente la i^ione i6, $4, il cui erpofitore [f ^ che ri- 
dotto a minori termini è , e 1’ efponente , ovvero ^ fon 
meri cubi , perchè la radice cuba, di 8 è 1 ^ e quella di 27 è 3 : 
ora, amendue efTi ci modrano, che 16. 54 : ^ 8. 27; onde i ter- 
mini 16 e 54 fono fra loro , come numeri cubi e cosi de» 
gli altri . 

338. TEOREMA ogni progreffion geometrica afcendtnte » 
dtfitnJente ^ il primo termine i commenfuraòile- al fecondo ^ fe fefpo^ 
Jìtor, della ragione del primo al tergo è un quadrato , fe quel det- 
ta ragion del primo al quarto- i un numero cubo , fe quello del-. 
la ragione del primo al quinto i. la quarta potenga £ ua. nu- 
mero , ec. 

Sia la proporzion geometrica : : ayb, e, d^ e, f , ec.. la ra- 
gione del primo termine a al terzo c è compoda delle ragioni a ^ 
A, e, b, e ( N. 325.): ora, quede due componenti fono uguali,, 
perchè fono in. progrelEone; dunque la ragion del pritno^ al terzo 
è duplicata della ragione a, b (N. 318.), ed in. confeguenza il 
fuQ efpofìtore è ’l quadrato dell* efpontor della, ragione a, b: ma 
per ipoteli qued’ efpolìtore è un numero quadro; onde li potrà e» 
Ararne la fua radice per avere 1 ’ efpofitor della componente a 
A , e quindi conolcere il rapporto del primo, termine a al fe- 
condo k . 

Similmente , la ragione: del primo termine a. al quarto d è com» 
poda delle tre ragioni uguali o, b\ c; c, dj ed in confeguenza 
eH’è triplicata delia ragione <« , b : ora , refpofitor d’una ragione tri- 
plicata è’I cubo dell’ efpofitore dell* una delle componenti; onde 
edraendo la radice cuba dall’ efpontor delia ragione il quale 

per ipotefi è un numero cubo, detta radice farà 1 ’ cfpoCtor della 
ragione^ 4, è, ed efprimerà la ragion del primo, al. fecondo ; eco- 
si degli altri. 

33?* TEOREMA .. J» ogni progrejfion geometrica il primo e'I 
fecondo termine fono incommenfurabili fra loro , e comnunfurabili in 
potenga,. fe l'efpojitor della- ragione del primo al tergo non è un 
numero quadrato i e fono- incommenfurabili fra loro, ed in potenga 
fe P efpofitore del primo al tergo non i un numero , ebe fi poffq ef- 
primere. 

Sia la progreffione : : a , b , ^ , d \ e , ez.. poiché per ipoteli 
r efpofitore del primo termine a al terzo c non è un numero qua- 
dro , non fi potrà edtarne la radice .* ora , l’ erpolitor del primo 
^ .fecondo è uguale a quefia radice ; e , perchè, qued’ efpoiito- 

re. 
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Te non pofrìt «fprimerfi In numero, i termini a, b faranno inconu 
menfurabili .* ma i quadrati di quefii termini faran commenfurabi» 
li; perocch’ «(Tendo quefii quadri in ragion duplicata della ragione 
0, by elTi faranno nella flelTa ragione de’ termini 0 , e, che fono 
altresi in ragion duplicata della ragione 0, onde 1’ efpolìtore di 
quelli quadrati farà uguale all’efpofitor de’ termini 0| c.* cficcome 
per ipotefi quell’ efpofitorc è un numero; cosi fi potrà conofeer la 
ragione de* quadrati. 

Che fe per ipotefi 1 ’ efpofitor della ragione a , e non può efpri» 
tners' in numero, non potrà ne meno elprimerfi la ragion dei qua» 
drati della ragione 0 , ^ y perciocch’eiTendo il loro efpofitore ugua» 
le a quel della ragione 0 , c , egli non potrà farci conofeere ì lor 
rapporti; e però i due primi termini b faranno incommenfura* 
bili fra loro, ed in potenza. 

340. TEOREMA. In ogni frogrejjion geometrica primo eì 
fecondo termine faranno incommenfurabili fra loro , e commenfmrabih 
in terx_a potent^a, fe l' efpofttore -del primo al quarto non b uncubo^ 
e faranno incommenfurabili fra loro, ed in ter^a potenza, fe Pefpo. 
fttor del primo al quarto è un numero , che non fi poffa efprimere » 

La ragion del primo al quarto termine è triplicata della ragiona 
del primo al fecondo, ed in conièguensa il fuo efpolìtore^ ^ rabo 
dell’ efpofitor del primo al fecondo; onde, poiché per ipot^ 
efpofitore non è uh <uho, da cui fi po(Ta errarne la radice , hoa 
fi potrà ne meno trovar 1* efpofitore de* due primi termini : ma i 
cubi di quefii termini faran commenfurabili ■ perciocch’ cflendo 
(leflTi in ragione triplicata delle lor radici, (mnno fra loro, comeT^ 
primo e’I quarto Termine, che fono commenfurabili , perchè il lo» 
ro efpofitore i un numero; che fe quefi’ efpofitor non foffe un nu- 
mero , è evidente , che non lo farebbe ne men quello dei cubi de* 
due M-imi termini ; e però i due primi termini farebbero incom» 
menlurabili fra loro, ed in terza potenza. v ■», 

Troveremo con limile difeorfo, che fe 1 * efpofitore del primo al 
^nto non è una quarta potenza, il primo e’I fecondo termine fo- 
no incommenfurabili ira loro, e commenfurabili in quarta potenza; 
e che fi quell’ efpofitor non è uh numero , il primo e ’l quarto fo- 
no incommenfurabili in quarta potenza; e così degli altri. 

34». Conviene olTerva're , che fe 1 ’ efpofitor del primo al quarto 
non è un cubo^ U fecondo e’I terzo fono radicali . Sieno , per efem- 
pio ,11 pnmo el quarto termine 1 e d; chiamo x . p i due rae^ 
^ , «d Stf ^ I . 'x\ y. d ; -ed. in confegueoza I i- d . 

(N. 33 a); 
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( -W- 330* ) l deduco *’ = , ed * = y/6 ; cosi 1 

fecondo termine è ^6: ora, per avere il terso, dico: i. ^óf.y/ó. 

^3^-'c quello terzo è la grandezza incommenfurabile ^36. 

Similmente, fc l’efpolitor del primo al quinto non è una quar- 
ta potenza, i tre termini, che fono l'a’l primo e '1 quinto , Iòno 
grandezze radicali. Siene, per efempio, il primo c’I quinto termi- 
ne z ed 8 ; chiamo *, y, ^ irremedj, ed ho : ; a. *./, f 8,* 
ed in conicguciiza i 5 . *♦ .* : a . 8 . ( iV. 330. ) / dal che iode- 

duco X* = — , ed * = ^6^. ; cosi ’l fecondo termine è 

^^4 : ora , per avere il terzo , dico : a . ^^4 ; .• ^6/^, . 

^64. K Ó4 , c’I terzo termine i ^ ; e per avere il quar- 

T~ ■ * 

4 4 II I. T- 4 ~ — ■ — 

to, dico : a. y/64. : .• ^6^ x 04 ^04j«j54_»_^ ^ 

quarto termine è incommenfurabile non meno che i precedenti. 

Si proverà nella (lelfa maniera, che fé 1 * efpolìtor del primo al 
fello non h una quinta potenza, i termini compre!] fra’l primo e’I 
fello faranno incommer.furabili. 

343. E quindi ril'ulta , che non fi può fra due grandezze trova- 
re una media proporzionale, che fi polla efprimere in numero , fe 
non quando refpuiìture di quelle grandezze è un quadrato ; che 
non le ne polTuno trovar due, fe non quando l’efpofitore è un cu- 
bo; tre, che quando 1’ efpoficore è una quarta potenza , ec. nondi- 
meno tutte quel}' medie proporzionali, che non fi poflbn’ e fpri- 
mere in numero, efprimonfi agevolmente in linee mediante letto- 
le della Geometria , come a luo lut^o vedremo. 1 

* 

CAPITOLO UNDECIMO. 

De' Logaritmi . 

344 - pigliali una progreffion geometrica infinita afeendente c 
O dil'ccndciitc .f.|-.x.s. 4.8- 

\ 6 . 
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j6. 3t, ec. 2®® f c che fotto i termini afcendentt i. %. 4, ec. 
fcrivans* i pofitivi o. 1. 2. 3, ec. ff una prc^reffione aritmetica 
afcendente, e fotto i termini a • ^ » cc. della progrcflion geo< 

metrica li fcrivan li negativi — i , — 2 , — 3 » ec. della prò» 
greffione aritmetica, <^ni termine della prc^reflione aritmetica fi. 
chiamerà ’l Logaritmo del termine della progrcffion geometrica , fot- 
to cui fi troverà fcritto.* ora, le due progremoni faran le fi^uenti.*- 
a 4 r» ri • M • f • i" • ^ . 1 • ».4. 8. id.32, ec. 200 . 
f- e*,ec — S — 4. — 3 . — 2 .—1 .0.1. 2. 3. 4. 5 ,ec. <» . 

34$. Ho fatto notare ( N. ^16. ) , che la ferie infinita delle 
potenze negative e pofitive d* una grandezza « , che fono 4““ , 

ec. 4““* . 4"“* . 4“^ . 4 J . 4“"* . 4”*^ . 4* . 4* . 4* . 4* . 

ec. 4“ fono in progrcffion geometrica ,■ onde, facendo 4 = », 
quella ferie di potenze letterali farà uguale alla progrefOon geome- 
trica fopf" accennata , perciocché 4® è uguale ad 1 ( iV. i $ p. ) ; e 
le potenze negative a“~' , 4 * , 4 * , ec. fono uguali a quefie 

4 ; , ^ ^ , e gli efponenti delle potenze letterali fatanno uguali 

ai termini della progreffione aritmetica da noi fcritti fotto quelli 
della geometrica. 

34 ( 5 . Quindi ne fegue, che i logaritmi della progreffione geome- 
trica avran k (IdTe proprietà , che hanno gli efponenti delle poten- 
ze di 4; cosi I®. fe uc^lio moltiplicare il termine 2 della progrefl 
fion geometrica pel termine 8 , giugno i logaritmi . t , 3 di quefU 
due termini , e la fomma 4 farà ’l logaritmo del prodotto cercate 
{ .N. 154. ) .■ Ora, il termine della progreffion geometrica fcritto 
Ibpra’l logaritmo 4 è i( 5 ; onde lé è'I prodotto di 2 per 8 . 
2°. Per dividere il termine ló della progreffion geometrica pel ter- 
mine 2, fùglio i logaritmi 4 ed i di quelli termini , e fottraen- 
do’l fecondo dal primo, il refiduo 3 è ’l logaritmo del quoziente 
cercato ( ISS» ) i oode’l termine 8 fcritto fopra’l logarkrooj 
è ’l quoziente di i-ó divifo per z . 3® . Per innalzare il termine 2 
della progreffion geometrica alla fua quarta potenza , moltiplico ’l 
logaritmo l del termine a per l’efponente 4 drila quarta potenza 
di 2 ( M. ) , è’I termine ló fcritto fopra ’l logaritmo 4 i 
la quarta potenza cercata . 4®. Per cftrarrc la radice cuba da 8 , pi- 

S liot fuo logaritmo 3, e dividendolo per l’^efpooeote 3 della ra- 
ice cuba , il quoziente i é ’l logaritmo della radice cuba di 8 
f M. 157. ) / ed in conf(^ucnza il termine ^fcritto fopra qucfio 
logaritmo i la radice cercata quindi vederi , che quando •’ opo-a 
Tome h Bb fopra 
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fopra ì termini della progre/Tion geometrica , l’ addizione c fottra- 
zion fotteotrano in luogo della moltiplicazione e divifionc • ficco- 
me la moltiplicazione e divifipn fpttentrano in quello dell’ innalza- 
mento deOe potenze,. e deli’ erti azion .delle radici / Ora , perocchi 
l’addizione c fottrazion fono men difficili della moltiplicazione « 
divifione, e perchè la moltiplicazione e divifion fono men diffici- 
li deir innalzamento delle potenze e dell’ ellrazion delle radici è 
inaniffRo, che.i logaritmi facilitan molto, Ipczialmeote quando fi 
tratta di calcoli lunghi, e dell’ efirazionc delle radici feconde teta 
ze, quarte, ec. * 

, 347 - Convien’ offervarc, che i logaritmi delle fremii J- i, i 
fono gli , ftefli dei logaritmi de’ loro denomimuori 2,4 ec- 
trattone che fon negativi . ’ * 

348. Siccome fra i termini d’ una progreffion geometrica trovan. 
fi molti numeri, che non fono in progreffione , c che in confe- 
guenza non han logaritmi, il vantaggio, che ritrarrebbefi dagli flef* 
fi, farebbe limitatOj,* ma fi ha a ciò provveduto, cercando i< loga- 
ritmi de’ numeri naturali 1 . a . 3 . 4 , ec. in quefta manieta. ' 

, S ha pigliato la progreffion geometrica decimale : i , io , 

100, 1000 , 10000, ec. cperocchè, a fine di trovare i logaritmi de’ 
numeri fi-a i c io, ha fatto d’uopo_effi-ar delle radici, come di- 
remo, il ch’avrebbe fenza dubbio dato dei refidui dopo l’cftrazio- 
ne, fi hanno accrefeiuti tutt’i termini della loco progreflloae edi 
lor logaritmi di piò zeri, per d'empio di 7 , c la ptxwrcffione in 
confeguenza è divenuta i. 0000000 , io,oooQooo , ec. ed i lo- 
ro logaritmi .0.0000000 , i.ooooooo , a.ooooooo , ec. feri- 
.vendo un punto innanzi a quelli zeri per diflinguere i logaritmi 
dagli zen aggjpnti ; e chiamafi cAm$eriJli$a la cifera fcricta in- 
nanzi a qudlò punto / cori nd logaritmo i.ooooooo U cifeia 
I dicefila e«ratutiji,ca , ec, dopo ciò, s’ha cercato ’l logaritmo di 
0,0 p.ooooooo , pigliando fra i due termini t js io del- 
la progreffion geometrica accrefeiuti de’ loro zeri una media , pro- 
pt^ional. ^ometrica , ® _nri tempo fieflo s’ha prefo una media 
aritmetica fi'a i lor It^aritmi. altresì accrelciuci de’ ioro : zeri • e 
quella, media aritmetica è fiata ’f logariano della media g/eometrica; 
ma per eOire.Ia media geometrica minor, di p , o 57.0000000, s’ 
ha cercato -un altra media geometrica fra effir, «’l termine 10, 0 
10.0000000, c nel tempo ìlefro una media aritmetica fta’l los*- 
ntroo. della prima media geometrica, c quel di 10 , ovvero di 
10.0000000; e per effere anche quella fccoada mafia ùferkMe ai 
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ovvero a p. ooooooo, s’ha cercato un’altra media geometrica fra 
effa e.’I numero io, cd un’altra media aritmetica fra’l fuologarit» 
mo e quello di io; e trovata con tal metodo fra p e IO una 
media geometrica, le n’ha pres’ un’ altra fra quéftà , c quella ch’è 
più proilima a p ; e ciò (inattanto che s’ ha trovato una media 
geometrica uguale a p, e’I Tuo logaritmo. 

Trovato ’l logaritmo di p , fi hanno agevolmente trovati, me- 
diante le regole qui fopra dare , quello della Tua radice 3 , e quel 
delle potenze di 3 .* ma egli è (lato meftiere cercar nella ftefla gui- 
fa i logaritmi degli altri numeri fra i e io , e quelli de’ numeri 
fra IO e 100, ec. la qual cofa è Hata faticofiffima; e però tenuti 
profeifar ci dobbiamo a coloro, che dati fi fono a sì lodevole, ed 
utile imprefa . 

Trovati tutt’i logaritmi de’ numeri 1 . z. 3. 4. 5 , ec. fi for- 
mò la Tavola dei logaritmi , fcrivendo qucfti numeri in file gli 
uni fotto gli altri, coi lor logaritmi accanto / e quella nelle Ta- 
vole di M'. Ozanam, che fono le più comode, comincia dal loga- 
ritmo I , e termina a quello di 10000 ; e quindi ^li è facile a 
conofcere i logaritmi delle frazioni 7 , ^ , ec. fino a .* 
ma ficcome de’ numeri vi fono oltre il 10000, e di più 'de’numei 
ri interi fra i e 10000, che fon compofli d’. interi e di frazioni 
ed i cui logaritmi non fono nelle tavole, trattafi di trovare i lot 
logaritmi, egualmente che quelli delle frazioni, il cui numeratore 
è maggior deli’ uniti ; tiò che noi vedremo ne’ fuffeguenti proble- 
mi , ove infegneremo parimente a trovare a qual numero apparten- 
ga un logaritmo, che non fia nelle Tavole. 

34p. Trovare «7 logaritmo del numero *■ 

Eflendo quello numero maggiore di loooo, tolgo alcuni carat- 
teri a finiflra , e ciò finattanto che i rimanenti fi trovino nelle 
Tavole,* ma Tempre colla mira di levarne meno che fia poflibile , 
imperocché , in quanta minor copia fono i caratteri tolti ,' tanto 
più proffimi trovanfi i rimanenti alla fine delle Tavole ; in confe- 
guenza di che il metodo, cui fiam per fervirci, divien’efattiirimo,* 
quantunque non alfolutamente geometrico. Ne levo 'adunque i tre 
ultimi, ed i rimanenti fono P477 , il qual numero trovali nelle 
Tavole ; ma perocché , fottraendo 85^, il refiduo é P477000 , 
cioé’l numero P477 moltiplicato per 1000, piglio nella Tavola il 
logaritmo ^.pyóóyop di P477 , e v’ aggiugno ’l logaritmo 
3.0000000 di 1000 / e la fóinma ó.pyóóyop é ’l logaritmo 

B b 2 del 


Digitized by Google 


jp6 ELEMENTI 

del numero 94.77000 ( A 7 . 346. ) : ora , il numero propello 
947785^ i maggiore di 9477000, c minor di 9478000 , perchè, 
non fupera 94770QO che di 85Ó , là dove 9478000 lo Tupera di 
1000; quindi io piglio nella tavola il logaritmo S-pyóyióy del 
numero 947S1 ed aggiugnendo ad eflb il logaritmo 3.0000000 di 
1000 , la fomma è’I logaritmo di 9478000 ; cosi i 

logaritmi de’ numeri 9477000 e 9478000, la cui differenza è 1000, 
fono ó.f'jóó’jop^ c <5.97^7107 ; e la lor differenza è 458. On* 
de io dico: le la differenza 1000 de’ numeri 9477000 c 9478000 
dà 458 per la differenza de’ loro logaritmi, cola darà la differenza 
855 de’ numeri 9477000 , e 947785^ per la differenza del b- 
ro ? e per la Regola del Tre trovo looo . 458 : : 85^. 39Z : 
così la differenza cercata è 39Z con un refiduo, eh’ io trafeuro / 
perciocché, effendo i lo^ritmi effremamente grandi, il luco ultimo 
caiattere a delira può effer più, o meuo grande, lenza punto alte- 
rare il lor valore ‘ di più ancora li potrebbero francamente togliere 
datutt’i logaritmi due caratteri a delira, perocché, effendo. (lato eia- 
Icun logaritmo accrefeiuto di fette zeri , egli è come fe aveflima 
ridotto tutt’ i logaritmi in frazioni , U cui denominator foffe 
10000000 y ed è per confeguenza evidente , eh’ effendo i due uh 
timi caratteri a delira d’un logaritmo effremamente piccioli cifpet^ 
to a quello denominatore, poffbno effere trafcuratl. 

£ però, avendo trovato che la differenza de’ logaritmi de’ nu- 
meri 9477000 e 947785^ è 39% , giugno 392 al logaritmo di 
9477000 ,• e la lomma <5.9707101 è ’l logaritmo del numero 
propollo 947785^ . 

350. Trovare il logaritmo della frazione f . 

La frazione f* altro non é che’l numero 2 divlfo per 3 ; quin- 
di io piglio i logaritmi o. 3010300 del numero 2 , e 0.4771 212 
del numero 3 , e lavando 1’ ultimo dal primo , (il reCduo -—o- 
'1IÒ09I2 é’I logaritmo della frazione ( iV. 340, ) : ora , quello 
logaritmo è negativo; perocché, feda una grandezza togliefenc una 
maggiore, il refiduo é negativo.. Tali fottrazioni lì fan fottraendo 
la grandezza minor dalla maggiore , c fccivendo ’l reUduo col fe- 
gno — . 

351. PROBLEMA. Trovare'! logaritmo del numero 7|- - 

Riduco ’l numero 7j- in frazione, cd ho ^ : ora, quella frazio- 
ne i uguale al numero 15 divifo per 2; e però io piglio i Ic^- 
.òtnù i.x7do9i3 del numero 15, e 0.391030^ del numero 2. 

e fot- 
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e fottraendo l’ultimo dal primo , il reliduo 0.8750^1^ è’I Ioga»' 
ritmo della fi-azione ^ ( N. 346. ) . _ 

Se dopo ridotti l’intero e la frazione in frazione fi trovafle , 
che! numcrator Coffe maggiore di 10000, cercherebbsfi’l logaritmo 
di quello numeratore, ficcome inl'egnammo Copra ( N. 34^. ) , e 
fottraendo da effo il logaritmo del numeratore, il refiduo farebbe ’l 
logaritmo del numero propollo • 

35Z. PROBLEMA • Dato un logaritmo trovare a qual numero 
tjfo apparttenoì 

Cerco quello logaritmo nelle tavole, e s’io lo trovo, il nume- 
ro fcrittoglì accanto farà quello, a cui elTo appartiene. ’ 

Ma fe non lo trovo, fuppollo che fia’l logaritmo 3.0441^^7, 
cerco nelle dette tavole fhi quai logaritmi ritrovafi quello numero, 
e lo trovo fra i logaritmi 3*043755 * » ® 3 *° 44 * 47 < 5 » *1 P”* 

mo appartiene al numero iiod , e ’l fecondo al 1107, il quale 
non differifee che dell’ unità j ed in coofegumza il logaritmo pro- 
pollo dee appartenere ad un numero maggior di 1 1 od , e mimne di 
1107, il che non può effere, quando quello numero non fia com- 
pollo d’intero, c di frazione. Piglio le differenze 3P2$ dei Ioga- 
rit.ni de’due numeri e jSid del minore di quelli logaritmi ai lo- 
garitmo propollo ^.04413^7 , e facendo, a fine dt rendere piò 
giulla l’operazione che fon per fare, la differenza i de’due nume- 
ri iiod e 1107 uguale a |H, dico.' fa la differenza 3$7ZS de* lo- 
garitmi 3*0437551 , e 3.044147^ dà j|° per la differenza de’ 
numeri, a’ quali effi appartengono, cofa darà la differenza 3pid 
de’ logaritmi 3.044i)d7 , e 3*0437451 per la differenza dei lo- 
ro? e per la regola del^Tre io trovo 3 pzj. iff:: 3pid* ed in 
conf^enza la mzione ~ è viciniffima alla differenza , che paifa 
fra’l numero 1107, e quello, eh’ appartiene al logaritmo popo- 
(lo. Onde, giugnendo — a iiod , la Comma iioó^k ^ nume- 
ro, a cui appartiene il Ic^aritmo 3.04413(57. 

Se’l logaritmo propotlo è 4.2507125 , il quale fupera ’l maf- 
fimo dei logaritmi delle Tavole, levo’l minore, che ne poffa ef- 
fer tolto, per fare in maniera che’l refiduo troviC verfo’l fine del- 
le Tavole ; cosi ne tolgo il It^aritmo 0.3010300, ch’appartiene 
al nunaero 2 * e ’l refiduo è : cerco quello logaritmo 

nelle Tavole ,i e trovando, ch’ei appartiene al numero %po6 , 
moltiplico quello numero' pera: e’I prodotto 17812 è’I numero , eh* 
appartiene al logaritmo propoiio 4.2507127 (W. 34(5.)/ irape- 

roc- 
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rocchè , per avere quello logaritmo , fi dee al logaritmo 3 . p 4 pdtlj 
aggiugaere quello di z , eh’ abbiam fottratto dal logaritmo pro> 
p^o . 

Sia finalnoeate il logaritmo propofto 4. 171287^; levo dal nu. 
mero z il logaritmo 0.301 6300 , e ’l refiduo è 3.8702375 : ora» 
quello logaritmo non trovali nelle Tavole; e veggo, ch’egli è fra 
i logaritmi 3.870228^ , e 3.8702858, il cui primo appartiene 
al numero 7417, e ’l lecondo al numero 7418, la cui differenza è 
1 , ch’io faccio uguale a }°°. La differenza de’ logaritmi di quelli 
due numeri è 583 > e quella del minore diefli al logaritmo 3.8702375 
è zp3. Onde dico: fe la differenza 383 de’ Ic^aritmi 3.8702283» 
e 3.8702858 d^ ’ÓI per la differenza de’ numeri, a’ quali elfi ap> 
partengono , cofa darà la dif&renza 293 de’ logaritmi 38702283 e 
38702375 per la differenza dei loro? e per la regola del tre tro- 
vo 583. {°6 : : ,'<si così ’®;, od una metà è la differenza 

del numero 7417 al numero, eh appartiene al logaritmo 3.8702375 • 
c però quello numero è 741 7i : ma per avere il logaritmo prò- 
pouo 41712875, conviene aggiugnere al logaritmo 3.8702375 il 
logaritmo di 2 , eh’ abbiam fottratto dal propollo y onde fi dee 
moltiplicare il numero 74177 per 2 (M 345.); e’I prodotto 1483S 
làrà’l numero, ch’appartiene al logaritmo 41712875. 

333. Potrei proporre varie quellioni , la cui rifoluzione farebbe vedere 
l’utilità de’ logaritmi ; ma per non elTere troppo proliffo, non pro- 
porrò che le due feguenti. 

354. PROBLEMA . Dtù il prima e 'I fecondo termine di' 
una progreffioH geometrica , col numero de' termini , trovar l' ul- 
timo . 

I e 2 fieno i due primi termini,, e 14 il numero de’ termini 7 
dunque l’efponente della progrelfione farà 2, e’I numero de’ termi» 
ni meno lè 13: ora, l’ultimo termine è uguale al primo moltipli- 
cato per l’efponente innalzato ad un grado uguale al numero de* 
termini meno uno (M. 307.) 7 onde l’ultimo termine è uguale ad 
z moltiplicato per la tredicelima potenza di 2: ma perchò lun- 
go farebbe a cercar la tredicefima potenza di 2 , pigliali ’l lo- 
garitmo 0.3010300 di 2, c moltiplicandolo per 13 , U prodot- 
to 3.^133700 è ’l logaritmo della tredicefima potenza di 2 
ora , quello logaritmo non è nelle Tavole ma ne trovo uno» 
eh* è S' 9 ^ 33 ^ 9 P > quale non difièrifee che d’ un’unità, ed i in 
«onfeguenza il medefimo ; così’l numero 8ipz, a cui quefio lo- 

8 »- 
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garitmo apparrìóae , è la tredicefinu potenza di.z, e «jucfta po* 
«enza moltiplicata per lo primo termine i dà l’ultimo termine ri« 
cercato 8ipz . • i 

355. PROBLEMA. Dati il primo, il fteondo , e P ultimo ttrm 
mine tP una progreffion gtomotriea trovar* il numero de’ term 
mini . 

In ogni progrcflion geometrica, il primo e’I terzo termine fono fra 
loro, come i quadrati de’ due primi - il primo e’I quarto, come | 
cubi de’ due primi; il primo e’I quinto, come le quarte potenze 
de’ due primi, ec. {N. 317.); dal che ne fegue, che’l primo ter- 
mine è all’ ultimo , come ’l primo innalzato ad una potenza , il 
cui efponcnte è ugual: al numero de’ termini meno uno , è al fe- 
condo innalzato ala tleffa potenza. Ora ciò podo. 

fez fieno i due primi termini, ed 8iyz fia l’ultimo.' chiamo 
a il primo, b il Iccondo, c l’ultimo, ed * il numero de’ termini 
meno uno; però a*, b* : : a. c. 

Chiamo la il logaritmo di a, Ib quel di ^ , ed le quello di c; 
dunque ’l logaritmo di a* ,, cioè ’l logaritmo di a innalzato alla po- 
tenza a: , à ula^ perocché f quando s^ianalza una' graiideMa* ad una 
potenza, fi moltiplica’! fuo logaritmo per l’ efponcnte di detta po- 
tenza ( N. 346. ) : per la ftefla ragione , il logaritmo di b* è xlb • 
onde i logaritmi della proporzion geometrica a” . b* •. i a . « fo- 
no xla . xlb . la. le, i quali fono in proporzione aritmetica, pe- 
rocché le grandezze , di cui efii fono i Ic^aritmi , fono in 
proporzion geometrica . £ però , facendo la fomma degli efire- 
mi , e quella de’ medj , ho xla Jf le — xlb + /<» ; e facendo paf- 
fare xla dal primo nel fecondo membro , ed la dai fecondo nel 
primo , ho /f — la s xlb — xla\ e dividendo tutto per Ib — la, 

trovo * = ^ moflra , che’l numero de’ termini 

meno uno è uguale alla differenza del logaritmo dell’ ultimo a quel- 
lo del primo divifa per la differenza del logaritmo del fecondo ter- 
mine a quello del primo. 

Piglio adunque il logaritmo dell’ultimo termine 8l^z, eh’ è 
3 ' 9 ^ 33^99 * ovvero g.piqgpoo , ( il che punto non ’l altera , 
come s’ha veduto nel precedente problema) e fottraendo’l logarit- 
mq del primo termine , il quale non è compofio che di zen , il 
refiduo è ancora . Piglio parimente il logaritmo 

0.3010300 del fecondo termine z , da cui togliendo ’l logaritmo 
del.primo , il refiduo è ancora 0.3010300 y divido 3.^133900 

per 
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per o. 3010300; e1 quoziente 13 mi mofira, che ’l numero de* 
termini m9*o uno è 13.' ed in confcguenza la progrellione è com* 
polla di 14 termini . 

3$À Qui G dovrebbe parlare delle frazioni decimali; ma perchè 
nulla abbiam detto delle pertiche quadrate e cube, a cui quello 
calcolo talvolta G applica, cosi non tratteremo quella materia che 
nei iègueatc libro, , 
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ELEMENTI 

DELLE PRINCIPALI PARTI 

DELLE MATEMATICHE * 

LIBRO SECONDO, 

Che contiene gli Elementi della Geometria Teorica e Pratica delle LU 
nee, delle Superficie e de' folidi , della Trigonometria, delle Sexio» 
ni Coniche , della Mifura delle Muraglie o de' Legni, e del Cai» 
colo delle Frazioni Decimali. 


CAPITOLO PRIMO. 

Diffini^ioni , e Principj . 

< L corpo , o la materia è ci& , che ha partì con. 
giunte ìnfieme : quanto vedelì per mezzo de* 
fenfi è dì tal natura . 

2. Il punto h una porzione di materia sì pie* 
ciola , che puoIH concepire come indivifihile , o 
lenza parti. 

3. La linea, o lunghexxp ^ 1 > traccia, chela* 
feierebbe un punto A ( Fig. i. ) , il quale partendo da un luo* 
go A andafle ad un’ altro B ; ovvero la linea è una ferie di 
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punti ordinati fopra detta traccia. I luoghi , o le pofìzioni A, B 
chiamans’ i termini , o l’ ejlremità delta linea . 

4. Eflendo la linea compoda di parti, può elTere divifa traver* 
falmente in quante fi voglia parti AC, CD, BD ( Fig. i. ).• ma 
poiché i punti, che la compongono, lìconfidcranoindiviiìbili , deeli 
perciò fupporrc, che la linea non polfa effer divifa, o legata dall’ 
ellrcmità A alì’eflrcmità B, come dall’ una all’altra elh'etnità li fe* 
ga un baflone; e per confeguenza quallivoglia linea AB può dirli 
lunga folo dall’ una all’ altra cflremiti, non già da dritta a finiih'a. 

5. La linea retta è’I tratto piò corto , che polfa prendere un 
punto A ( F’g. I. ), andando da un luogo A ad un’altro B; e 
la curva è qualunque altro tratto fra i fuoi termini A , B 
( Fig. 2 . ) fuorché il piu corto . 

6 . Per più corto tratto intendefi la llrada , che prenderebbe 
un’uomo, il quale elfendo in A ( Fig. i. ), e filfando fempre lo 
fguardo in B, andalfe in detto B fcnza mai divertcrli a delira, o 
a lìnillra. 

7. Ora, da quella idea del più corto, chiaramente ne fi^ue, 
che fra i due termini A , B non lì polfono dare due tratti piìicor» 
ti . Imperocché un’ uomo che va da A in B , in elfo filfando fem« 
pre lo fguardo fenza mai diverterfi a delira, o a lìnillra , quando 
anche cento volte incomincialfe’l fuo viaggio, non potrebbe pren- 
dere due tratti , o Iliade totalmente differenti . 

8. Prolungare una linea retta egli è continuarla in modo , che’l 
fuo prolungamento congiunto alla linea retta faccia una fola retta 
linea . 

p. La diflanxa d’ una grandezza materiale ad un’ altra è ’l pih 
corto tratto, che trovili fra effe due grandezze . Cosi la dillanza fra 
i punti A, B ( Fig. I. ) é la retta AB tirata fra elfr due punti, ec. 

10. La fupe>Jicie è la traccia d’ una linea AB ( Fig.^. ) , che 
da una pofizione AB va ?d un’altra CD; o lìa la linea AB du- 
rante ’l fuo moto fempre della lleffa grandezza ( Fig. q. ) , o vada 
ella diminuendo ( Fig. 4. ), o vada ella crefeendo ( Fig. 5. ), od 
ora crefeendo ed ora diminuendo ( Fig. 6 . ). Si può dire, che la 
fuperficie é una ferie di linee polle fopra la traccia della linea AB , 
che va dalla pofizione BA alla pofizione CD. 

11. La fuperficie ha due lunghezze, l’una fecondo la linea AB, 
e l’altra fecondo la dillanza della linea AB alla linea DC: ma 
poiché fi fuppone, che le linee, le quali compongono la fuperficie,' 
non pofiano effer divife , o fegate dall’ una all’ altra effremità 

(IV.4.) 
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{ N- 4- )l così pure fi fupporrc, eh’ una fupfrficic ABDC non 
polTa efler divifa, o fegata dall’ elìremità AB aU’efìremitli CD, co- 
me dall’ una all’altra ellremità fi fega una tavola ABDC , la qua- 
le abbia qualche groflezza/ in quello Indo non può dunque dirli , che 
la fupcriìcie fia lunga , cioè groffa , come dicefi ordinariamente par- 
lando d’ una tavola . 

iz. L’ una delle due lunghezze della fuperficie dicefi lunght^^x^y 
e V altra s’appella Supporto dunque , che le due linee AB, 

AC ( Fig. 3. ) fieno le due lunghezze della Superfiile ABOC , e 
che la linea AB s’appelli lunghezza, la linea AC diraffi larghez. 
za ; che fe poi lungher^xs % appella la linea AC , ciò eh’ è per ft 
indirterente , la linea AB dirartt largbtx^a. Talvolta la lunghezza 
fi chiama bafe, e la larghezza dicefi altet(ja. 

13. La fuperficie piana è quella, le cui partì non fono fune 
più, o meno follcvate, dell’altre^ come farebbe, per efempio, la fu- 
perficie d’ uno fpecchio ordinario , d’ una tavola bene appianata , 
cc. e la curva è quella , le cui parti non fono dilporte nel 
modo , ch’abbiam detto; come p. e. la fuperficie d’ una colonna, 
d’un pane di zucchero, ec. 

14. Il corpo , o’I folido è la traccia d’ una fuperficie ABCD 
( Fig. 7. ), che da una pofizionc ABCD va ad un’altra pofizione 
EFGH; o fia la fuperficie ABCD durante ’l fuo moto femprcdel-’ 
la rtefla grandezza ( Fig. 7. ), o vada ella diminuendo (Fig. 8.), 
o vada ella crefeendo ( Fig. p, ), od ora diminuendo ed oracre- 
fccndo ( Fig. IO. ). Puoffi dire, che’l corpo è una ferie di fuper- 
ficie porte le une fopra l’ altre, quafi come i fogli d’ un Libro , 
fopra la traccia della fuperficie ABCD, che va dalla pofizionc ABCD 
alla pofizione EFGH . 

15. Dunque ’l corpo ha tre lunghezze , cioè le due lunghezze 
della fuperficie ABCD, e quella della dirtanza di ABCD alla po- 
fizione EFGH. 

t6. L’ una delle tre lunghezze del corpo ritiene il nome di 
imnghex^a, l’altra dicefi largbegga , e la terra prof and ìt.ì . PuoHi 
ad arbitrio per la lunghezza , per la larghezza , o profondità pi- 

E liar qual d’ effe più ci piace / talvolta quella fuperficie , che 
a due di querte lunghezze , dicefi bafe , ed allora la ter- 
za lunghezza s’appella allegra. Per efempio, fe la fuperficie ABCD 
fi dice bafe del folido , la linea , che fegnerìi la dirtanza di detta 
bafe ABCD all’altra pofizione EFGH, diraffi Y ahegga . Infegne- 
remo in feguito , come debbafi ritrovare la retta , che fegna la di* 
< Cc z rtanza 
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ftanza fra (hac linee , fra due fuperfìcie , o due corpi , ec. 

17. La lunghezza, la larghezza e la profondità diconfi le tre 
iimenjìoni de’ewp/, o de’folidi. » 

>8. Quantunque le tre diinenfìoni del corpo fieno realmente in* 
feparabili , fìcchè non vi fìa linea fcnza larghezza , e profondità , fi 
può nondimeno confiderar l'una di quefte lenza riflettere all’ altre. 
PofTo p. c. eonfiderare la lunghezza d’ una flrada , dividerla in pili 
parti , far prendere ad efla diverfi giri, cc. fenz’ attender punto al- 
la fua larghezza; e tuttavolta farà verifCmo, che quella lunghezza 
è’I doppio della fua metà, il triplo del fuo terzo, ec. che di drit- 
ta, ch’era, è divenuta curva , ec. Poflb parimente confiderarc la fuper- 
fide d’uno fpazio, dividerla in più parti, fare ad efla cangiar fi- 
gura , ec. fenz’ attender punto alla fua profondità • e tuttavolta ve* 
nflima farà la conclufione , che qucfla fuperfìcie , di quadrata eh’ era ,. 
è divenuta lunga, cc. perciò s’ ingannerebbe , chi non ammettefle 
quefle fuppofizioni , o piuttoflo quell’ aflrazioni , da cui fi deduco- 
no delle confeguenze , che fono verità incontrallabilf , e d’ incredi* 
bil vantaggio. 

ip. La Geometria h quella fetenza , eh’ infegna a eonofcerc lo 
proprietà de’ corpi fecondo le loro tre dimenfioni , lunghezza , lar* 
ghezza , e profondità. Ella divides’ inGeemem'<» /empi Ice ,ccompo/la^ 

20. Non può darfi una linea retta più corta d’ un’ altra retta li- 
nea, poiché l’una e 1’ altra prendoao’l tratto più corto fra le loro 
eflremità^* fi poflbno bensì trovare infinite linee curve di differente 
fpetie fecondo le llrade più lunghe , o più brevi , che prenderanno 
fra i loro termini , c fecondo le differenti maniere, in cui le parti 
iàranno fra loro difpofle . Ora , fra tante fpezie di linee curve la Geo- 
metria femplice confiderà folo la circolare, e per confeguenza fi re- 
flrigne alla confìderazione delle fuperficie terminate da lince rette e 
circolari , ed a quelle de’ corpi , o folidi , le cui fuperficie fono 
compofle di fuperficie piane , o di fuperficie , le quali fono una fe- 
rie di circolari . All’incontro la Geometria compofla s’cftende a 
qualunque fpezie di curve , alle fuperfìcie terminate da tali linee-, 
«d a’ folidi, le cui fuperficie per una delle loro dimenfloni hanno 
alcuna di dette finee . Vi vorrebbono infiniti Volumi per trattare 
funditus la Geometria compofla , infinito efléndo ’l numero delle 
curve, ch’immaginar fi poflbuo dagli uomini; e perciò, dopo ve* 
duri gli Elementi della Geometria femplice, parleremo delle fole 
tre curve delle feziooi coniche, il cui ufo ora à’I più frequente,, 
c neceffario. 

KU II 
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. ai. 11 eìreolo h uno fp.ntio piano A^CD ( Fig II. ) termina, 
to da una linea curva ABCD, ciai'cun punto della quale è ugual* 
mente lontano da un punto Q prel'o in detto fpazio . li punto O 
chiamafi centro del circolo, la liuea curva ABCD chiamali cercone 
ferenxn, e tutte le rette AO, BO, ec. tirate dal centro ai punti 
della circonferenza diconlì ra^gi : cosi tutti li raggi d’ un circolo 
fono uguali- imperocché, elTendo effi linee rette, mifurano le dU 
danze dai punti della circonferenza al centro, e quelle didanze per 
la difBnizione del circolo fono fra loro uguali. 

12. Qualunque retta linea, che palli pel centro O d' un circo, 
lo, e che d’amenduc le parti oppoHe termini alla circonferenza , 
dicelì diametro^ ed egli è Tempre doppio del raggio , poich’ è com* 
pollo di due raggi AO , OC . 

ij. Qualunque diametro AC { Fig. li.) divide ’i circolo, e la 
circonferenza in due parti uguali; fi concepìfea, i°. che ’l piano’ 
del circolo ABCD fia legato lungo la retta AC; i®. che in A vi 
da una commeflura , ed in C un^ altra , e che intorno quelle com> 
melTure fi faccia girar la parte ABC del piano del cìrcolo, finché 
venga a cadere fopra l’ altra parte A DC dello Udrò piano • dan. 
do immobili i punti A , G della linea AC , faranno altresì immo- 
bili tutti gli altri punti della defla retta AC / altrimenti , la linea 
AC più retta non farebbe fra le fue eflremità : così ’l centro O 
non cangierà idi fito. Oca, fe cadendo’! piano ABC fui piano ADC 
non li folTe perfettamente uguale, né meno la parte di circonferenza 
ABC catlerebbe fopra l’altra parte di circonferenza ADC ; e per- 
ciò o ella interamente caderebbe infra ’l diametro AC e la parte di 
.circonfccenza ADC, o interamente fuori di ADC , ovvero parte 
dentro , c parte fuori . S’ella cadelTe fra’l diametro , come in ARC ,it 
raggìoOD tirato dal centro O a un punto D della parte di circonferen- 
za ADC prima fegherebbe la parte di circonferenza ARC in un 
punto R , e per confeguente il raggio OR farebbe minore del rag- 
gio OD , cioè fi potrebbono nell’ ifledb circolo rirare due raggi di- 
fuguali ; il eh* é contrario alia natura del circolo . Così pure , fe 
ABC cadede fuori del diametro; come in ASC, i! raggio OS ti- 
rato, alla parte di circonferenza ASC prima fegherebbe ADC in< 
.un punto D, e nell’ iddio circolo s’avrebbero pure due taggi di- 
fuguali OS, OD ; in 6ne fé cadendo ABC fopra ADC avelie una 
parte AMD infra ADC ( Fig. 13. ), e una parte DSC di fuo- 
ri , il raggio. OM tirato fopra la parte interiore AMD non po- 
trebbe fegare la parte di circonferenza ADC , quando non fi prò. 

luói. 
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iungafle in R; ed in confegnenza OM farebbe più corta di OR ^ 
e’I ra^io OS tirato fopra la parte citeriore DSC fegherebbc pri- 
ma ADC in N, ed OS farebbe maggiore di ON : così s’avreb- 
bero ancora in un medefitno circolo due raggi difuguali OM, OR,, 
OS; il ch’i imponibile- Dee dunque alTolutamentc la parte ABC 
di circonferenza cadere fopra T altra parte ADC , ed eflferle ugua- 
le ; e in confegucoza tanto ’l circolo quanto la circonferenza deb- 
bono elTer fegati ciafeuno in due ugualmente, o lìa per mezzo. 

24. Se una retta AO {.Fig. ii.) , la qual’ è dentro un pia- 
no , gira fopra detto piano intorno la fua edremità O , che da 
immobile, l’altra fua edremità A deferiverà una circonferenza dà 
circolo ABCD, di cui’l punto O farà centro; così pure, le col 
compadb pigliali la grandezza AO della linea AO, e che fidata 1 ’ 
una delle fue punte in O , li faccia girare 1 ’ altra A intorno- 
detto punto, tenendo fempre il compadb a piombo fui piano , la 
punta A deferiverà la medefima circonferenza ABCD . Qualunque 
parte AB, o AD, ec. d’ una circonferenza dicell %Areo. 

»S* d"» fuppone/ì , eh' un raggio di circolo DO (Fig. tl.) giri 
*Htorao*l fuo centra O con mote fempre uguale, gli archi DA, AB-, 
ec. del circolo, che faranno deferitti della fua ejlremitk D in tempi 
uguali, faranno uguali . .g. 

Supponiamo, che’l Raggio DO fa in ui\ minuto p^ato da DO 
ad< AO, e che in un’altro minuto paffi da AO a BO ; egli à evi- 
dente , eh’ in quedo fecondo minuto ei feorre lo deffo tratto , eh’ 
avrebbe feorfo , fe in fine del primo minuto fede da to ripodo nel 
primiero fuo dto DO , e avede continuato a muoverli durante ’l fe- 
condo minuto: ora in tal cafo, la fua edremità D avrebbe nel fe- 
condo minuto deferitto lo dedb arco DA, ch’'elfa avrebbe deferìt- 
to nel primo, mercè il fuo moto uguale. Dunque l’arco AB, eh’ 
egli ha deferitto da AO col medefimo moto palfando nel fecondo- 
minuto a BO , dee parimente edere uguale all’arco DO. 

I Geometri dividono la circonferenza del circolo in jtfo- 
parti , o archetti fra loro uguali , che chiamanfi gradi , qualdvogiia di 
quedi gradi in 60 pordcelle uguali, che fi chiamano nwMOtf, o *mnw- 
ti primi,' qualfivoglia minuto in 60 particelle fra loro uguali, che 
diconli fecondi , 0 minuti fecondi ■ qualfivc^lia fecondo in 60 pafti- 
cdle ba, loro uguali , che diconli tero^ ; c così fuccelfiva- 
mente . 

17. Se una linea AO (Fig. 14^) gira intorno la fùa efiremità 
O-, come intorno un centro , tutte it cireonftrenx* dtferitte da' Tìm# 
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punti A , B , C , ec. faranno defcritte in un medtftmo ttmpo / U 
fttffo dìeafi delle loro metà, de' loro ter^l , de' loro quarti, ec. 

1°. Gii-ando la linea AO intorno’! punto O non può ritornare 
nel primiero fuo (ito AO , fe nel tempo (leflb ne’loro liti non ritor» 
nano tutf i fuoi punti A , B , C ; ec. altrimenti , quella linea pii» 
rette non farebbe : ora , ritornati che Ceno quelli punti nel pri> 
mo lor Cto , le loro circonferenze fon già defcritte 3* dunqu elTe 
fono defcritte in un medefimo tempo. 1°. Supponiamo, che la li> 
nea AO fia da AO paflata in £ 0 , e che l’arco AE dcfcritto dal 
punto A Ca p- e. la quinta parte della fua circonferenza ; onde’l 
punto A in cinque tempi , uguali a quello eh’ egli ha impiegato 
deferivendo l’arco AE , deferiverà 1 ’ intera circonferenza: ora, il 
punto B avrà dcfcritto l’arco BH ncll’ifleiro tempo, che ’l punto 
A avrà dcfcritto J’arco AE ; cosi , fe l’ arco BH fofle minore della 
quinta parte della fua circonferenza , il punto B in cinque tempi, 
uguali a quello che egli ha impiegato feorrendo l’arco BH, deferi- 
verebbe cinque parti uguali della iua circonferenza, ognuna minore 
della quinta parte; egli adunque non defcrivcrcbbe i cinque quinti 
della fua circonferenza, cioè l’intera fua circonferenza; il eh’ è im- 
ponibile, dovendo eflb deferivere la fua circonferenza nel tempo 
flelfo, ch’il punto A deferive la fua. Parimente, fe l’arco BH fof- 
fe maggiore della quinta parte della fua cicconfetenza > U pimto .B 
in cinque tempi, uguali a quello eh’ egli ha impiegato delcrivendo 
quell’arco, delcrivercbbe cinque patti uguali della fua circonferenza, 
ognuna maggiore della quinta parte ; ei deferìverebbe adunque pii» 
di cinque quinti, cioè pii» della fua circonferenza; il che per la 
(leffa ragione è ancora impolfibile •: dunque , ec. 

Quindi apparifee, che gli archi CR, BH, ec. deferitti da tutt’ 
i punti della linea AO fra umudeUe itie poiìzioià AO ed un’al- 
tra EO, vagliono tutti un medcGme numero di gradi ideile loro cir- 
conferenze ; .poiché , fe l’àrco AE iTale p. Ci 4 a ulk parte della fua 
circonferenza, tutti gli altri archi GR, BH , ec. i varranno altresì 
la ièlla parte della loro: ora., ognuna di detM circonferenze è divi- 
fa io 3^0 gradi ,■ tutti gli archi adunque vaieranno lai feda parte 
di 3 do gradi, e per confeguenza un’ifleifo numero di gradi delle 
loro circonferenze. j i 

z8. Gli affiomi, o principi, Geometria fonda tutte le 

fue dimoilrazioni , fono i feguenti . 1 ' f ' 7 • 

I. Egli è mpejBUnl», tb' una cofa nello Jleffo tempo Jia, e nonjia, 
IL he parti a un tutto prtft infieme fono uguali uh tutto ^ 1. 

III. Se 


Dìgilized by Google 



2 o 8 'ELEMENTI' 

*111. due grandr^X? fi"» uguali ad una terx» , effe font ugna» 
li anche fra loro . 

IV. S» a dite grandexge ugnali fi aggiungono , o fi levano gran^ 
dexx^ uguali , le fomtne , od i rtfidui Jaranno uguali ; e fe vi fi ag- 
giungono , 0 levano grandt^xf difuguali , le fomme , od i refidui fa- 
ranno difuguali . 

V. Se fi moltiplicano y o fi dividono grandexge uguali per gran- 
degge uguali, i prodotti , o quogienti faranno uguali; e fe fi mol- 
tiplicano 0 fi dividono ^er grandegge difuguali , i prodotti , o quo- 
zienti faranno difuguali . 

VI. Se fevrapofte due grandegge fi combaciano efattamente , in 
modo che le parti dell’ una non eccedano quelle dell' altra , effe fa- 
ranno perfettamente uguali , 

Non è maraviglia, eh’ una feienza , la quale feivcfi di principj 
COSI chiari cd evidenti, come fon quelli, deduca confeguenze di per- 
fetta certezza; è bensì maravigliofa cofa e flupcnda, che colla fola 
femplìcità loro ella pofla innalzar lo fpirito a sì belle, e profonde 
cognizioni . 

■ 7 ,p, Quando moftrafi l’uguaglianza di due grandezze fovrappo- 
nendole ; ciò dicefi dimeflrare per la fovrappofigione , Hanno prete- 
fo alcuni , che quello modo di dimofirare non fia interamente geo- 
metrico: ma noi fiamo di diverfo parere' perocché, fe la Geome- 
tria è quella feienza, che dimollra le verità colle ftrade più fem- 
plici e corte, a fine di far vedere che due grandezze fono uguali , 
non fepremmo ritrovare llrada migliore di quella , cioè di far ve- 
dere, che fovrappolle fi combaciano efattamente . Così quegli , che 
hanno avuto tale fcrupolo, fono flati collreiti di provare verità fa- 
cilifiime con lunghi , c noiofi rigiri . ■ ’ • 

30. Non' mi farà fatta riprenfione veruna, fe adopro fovente il 
circolo dove tratto di linee rette, e fe facendo così non ofTervo 1’ 
ordine naturale delle materie. Parlando di lince rette mi fervo del 
circolo come d’ un’illrumento neceflario nella più parte de’ Proble- 
mi , che concernono le rette linee, e di cui & di melliere cono^ 
feere almeno la formazione a fine di fervirfene con fondamento ^ 
ma * quefto {lefTo circolo conlìderato come figura geometrica , che 
rinchiude moltiffime belle proprietà utili alla Geometria, è trattato 
in un' Capitolo a parte fecondo l’ordine delle materie. 

31. AVVERTIMENTO. Per brevità, ne’ Capitoli feguenti fup- 
porrò fempre, che le differenti linee, le quali io paragonerò fra lo- 
ro, o ch’io tirerò nelle figure, fieno nello flefib Piano , cioè nella 

ftefla 
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ifefTa fuperficic piana, quando non dica efpreflamente’l cdiifrarìo; c 
farà bene porvi attenzione, perocché altrimenti la maggior parte 
delle propofizioni e dimodrazioni farebbero alTolutameate falfe. 

CAPITOLO SECONDO. 

Delle linee rette y degli Angeli da effe formati , delle linee 
perpendicolari y e delle parallele. 

32, ‘pROPOSIZIONE. I*. Fra due punti A, B ( Fig. i. ) non 
Jt^ può tirar/i che una fola retta linea • 

La linea AB è ’l tratto pili corto fra i fuoi termini A, B v 
ora, non ii poflbno dare due tratti piu corti fra due punti ( Al- 70 * 
Da A a B non può dunque tirarfi che una fola retta* cioè, fedo» 
po tirata la retta AB fe ne tira un’ altra , ta feconda cadeii fopra 
la prima, ed a quella farà interamente limile. 

33. COROLLARIO 1 °. Tutte te parti AC j CD , ec. d" una 

retta AB ( Fig. I. } fen parimente linee rette y e fono fra loro in 
retta linea . < 

La linea AB è retta per ipotefi; il punto A ha dunque deferitto 
quella linea andando da A in B fenza mai divcrterfi a delira , o 
a fmilira ( N. 6 . ); onde né meno andando da A in C egli s’è mai 
divertito a delira , o a fmilira , e la lirada AC , da lui tenuta 
è una linea retta : lo lielTo fi proverà dell’ altre parti CD, ec. 
della linea AB. Per la medefima ragione , la lirada , eh’ il punto 
A ha tenuto da A in D, è una retta linea : ma AD è compolia 
di due parti AG, CD' quelle due parti AG, CD fono dunque in 
retta linea; e cosi dicafi dell’ altre. 

34. COROLLARIO II. Se due rette AB, DE ( Fig. 1. )ban<. 
no due punti comuni D, By cioèy fe quefli due punti appartengono 
ugualmente a due linee y dette due linee AB, DE formano una yb» 
la retta AE. 

, Si concepifea, che’l punto A polio in A abbia deferitto la ret* 
ta AB, e ch’il medefimo punto pollo in D abbia deferitto la ret» 
ta DE; egli avrà defciitto le parti AD, BD della rerta AB fen» 
za mai diverterfi a delira, o a fmilira; poiché dette due parti fono 
io retta linea ( N. 33. ) . Per la liefla ragione, anche ’l punto A 
avrà deferitto le parti BD , B£ della retta DE fenza mai diver» 
Temo I, Dd terfi 
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terft a de(h^ , o a finiftra ; il punto A avrà dunque dcTcritto Io tre- 
linee AD, BD, BE fenza mai diverterfi a delira, o a finillra,, e 

E erò la linea A E compolla di quelle tre linee farà retta : ora , la 
nea AE è la ftelTa che le due rette AB, DE, le quali hanno laL 
parte comune DB; ond’efle fono in retta linea., 

35. COROLLARIO III. Se dunque due lìnee fi feganOy non fi 
fegano eh' in un fol punto. 

Imperocché, fc fi fegalTero in due punti, elle avrebbon due punti 
comuni, e formerebbero una fola retta; e per confeguenza non fi, 
feghcrebbono . 

^ 6 . PROBLEMA . Fra due dati punti A , B ( Fig. r. ) tira- 
re una retta, e prolungarla ad arbitrio. 

Prendo un filo fiottile, ch’io tingo di nero con del carbone j- lo> 
flendo colle mani, il più che fia poffibile, fenza romperlo , c po- 
feia lo pofo fui Piano, in cui fono i dati punti A, B, in modo^ 
che quefto filo paffi per detti due punti; la traccia nera , th’e’la- 
feia fui Piano fra A e B , farà la retta cercata; poiché effend» 
egli llefo il più che fia poflrbile , prendc’l più corto tratto fra A, 
e B. Sopra la traccia AB fra A e B prendo un punto D , e te- 
nendo ’l filo llefo come prima , lo faccio palfare per i punti D , 
B, talmente che la traccia, ch’ei lafcierà , s’ellenda di là da B ,, 
come da B in E , e la pane BE di detta traccia farà ’l prolunga- 
mento della linea AB dalla parte di B; perocché la traccia DE e 
la traccia AB fon due rette linee , che hanno due punti comuni 
D, B, e per confeguenza formano una fola retta ( N. 34. ) ; e 
nello fteflb modo d’amendue le parti fi prolungherà la linea AB. 
ad arbitrio. 

Ciò fuppone, ch’il Piano, fu cui danno i due punti A, B, fo- 
denga’l filo in ognuna delle fue parti, come farebbe un Piano, il 
qual foffe orizzontale : ma s’egli foITe alzato di fopra dell’orizzonte 
come un muro, allora, non elfendo’l filo fodenuto in ognuna del- 
le fue parti , il pefo di effe li farebbe defcrivere una curva ; c in; 
tal cafo converrebbe fervirfi d’ un’ idrumcnto , che Regola comune- 
mente a’appella. 

Per codruire qued’ idrumento prendefi una tavola ben’ appianata y. 
e non molto grofla, od. una piadra di rame, d’ argento , ec. fopra 
queda tavola , o piadra fi fegna una linea retta , lungo la quale 
iegafi di poi detta tavola, e l’idrumeato è codruito. 

Dunque, affine di tirare una retta fra due punti A, B (Fig.i5.), 
ponefilaR^ola RS fui Piano, ini cui fono i dati punti A, B , in 

modo. 
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modo che tocchino il lato RS fatto in linea retta ; ponendo po« 
fcia ’l lapis , o la penna full’ uno de’ punti A , tirali ’l lapis , o la 
penna da A verlò B, feguendofetnpre la retta RS; e così la linea 
AB, che fi fegna fopra’l Piano, è retta, poiché legue la retta JIS 
fenza diverterfi a delira o a finifira . 

Per conofcere fe una regola è ben coflruìta, fopra un Piano con 
un filo fegnafi una retta AB, poi fui Piano poneli la Regola RS, 
e s’efamina , fe’l fuo lato RS s’adatti alla retta AB fenza dIveN 
terfi a delira, o a finillray fe non manca alcuna di quelle condi* 
zioni, la regola è efatta. 

37. COROLLARIO, Dati due punti A , B ( Fig. i, ) uns 
retta linea , è facile cenojcere la pojìi^ione , 0 dire^ìon di detta linea. 

Fra i due punti A , B tirifi una retta linea ; clTa farà certamen* 
te la retta, a cui appartengono quelli due punti, non potendoli fr* 
i detti due punti tirare eh’ una fola retta ( N. 32. ) . 

38. PROPOSIZIONE II. Se dai termini A , B d' una retta 
AB ( Fig. 16. ) ttranft due rette AG, BG, te quali fi fegbin* i» 
C, e altre due rette AE , BE, le quali fi feghino in E , infra i* 
altre due , le due prime AC , BG prefe infieme fono maggiori delP. 
■altre due AE , BE prefe altresì infieme. 

Sembra naturale il dire, che le due AG, BC prendendo un gi- 
ro maggiore delle due AE, BE abbiano anche ad efler maggiori; 
ma ficcome ciò da molti non s’ ammetterebbe per dimollrazìone 
geometrica, ecco come noi lo proviamo. 

Prolungo l’una dell’ interne BE, finché feghi l’cllema oppolla 
AG in H; retta effendo la linea AE fra i fuoi termini A, E, ella 
épiù breve delle due AH, EH prefe infieme, che partono dai mc- 
defimi termini A , E , e che prendon differente cammino ; così io 
ho AE< AH -f- EH : parimente, retta elfendo la linea BH, o 
BE -j- EH frale fueellremità B, H, ella épiù breve delle due BC, 
CH prefe infieme, e perciò BE EH<J BC CH; fomman- 
do dunque la più breve AE colla più breve BE -f" EH, e la più 
lunga AH -f- EH colla più lunga BC -|- CH , ioavrò AE 4 - BE 
-f-, EH <; AH -f- EH 4 * BC -f- CH / e d’ amendue le parti 
fottraendo la retta EH, avrò AE 4 " BE< AH -f" CH -f" 
ma AH HC = AC; dunque AE -j- BE< AC -f- BC. 

39. PROPOSIZIONE III. Se una retta AB ( Fig.17. 

un altra CD in un punto B, ejfendo quefta retta AB prolungata 
eial lato di B pafferà dall' altro lato della retta CD . 

Cai punto B prefo per centro deferì vali con un’apertura di coni- 
• Dd 2 paflb 
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paflb ad arbitrio una circonferenu di circolo A DEC ; dunque la 
retta CD, che pafl'a per lo centro B, e che lega la circooUrenza 
ne’ punti. C, D, è un diametro/ e ciafcuno dei due archi CAD , 
CED vale la metà della circonferenza ( N.zz. 23. ); limilmente, 
cfTendo la linea AB raggio del circolo, fé li prolunga, diverrà dia- 
metro , c fugherà la circonferenza in due pani uguali . Ora , ciafcu* 
na delle parti CA , AD della femicirconferenza CAD è minore 
della fcmirirconterenza ; dunque ciafeuna delle femicirconferenze 
ACE, ADE, che verrà fegata dalla linea AB prolungata, farà 
maggiore delie due parti AC, AD / e per confeguenza il punto E, 
in cui fi congiugneranno le due femicirconferenze , e per cui paf- 
far dee la linea AB , farà .di là dalla linea CD per rapporto al- 
la linea AB. 

40. DIFFINÌZIONE. Se duelinee AB, CD ( F!g. 18. ), che 
non hanno la {lelfa direzione, cioè che non fono in linea retta, G 
Grgano in un punto B , lo fpazio indefinito ABC coraprefo fra 
quefte linee dicefi tyfngtlo. Il punto B, in cui le linee fi fegano , 
diedi vertice, cima, o panro dell’ angolo ; e le due linee AB, CB 
fono i lati, o le gambe dell’angolo. Egli è evidente, eh’ un’ango- 
lo ABD è maggiore, o' minore , fecondo ch’i lati AB, CB fono 
più, o meno diltanti l’uno dall’altro; ovvero, fecondo che la linea 
AB à più , o meno inclinata fopra la linea CB . 

41. S’indica un’Angolo colle tre lettere A , B, C poGe alFeGre- 
mità dc’fuoilati, ed al vertice, avvertendo di fcrivere la lettera A 
del vertice fra l’ altre due; cosi, per denotare l’ angolo formato dal- 
le rette AB, CB, diceG l’angolo ABC. 

.. 4Z. PROBLEMA. Mifurare gli ,/fngolif cioè trovare il rappor- 
to , eh' e ffi hanno fra loro, 

4 Sieno gli angoli BAC, DAB ( Fig.ip. ), i quali hanno i lo- 
ro vertici nello fteflb punto A ; dal punto A prefo per centro , 
deferivo con un’ apertura di compalTo ad arbitrio una circonfe- 
renza- dì circolo CBDC , eh’ io divido ne’ fuoi jdo gradi , 
e fe , per d'empio , 1 ’ arco CB comprefo fra i lati dell’ an- 
golo BAC vaie 30 gradi , e che 1 ’ arco DB comprefo fra i lati 
dell’angolo DAB ne vaglia ^ , io dico, che i due angoli BAC, 
DAB fono fra loro, come 30 a 60, ocomeiaz, e cosi degli altri; 
( avvertendo , eh’ il vertice dell’ angolo fia fempre al centro del 
• aircolo. j 1 

% Dicefì conruinemente , che.l’ arco CB di 30 gradi è la nùfura 
(kir Angolo CAB , e che 1 ’ arco BD di do à la mifura 
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dell’Àngolo DÀB; il che dee tutuvolta intenderà nel fenfo da 
me fpiegato. “ " 

Per render ragione d’ una tal pratica fi concepITca, ch’il lato 
Cà prolungato indifhnitamente dalla parte di C gir’ intorno la fus 
«dremitk A , e cada a manoa mano fopra ilari BA , DA / tutti li 
punti di CB defcriveranno fra i lati CA , BA dell’ angolo BA6 
degli archi NQ^, MS, ec> infinitamente proflimi, e che copriranno 
del tutto lo fpazio BAC , il quale farà in confeguenza la Be(!k 
rofa che la fomma degli archi fopraddetti ; ora, Cccome fupponel^ 
che l’arco CB abbia ’l valore di 30 gradi, o della duodecima par« 
te della fua circonferenza , tutti gli altri NQ^ , MS, cc. Yar- 
■ranno parimente 30 gradi, o la duodecima parte delle loro 
cosi la fomma degli archi, o 1’ angolo BAG vaierà la duodecima, 
parte della fomma delle loro circonferenze: del pari, ficcorae fi fup> 
pone, che l’arco BD contenuto fra i lati BA , DC dell’ angolo 
DAC vaglia éo gradi , tutti gli archi defaritti dai punti della li> 
nea CA fra i lati BA, DA ne varranno altresì 60 , cioè la fe> 
fia parte delle loro circonferenze/ così l’angolo DAB uguale alla 
fomma di tutti queft’ archi varrà la fella parte della fomma delle 
circonferenze: ora fi ha veduto, che l’angolo BAC vale la duo< 
decima parte di detta fomma delle circonferenze ; dunque l’angolo 
BAC è all’ angolo BAD , come ^ è a 5 , o come jV ^ -t 
<ioè come 1 è a z / e per confeguenza come l’ arco CB di go 
gradi è all’ arco DB di do. 

43. AVVERTIMENTO. La mifura di uno, o pili angoli non 
-è adunque, come taluno creder potrebbe, la mifura della lor gran* 
dezza ; ma ella fi è la mifura del rapporto della loro grandezza , o 
dell’inclinazione de’ loro lati; effendo per fe nunifedo, che quanto 
farà minore l’arco contenuto fra i lati d’un’ angolo, tanto pili 
proffimi faranno quelli lati l’uno all’altro, e confeguentemente tai* 
to più inclinati l’ uno fopra l’altro / e per l’oppoflo , quanto mag- 
giore farà l’arco contenuto, tanto meno inclinati faraona i lati, 

^ E convien’ oflervare , che la maggiore , o minor lunghezza de’ 
lati degli angoli niente cangi del loro valore, ficcome cangiar non 
ne dee la maggiore, o minor grandezza della circonferenza , i cui 
archi mifurar debbono il rapporto di detti angoli; imperocché, i®. 
ElTendo gli angoli fpazj indefiniti dal lato oppeflo ai loro vertici , 
la maggiore , o minor lunghezza de’ loro lari non l’ inverte punto, 
e confiderar debbonfi quelli lati, come prolungati in infiaite.rZ”» 
'TuttigliaKhi,tignadi,cheplccioli,comprefifra i lati di un’angolo , 
t' - '!> 3 </. 
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vagliano uno fteffo numero di gradi delle loro circonferenze y co^ 
gli archi BG, MS, contenuti fra i lati dell’ angolo BAC, vaglio* 
no ugualmente 30 gradi, c gli archi DB, VS, contenuti fra i lati 
dell’angolo DAB, ne vagliono ugualmente 60; dunque, orni fervi 
degli archi CB , BD della circonferenza CDBC, o clcgli archi MS, 
SV della circonferenza MSVM, Tempre troverò , ch’i due angoli 
BAC, DAB fono fra loro, come 30 gradi a do. 

44. DIFFINIZIONE . Qualfivc^lia angolo DAM ( Fig. zo. ), 
ch*'abbraccia il quarto DM della circonferenza , dicefi àngolo rett«‘ 
q[ualunquc angolo BAC, ch’abbraccia un’arco BC minore del quar- 
to della circonferenza, diedi .Angolo acuto , e qualfivoglia angolo 
MAB, ch’abbraccia un’arco MB maggiore del quarto della circon» 
fetenza , dicefi .Angolo ottufo . 

45. Tutti gli angoli retti fono uguali , poiché ciafeun retto ab- 
braccia’! quarto della circonferenza , o po gradi ; ma tutti gli acuti 
non meno che tutti gli ottufi non fono uguali , poiché vi fono de- 
gli angoli acuti, ch’abbracciano più, o meno gradi fra i po , c de- 
gli ottufi, che ne abbracciano più, o meno oltre i po. 

4d. PROBLEMA. All'ejlrtmhà D d^una data retta DE(Fig.Zi.) 
eojìrulrt un angolo eguale al dato ABC. 

Dal punto B prelò per centro deferivo con un’apertura di com* 
paflb ad arbitrio una circonferenza CAHC . Ritengo la ftef- 
fa apertura di compaffo, e portando l’una delle punte in D, de- 
ferivo coll’altra una circonferenza di circolo EMNE / col compaf- 
fo prendo la grandezza CA dell’arco CA contenuto fra i lati dell’ 
angolo ABC, e porto quella grandezza da E in M fopra la cir- 
conferenza EMNE; dal punto M tiro al punto D la retta MD , 
e l’angolo MDE é uguale al dato ABC. 

Imperocché per la coftruzione , il raggio DE della circonferenza 
EMNE è uguale al raggio BC della circonferenza CAHC ,• per- 
ciò , ponendo il raggio DE fopra ’l raggio BC , in modo che pe» 
fattamente vi s’adatti, la circonferenza EMNE s’adatterà perfetta- 
tnente fulla circonferenza CAHC, c l’arco E Mfopra’lfuo uguale CA; 
la retta MD caderà dunque fulla retta AB , poiché i termini M , 
D' della retta MD caderanno fopra i termini A, B della retta AB; 
e poiché fra due punti non può tirarfi che una fola retta linea : 
così 1 ’ angolo MDE caderà fopra l’angolo ABC, c li farà uguale. 

47. PROPOSIZIONE IV. Se due angoli ABC, abe (Fig.iz.) 
fono uguali , e cb' i lati AB, CB delF uno fieno uguali a' lati 
ab, cb deir altro, la retta AC, eie eongiunge $ termini A, C de' 

' lati 
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Iati dtl primo f farà uguale alla retta ac, che eongiugne i tennmi 
a, c de' lati del fecondo'^ e gli an^li , che faran formati dalla reta- 
ta AC eoi lati AC, CB del primofaranno uguali eiafcheduno a ciaf- 
theduno agli angoli ^ che faranno formati dalla retta ac coi lati 
ab , cb del fecondo . 

Sovrappongo il lato BC del primo al lato bc del fecondo, acuì 
egli è uguale; il lato BA cadcrà pure fui lato ba^ che gli è uguale’: 
fe cadeÌTe infra l’angolo abc, l’angolo ABC farebbe minore dell’ 
angolo abc , e fe cadefle di fuori , 1’ angolo ABC farebbe maggiore 
dell’ angolo abc , il eh’ è contro 1 ’ ipotefi ; i punti A , G cade- 
ranno adunque fopra i punti a^ c, c la retta AC tirata fra i pun» 
ti A , G caderi fopra la retta ac tirata fra i punti « , c , e le farà 
uguale / quindi l’ angolo B AG caderà fopra l’ angolo bac , e l’ an» 
golo AGB fopra l’angolo atb^ 

48. DIFFINIZIONE. Se fi prolunga l’uno de’lati CB ( P/^.23.) 
d’ un’ angolo CBA di là dal vertice B in E , l’angolo ABE fatto 
dal prolungamento BE coll’ altro lato AB , e’I angolo ABC dU 
confi udngoli confeguentij 0 pojìi accanto" e fe fi prolungano li due 
CB, AB di là dal vertice, l’angolo HBE fatto dai due prolunga* 
menti , e 1’ angolo ABG diconfi udngoli oppojìi al vertice . 

49. PROPOSIZIONE V. Gii angoli confeguenti vagliono injitme 
due retti , e gli angoli oppofli al vertice fono uguali . 

Dal vertice B ( Fig. 23. ) prefo per centro con un’ apertura 
di compaffo ad arbitrio deferivo una circonferenza di circolo , 
che lega i lati degli angoli ne’ punti G , A, E : il lato CB e’I 
fuo prolungamento BE formano una retta, ebe paffa pel centro B, 
e che per confeguenza è un diametro , il quale lega la cii'conferen* 
za in due femicirconferenze CAE , CHE. Ora, l’arco AC conte- 
nuto fra fuoi lati è la mifura dell’angolo ABC ( N. ,42. ), e 1 ’ 
arco A E è la mifura dell’ angolo ABE ; e quelli due archi 
AC, AE prefi infieme fono uguali alla femicirconferenza CHE, o 
ai due quarti di circonferenza y dunque la mifura totale degli an. 
eoli confeguenti CBA, ABE fi è due quarti di circonferenza : ma 
due quarti di circonferenza fono la mifura di due angoli retti ; 
dunque gli angoli confeguenti CBA , ABE vagliono inficme due 
retti,' il che dovcafi in primo luogo dimoftrare. 

L’angolo ABE e ’l fuo angolo confeguente EBH vagliono inficf. 
me due retti, come fi è provato ,■ lo (tefib angolo ABE e ’l fuo 
angolo confeguente ABC vagliono . parimente due retti; dunque li 
due ABE, EBH prefi infume fono uguali alli dite ABE , ABG 

prefi. 
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imfieme: e però', d'ambe le parti levando l’aiuolo ABE, rè< > 
l’angolo EBH uguale all’angolo ABC, che gli ò oppdlo-al 


vertice . 


50. DIFFINIZIONE . Una retta AB ( Flg.t^. ) è detta P»w 
fendìeoUrt ad un’altra retta CD, quando non i inclinata fopra 
CD più dall’uno che daH’altro hto. 

51. COROLLÀR}. Dunque f 1°. 1 due angeli ABD, ABC /èrwi 
muti da tma perpendicolare AB cella retta CD dal mtdeftme lata 


fono amendue reni. , 

Quelli due angoli fono confeguenti, e vagirono infieme due ret> 
ti ( N. 4P- ) •' ora, effi fono uguali, non eìlendo AB inclinata 
pra CD più dall’uno che dall’altro lato; ond’ef& iono amendue retti. 

Dunque, a°. Qualfivoglia linea ÀB, cte ferma un' angolo retta 
ABD con un’altra retta BD , ^ perpendicolare alla medejima lU 


nea BD. 


Imperocché, fe li prolunga DB in C , gK angoli confi^uentà 
ABD, ABC varranno inficine due retti ( A. 4p. ) / e ficcome 
ABD vale un retto , cosi un retto vaierà anche ABC , e farò 
uguale ad ABD ( N. 45. ) .* cosi AB non inclinerà fopra CD piìii 
dall’uno che dall’altro lato. 


Dunque, 3° Se fi prolunga la perpendicolare AB di là di CB 
in E , il fue prolungamento BE jarà altresì perpendicolare a CD • , 

Gli angoli confeguenti ABD, DBE vagliono ìnfieme due retti r 
era, ABD è retto; dunque à retto ancora DBE, e però BE ò 
perpendicolare a CD . 

Dunque, 4'°. Se una linea AE i perpendicolare ad un’altra CD^ 
quefla lo farà reciprocamente ad AE. 

Gli angoli ABD , BDE fono retti , come fr è provato, e itt 
confeguenza uguali ( Al. 45. ) y non è dunque CO inclinato fo> 
pra AE più dall’ uno che da' l’altro lato. 

Dunque , 5*. Da un ifleffo punto B prtfo fopra una retta CD 
non può a detta linea tirarfi che una fola perpendicolare BA . 

Se lì potelTe tirarne un’ altra , come BH , o dovrebbe ella palTare 
a delira , o a fin idra della perpendicolare BA , e nondimeno gli 
angoli HBD , HBC , che da farebbero formati con CD , do- 
vrebbono effere uguali; il eh’ è impofiibile , eflendo 1 ’ aiuolo HBD 
minore dell’ angolo ABD che lo rinchiude, il qual’ò retto, peref.^ 
icre AB perpendicolare a CD. 

Dunque , 6 °. Se da un’ ifleffo punto B prefo fopra una retta 
CD fi tirano da amie le parti due rette BA, BE perpendicolari. 

a CD, 
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« CD * le medefime due rette faranno infieme una fola tetta linea, 
EiTendo AB perpeadicelare a CD , il Tuo prolungamento BE 
dall’ altro lato di CD è altreal perpendicolare a CD , come £ ha 
dimodrato. Ora, dall’ifieflb punto B non lì pofibno dal mededmo 
lato tirar due perpendicolari ; la perpendicolare BE h adunque 
il prolungamento della perpendicolare AB, e quelle due linee fan» 
no indeme una loia retta . 

5Z. PROPOSIZIONE VL Da un funte A ( Fig. i$. ) prefi. 
fuori £ una linea retta CD , e che non trovafi nel prolungamente 
della fieffa retta , non può tirarji che una fola ■ retta AB , la quale 
fia perpendicolare fopra la medejima retta CD. 

Se 11 vuole , che dal punto A il pofla fopra CD tirare un’ altra 
retta AH, che le fìa pure perpendicolare ; io prolungo la perpendico» 
lare AB in E dall’altro lato di CD, faccio BE = AB, e titola 
retta EH ; la retta AB e ’l fuo prolungamento BE fono perpendi* 
colar! fopra CDy gli angoli ABH, EBH fon dunque retti (^.51), 
e in confeguenza uguali ( iN.45. ) : Ora , i lati AB , BH del primo 
di quelli angoli ABH, fono uguali ciafcheduno a ciafcheduno a’iati BE, 
BH del feconde EBH, e le linee AH, EH, congiugnendo i ter» 
mini di quelli lati uguali, faranno eguali; dunque l’angolo AHB, 
formato dalla linea AH col lato BH del primo angolo ABH, è 
uguale all’angolo EHB, formato dalla linea EH col lato BH del 
fecondo angolo EBH ( N. 47. ) : ma AHB dee efser retto, poi» 
chè fi fuppone AH perpendicolare a CD ; onde retto farà ancora 
EHB, e la retta EH larà parimente perpendicolare a CD (N.51.); 
così le perpendicolari AH , EH , che partono dall’ illefso punto H 
della linea CD, faranno infieme una fola retta AE fra i termini 
A, E ; ma la linea ABE è altresì retta fra gli lleffi termini,* fra 
due punti vi farebbero adunque due rette il eh? è impoffibile .* 
egli è dunque ancora impoflibile, che AH fia perpendicolare a CD. 

COROLLARIO 1 °. Se dal punto A ( Fig. iti. ) prefo fio, 
ti £ una retta CD, e efi non è fopra' l prolungamento di detta li, 
He«, tirafi una perpendicolare AB, t molt'altrt linee, le quali chia, 
meretno obblique , poiché non potrebbero ejfer perpendicolari fopra 
dice 1®. Che la perpendicolare AB farà la pile breve di tutte le li. 
nee tirate dal punto, \ fopra CD. ì°. Che le altre faran tanto pilo 
.lunghe , che vorranno a fegare la linea CD ne' punti H , D, ec. 
pilo lontani dal punto B , ove la perpendicolare fega quejla linea • 
q°. Che fi troveranno quante fi voglia obblique uguali duo a due , ma 
giammai tre £ uguali . j,» 

Temei, E e Fro« 
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, Prolungo la perpendicolare AB di là della linea CD in E; fac« 
ciò BE =: AB, e tiro la linea EH; perpendicolari «l'scndo a CD 
la linea AB c’I fuo prolungamento , gli angoli ABH , EBH fon 
retti SI- )* i” conlcguenza uguali ( A.45. ): ora, i lati 
AB, BH 'dell’angolo ABH lono uguali ciafeuno a ciafeuno a’ lati 
EB, BH dell’angolo EBH; e però la linea AH, che congiugne 
i termini de’lati AB, BH, è ugualeaila linea EH, che congiugne 
i termini de’lati EB, BH ( iV.4^. ); ora, le due rette AB, BE 
formano una fola retta linea fra i punti A , E ; dunque le due ret» 
te AH, HE non forman > una fola retta fra gli ftefli punti A, E, 
e fono conlegucntcmente più lunghe delle due AB , BE prefe in. 
iieme: cosi la linea AH, metà delle due AH, HE, è più lunga 
della metà AB delle due AB, BE, e però la perpendicolare AB 
à più breve dell’obbliqua AH; e nello ftelTo modo fi proverà , che la 
perpendicolare AB è più corta deil’obbliqua AD, ec. il che doveafi 
I®. diinoftrare. 

■' Dal punto E tiro la retta ED all’ertremità D d’ un’ altra obbli- 
qua AD; e proverò, come prima, che ED = AD. Ora , le due 
rette uguali AH, HE tirate dai termini A, E della retta AE fi 
fegano infra le due rette AD, ED tirate dagli flefli punti A, E; 
dunque le due AH , HE prefe infieme fono minori delle due AD, 
DE ( N.38. ), c perciò la retta AH, metà delle due AH , HE, 
è- minore della retta AD, metà delle due AD, DE / cosi l’obbli. 
qua AD , che fega CD in un punto O più difiante dal piede B 
della perpendicolare AB, è pià lunga dell’obbliqua AH , che fega 
CD in un punto H più vicino al medefimo piede B / il che do« 
veafi 2°. dimofirare. 

• Sópra CD dall’altro lato del piede B della perpendicolare AB piglio 
^ima la difiatiza BM Uguale alla difianza BH , pofeia la difianza BC 
uguelealladifianza BD, efìnalmentedal punto A tiro le rette AM , AC; 
ed cficndo la rètta AB perpendicolare fopra CD, l’angolo ABH è 
uguale all’angolo ABM ( iV. 51. ) , ed i lati AB, BH dell’an- 
golo ABH fono uguali ciafeheduno a ciafeheduno a’ lati AB, BM 
dell’angolo ABM; dunque l’obbliqua AH, che congiugne i ter- 
mini' de’ lati AB BH, è uguale alla retta AM , che congiugne i 
termini de’lati AB, BM ( N. 47. ) , cioè uguali fono le due oBi 
Wique AH , AM, le quali fegano la retta CD in due punti H,M 
«quidiftanti dal piede B della perpendicolare AB; e con fimil ra- 
dono fi proverà eflere uguali le due obblique AC, AD.* ora , fic- 
comc od’amendue le parti del piede B della perpendicolare fi pollò- 
iJinèi-. , no 
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mó trovar quaati fì -vogUa piuiti equidiftantt .4Ìu» a due dal pastai 
B, così ancora fi troveranno quante fi voglia obbìiqué uguali due. 
a due, ma giammai tre d’uguali; imperocch’c’converebbe, che dué 
ve ne fpflero dallo ftcflb lato della perpendicolare AB ; e nccome 
non potrebbon quelle due linee fegare la retta CD in due punti 
cquidiBanti dal punto B , elle non potrebbero nè meno eifere ugiu« 
il che farebbe contro la fuppofizioue . 

54. COROLLARIO IL Se èiunque da. un punto A, prefo fuert- 
d’ano retta CD, [oprala fleffa linea tiranjì una perpendicolare AB,. 
e due obblique uguali AH, AM, la perpendicolare AB fegherà la 
retta CD in un punto ^ egualmente lontano dai punti H , M , in 
cui l' obblique fegano la fleffa linea CD. 

Quell’ è una confeguenza del Corollario precedente^* e quindi fa* 
cilmente n conchiude, che fe due linee AH, AM, tirate [opra una 
retta CD da un punto efleriore A, fono uguali, effe fono due obblU' 
que , fra cui paffar dee la perpendicolare tirata dal punto A [opra' 
CD. Imperocché, fe l’una di quelle linee folle perpendicolare a CD, 
ella farebbe più corta dell’altra; il eh’ è contro l’ipotefi. • ' 

55. COROLLARIO III. La perpendicolare AB, tirata dal puni- 
to efleriore A [opra una retta CD , è la diftan^a del punto A al»' 
la retta CD. 

Quella -perpendicolare è la linea più corta, che tirar fi pofla daL 
punto A 'fopra CD ( N. S 3 *)i ^ ^ dillanza del punto 

A a detta linea { M p. ) . 

5<5. COROLLARIO IV. Se un punto qualunque di’ una retta 
ABE ( Fig. 2,7. ) perpendicolare [opra un'altra retta CD ì equi» 
diflante dai due punti C, D della retta CD, la fleffa perpendico» 
tare prolungata in infinito da amendue le parti pafferà per ^tutd i 
punti equidiflanti da’ punti C, D* . .. 

Qui debbonfi provar due cofe. 1°. Che tutt’ i punti-delia per» 
pendic( 5 tare ABE, prolungata in infinito da amendue le parti, fono 
equidillanti dai punti C, D. Che non può trovarfi alcun pun* 
to egualmente dillante da’ punti C, O, il quale non fìa fopra la 
perpendicolare ,* ciò eh’ iò provo in tal guifa . 

Se ’l punto della perpendicolare ugualmente diflante da’ punti G,'> 
D è*l punto B, in cui elfa perpendicolare Tega la retta CD,' pren- 
do quallivoglia altro punto A lopra la fleffa' perpendicolare , e dai 
detto punto a’ punti C, D, tiro le rette AC, AD, le quali làraiSno 
due obblique tirate dal punto A della perpendicolare AB; e qoeflo- 
obblique faranno eguali, poiché fegano la retta CD- in punti cgaaUa 

£e X mente 
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jnmte diftanti dalla perpeodicolare ( ^. 53. ) : ma quelle rette mi« 
furano le diftanze del punto A ai punti C , D ■ dunque ’l punto 
A i ugualmente lontano da’ punti C, D ; e fìccome lo (lefTo lì 
proveli di qualunque altro punto prefo iopra la perpendicolare , 
cosi ne fegue, che tutt* i punti della medefìma retta fono egual* 
mente lontani da C, e D. 

Che fe’l punto della perpendicolare equidiflante dai punti C, D 
è fuori della linea CD , come lo è A , tiro le rette AC, 
AD , che faranno in confeguenza due obblique eguali * onde la per» 
pendicolare fegherà CD in un punto B egualmente lontano da* 
punti G, e Dj c perciò io proverò come prima, che tutti gli altri 
punti della perpendicolare fono equidillanri da C, e D; il che do» 
veafi I®. dimoltrare. > 

Ora fe ft pretende, che quantunque tutt’i punti della perpendi» 
colare AE ( Fig. z8. ) fieno equtdiflanti da’ punti C , D della 
retta CD, pofla nondimeno trovarli qualche punto H fnori ddht 
perpendicolare AE , il quale ha altresì ugualmente lontano dai punti 
C , D ; tiro dal punto H le rette HC, HD, che faranno ugua» 
li , e per confeguenza amendue obblique (opra CD ( N. 54. } : 
così la perpendicolare tirata dal punto H fopra CD fcgherh detta 
linea in un punto equidiflante dai punti C, e D ; e però la 
fegherà nel punto B , in cui ella è fegata dalla perpendicolare AE.* 
b’ avverrebbe adunque , che fopra un medefimo punto B prefo fo» 
pra CD lì potrebbono tirar due rette AB , BH perpendicolari fo» 
pra la linea CD; il ch’ò inrpolfibile ( 51. ) , ed in confe- 

guenza egli è altresì imponìbile , che’i punto H lìa cquidillante 
da C, e D. 

, 57. COROLLARIO V. Una fleffa linfa non può- ejfcr perptn^ 
dholart fopra due rette AB, CD ( Fig. zp. ) , che fi ftgana im 

■M» punta L . 

- ' Se vogliamo , che la linea DB, la quale fega le rette AB, CD 
in due punti D, B differenti dal punto L , in cui dette rette fi 
fegano, lìa perpendicolare fopra amendue di effe rette, faranno que- 
lle reciprocamente perpendkolarì fopra d’ efla ( N. 51. ) ; e in 
confeguenza n’ avverrà , che dal punto L , in cui dette linee ft fu- 
gano fuori della linea DB, potranfi tirar due perpendicolari LD, 
LB Ibpra I4 fteflà retta DB ; il eh’ è impolTtbile ( iV. 5*. ) . ' 

C Ùh vegliamo , che la retta ML , la quale pafla pel punto , 
1 b cui le due linee G fegano , fin perpendicolare fopra 1 ’ una e 1 * 
altra, faraona lo due linee reciprocamente perpendicolari fi^ra di 
/ effe 
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effe ( W 51. ) ; ne avverrà dunque, che d« un’ illcffo punto X 
d’ una retta Lh 1 fi potrebbero tirare due perpendicotari LD , LB 
da un medefimo lato; il che farebbe ancora impoffibilc ( N.^t. ) 
58. COROLLARIO VI. Se una retta AE ( Fig. 27. ) i tal- 
mente dìfpojla rifpetto ad un' altra , che due de’ fuci punti qua- 
lunque fieno equidifianti da due punti C, D delia retta CD ; tittì 
eh' il punto A fia equidiftante da Ce D, e't punto E altresì equi- 
dijiante da C e D, la retta AB fard perpendicolare /opra CD. ■% 
Dal punto A concepifeo una perpendicolare tirata fopra CD, la 
quale prolungata d’ ambe le parti in infinito pafferà per tutt’ i 
punti equidiftanti da C, e D ( M ^ 6 . ) y e perciò ella pafferà pel 
punto E.' ma anche la retta AE paffa pe’ punti A , E; dunque 
effa non differifee dalla perpendicolare, poiché fra due punti non 
può tirarfi che una fola retta (N. 31. ) . 

5p. LEMMA. Se dai termini A, B d’atta retta AB (Fig.30.) 
prefi per centro^ e con dei raggi AE , BN , i quali prefi infit- 
m* fieno maggiori della retta AB , fi deferivano due cireoit- 
ferenge EPL^ , NPSQ. ; elle non fi fegberanno eh’ in due punti 
P, Q_, l’uno di cui fard da un lato della retta AB , e feconda 
dall’altro. 

1°. Egli è evidente , che quelle due circonferenze non fi feghe» 
ranno fopra la retta AB; imperocché, effendo i loro raggi A£ 
BN prefi infieme maggiori della retta AB, cadendo queRi due rag» 
gi fopra AB avvanzeranno l’uno fopra l’altro, el’eflrenlità £ del 
primo AE caderà più vicina al punto B, che l’cflremità N aLfe» 
condo BN. a“. Quelle due circonferenze fi fegberanno, imperocché, 
del'crivendo reftrcmità E del raggio AE lafemicirconferenza EPL 
dal lato di P , feinpre più s’ allontana dal centro B , e va a trova- 
re la retta AB prolungàta di là del punto A rapporto a B : per 
lo contrario l’ellremità N del raggio BN, deferivendo la femicir* 
conferenza, vie più fi dilcofla dal centro A, e va a fegare la li- 
nea AB prolungata di là del punto B ; cosi le due femicirconfe- 
renze, prendendo (Irade interamente oppofle, debbono fegarfi in qual- 
che parte/ e lo fleffo dicaQ dell’ altre duefemicirconferenze, le qua- 
li fono dall’altro lato della linea AB. 

Supponendo dunque, che P fia’l punto, in cui fi fegano le due 
femicirconferenze EPL, NPS, io concepifeo , che da detto punto fia 
tirata una perpendicolare PH fopra la retta AB , e che dal cen- 
tro A fieno tirate delle , rette AR, AR , ec. fopra tutt’ i punti 
della lleffa linea; effendo la retta AH perpendicolare fopra PHi le 

rette 
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rette AR, AR , ec. fono obblique , e tutte pii» corte del raggio» 
AP, il qual’ è piU lontano ch’eflc dalla perpendicolare AH (A?. 5 3.)* 
così quell’ obbliquq, non, vanno a terminare all’ arco PE contenuto- 
fra ’l pupto P, e la retta ABy imperocché fe ciò foÉfe , elle fa- 
rebbero uguali al raggio APj e per confcguenxa l’arco PE è inte- 
ramente a delira della linea PH. Così pure, fe dall’ altro centro B. 
tiranfi delle rette BR , BR, ee. fopra tutt’i punti di PH, tutte 
quelle rette faran più corte del raggio, c non anderanno a termi-, 
nate all’arco PN, il quale farà in confeguenza interamente a fini- 
ftra della linea PH ; e poiché i due archi PE., PN delle femicir-. 
conferenze EPL, NPS fono feparati dalla retta PH, non lì fega-- 
no ch’in P. 

Prolungo la retta PH in X dalla ban da di P , e dal centro A. 
tiro fopra tutti i punti del pcolungamcnto PX delle rette AZ 
AZ, ec. le. quali fono tante obblique tutte più lunghe del, raggio 
AP , il qual’è più vicino di effe alla perpendicolare; cosìprimadL 
fegare la retta PX , effe legano l’ arco PL , e per confeguenza l’arco PL è- 
interamente a finidra di PX. Così pure , fe dall’ altro centro B fi tira-- 
no fopra PX le rette BZ , BZ, ec. feg heranno quelle l’ arco PS prima, 
di PX .eperciò quell’arco farà interamente a delira di PX yonde gli archi. 
PL,,PS.delle femicirconferenze EPL , NPS non fi fegheranno ch!in. 
P, poiché fono feparati dalla retta PZ : ora abbiam veduto, che gli al- 
tri due archi PE, PN non fi fegano ch’in P ; dunque anche le 
femicirconferenze EPL, NPS compolle di quelli archi fi fegano fo- 
lo in P , e lo lleffo fi proverà delle altre femicirconferenze EQL,. 
NQS/ e però le due intere circonferenze non fi fegano ch’in due. 
punti, l’uno fopra, e l’altro fotto la retta AB.. 

ÓO. LEMMA ,. Una. eirconferenxa di circolo, non può fegare unai 
retta cb' in due punti. 

Se la linea AB. ( Fig..^t, ) , la. quale fega la circonferenza ne*' 
punti A, B, paffa pel centro O del circolo, la propoCzione é per 
fe evidente; poiché AB è compolla de’ due raggi AO, OB: così,, 
fela circonferenza poteffe fegare il diametro in qualche punto, pre-, 
fo fra reilremità A, B, p. e. in P, la retta OP, contenuta fra’l 
centro e quello punto P, farebbe un raggio, e però in. un mede*, 
fimo circolo avremmo, due raggi difuguali OP , OB , il ch’é im- 
poffibile. Similmente , fe la circonwenza. fegaffe i prolungamenti’, 
di AB in qualfi voglia punto Q_, la retta OQ. farebbe un raggio , 
ed avremmo ancora due raggi difuguali OQ_, OB; ilch’è impo(&ilc>. 

Ma fe la. retta CD, la quale fega. la circonferenza in due. pmu 

tl 
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ti C, D, non pafla pel centro O , tiro dal centro O ai termi» 
ni C, D di detta linea i dueraggi OC, OD, che per eflere ugna» 
li faranno in confegucnza due lince obblique uguali tirate dal pun» 
to efterno O fopra la retta CD ( N. 54. ) , c la perpendicolare 
del punto O fopra CD fegherh detta linea in un punto D equidi» 
dante da C , e D ; ora, tutte le lince OR , OR , ec. tirate dal 
punto O fopra tutt’i punti della retta CD prefi fra i due raggi 
OC, OD faranno più corte di quelli fleffi raggi, perciocché faiaa 
più vicine alla perpendicolare ( N. 53. ) , c non anderanno a ter. 
minare alla circonferenza ; dunque la circonferenza non potrebbe fe» 
gare detta linea in alcuno di elfi punti : così ancora tutte le linee 
OS, OS tirate dal punto O fopra i prolungamenti dclla^retta CO 
faran più lunghe de’ raggi , poiché faranno più dillanti dalla per- 
pendicolare; dunque la circonferenza non paflerà pel loro termine 
5 , S, ec. c perciò ella non fegalaretta CD eh’ in due punti C, D. 

61. Dicefi aliare una perpendicolare , quando da un punto B 
( Fi^. V], ) prefo fopra una retta CD fi tira una retta BA per- 
pendicolare a CD; e dicefi tirare , od abbacare una perpendicolare, 
quando da un punto A prefo fuori d’ una retta CD, e che non è 
nel fuo prolungamento, tirali una perpendicolare CD. 

6%. PROBLEMA . Da un punto B ( Fig. 32. ) prefo fopra 
una retta CD atc^re una perpendicolare a detta linea. 

Prendo un’apertura di compalTo ad arbitrio , eh’ io porto fopra 
la linea CD, da B in M e da B in N per avere i due punti 
M , N equidillanti dal punto B ; facendo centro ne’due punti M , N', 
deferivo con un’ apertura di compalTo maggiore della precedente , 
cioè maggiore di MB, o BN, due archi P(i, RS, che fi tagliano 
da un’ifielTo lato della linea CD in un punto A , poiché i due 
raggi prefi infieme fono maggiori della retta MN ( N. 59. ) ; e 
dal punto A, in cui detti archi fi fegano, tiro al punto B la ret- 
ta AB, eh’ è la perpendicolare cercata. 

Imperocché, elì’endo fiati gli archi deferitti con raggi uguali , le 
rette AM, AN fono eguali, e’I punto A della linea AB è equi- 
difiante dai punti M, N della retta CD.* ora, anche il punto B 
della fiffla retta AB é equidifiante da’ punti M , N ; onde AB è 
perpendicolare lopra CD ( N. 58. ) . 

63. PROBLEMA . Da un punto A prefo fuori tf una rettaCO 
( ^'8’ ^3* ) > ^ ^ ne fuoi prolungamenti , tirare una per» 

fendicolar fopra CD. 

Pacendo centro nel punto A, con un’apertura di compafib aflai 

grande 
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grande per poter fcgare la retta CD delcrivo un’ arco, il quale ta- 
glia detta linea in due punti M, N/ prcfi gl’ilìefli punti per cen- 
tro , colla (leda apertura di conipaflb maggiore della metà di MN 
deferivo due archi PQ^, RS , i quali fi legano nel punto O ; e 
dal punto A pel punto O tiro la retta AO , eh’ io prolungo fin- 
ché leghi CD in B , c la retta AB faVà la perpendicolare cercata . 

Poiché, uguali elfendo i raggi AM, AN dell’arco MN, il pun- 
to A é equidiftante da’ punti M , N della retta CD : parimente, 
uguali edendo i raggi MO , NO degli archi PQ_, RS , il punto 
O è iikresi equididante da’ medefimi punti M , N ; dunque la ret- 
ta A B , che pada per i due punti A , O , è perpendicolare fopra 
CM ( N^58. ) . _ 

6 ^. PKuBLEMA. Dividere uua retta CD ( Fij, 34. ) in due 

fr.rti tl^Uilli . 

Facendo centro ne’ termini C e D della retta CD , colla ftefia 
apertura di compaflo maggiore della metà di CD deferivo due ar- 
chi di circolo PQ_, RS , che fi fegano in due punti A , B dall’un» 
e dall’altra parte di CD per edere i due raggi prcs’infieme 
giori di CD ( IV. 59. ) ; e da’ punti A , B io tiro la retta AB, 
che divide CD in E in due parti uguali . 

Imperocché, uguali edendo per la coftruiione i raggi CA, DA, 
il punto A è equididante da’ medefimi termini C , D della retta 
CD,‘ e parimente, per l’uguaglianM de’raggi CB, DB, il punto B 
è equididante dagridedi termini G, Dy dunque la retta AB, che 
pada pe’ due punti A, B, è perpendicolare fopra CD ( 2 V.j 8 .) , e 
pada per tutti i punti equidìdanti da C, e D ( M 5^. ) : cosi’l 
punto E, in cui la retta AB fega CD , è equididante da C, e 
D,' e la retta CD è divifa in due parti eguali in £. 

6 $, PROBLEMA. Dividere un* angolo ABC ( Fig. 35. ) im 
due parli eguali. 

Facendo centro nel vertice B , con un’ apertura di compadb 
ad arbitrio deferivo un’arco ANC fra i lati dell’angolo dato/ 
dall’ edremità A, C di detto arco, con un’apertura di compadb 
maggiore della metà della retta AC tirata fra gl’idedi termini A, 
C io deferivo due archi PQ_, RS, i quali fi fegano in H / e dal 
punto H pel vertice B tiro la retta AB, che fega 1 ’ angolo ABC 
in due parti uguali. 

Imperocché, uguali edendo per la codruzione i raggi AB, CB, 
il punto B della retta HB è equididante da’ termini A , C della 
retta AG / e per l’uguaglianza de’raggi AH, CH il punto H del- 
la 


Digitized by Google 



DELLE MATEMATICHE. 225 

la (lefla retta HC è cquidiUante da’ termini A, C ; dunque la 
linea HB lega AC in due parti eguali in M ( iV. 6 ^. ) » 
e le è perpendicolare ( iV.58. ) cosi gli angoli AMB , CMB fo< 
no retti, e fra loro uguali/ ed i lati AM , MB del primo fono 
uguali cialcheduno a ciafcheduno ai lati CM , MB del fecondo / 
ora, le rette AB, CB congiungono l’eftremitàdi quelli lati/ c pe- 
rò r angolo ABM è uguale all’ angolo CBM ( N. 47. ) : ma que- 
lli due angoli ABM, CBM formano l’angolo ABC / quell’ angolo 
è dunque divifo per mezao dalla retta HB . 

; 66 . PROPOSIZIONE VII. Se una retta AB ( Fig. ^ 6 . ) 
muovet’ la modo , eie la fra ejlremità A [corra frccejfivamente tutt'i 
punti tf una retta AC prolungata anche in it^nito , e che durante 
il moto la retta AB Jta fempre perpendicolare alla retta AC, F a!» 
tra ejlremità B della linea Afi dejcrlverà una Unta BM indefinita, 
che farà una retta . 

Poiché la linea AB è fempre perpendicolare fopra AC, e perchè 
’l fuo termine A giammai abbandona detta linea, tutt’i punti del- 
la linea BM fono in egual dillanza da AC ( N. 55. ) . Così, fe 
n concepifee, che la linea BM li muova verfo la linea AC , in 
modo che tutti li Tuoi punti facciano egual cammino , egli è evi- 
dente, che giunto l’uno de’fuoi punti fulla linea AC, lopra la llef- 
fa giunti faranno parimente gli altri fuoi punti , e ch’in confeguen- 
za BM raderà tutta l'opra AC : ma la linea AC è retta / dunque lo è 
anche la linea BM . 

<57. DIFFINIZIONE. Due rette AC, BM ( Fig. jtJ. ) li di- 
cono tra loro Parallele, quando mantengono fempre la Aelfa dillan- 
za fra loro, cioè, quando uguali fono le perpendicolari tirate da 
tutt’ i punti dell’ una BM fopra l’altra AC, o finalmente, quan- 
do l’una di elTe BM è formata dal moto d’ una retta AB , fem- 

5 re perpendicolare fopra l’ altra , e ’l cui termine A giammai abban- 
ona AC, come s’è detto nella precedente Propolizione . 

^8. COROLLARI. Dunque, 1°. Qualunque perpendicolare 
tirata da qualfivoglia punto B dell' una delle parallele BM fopra F 
altra AC, mifura la dijìane^a delle due parallele. 

Tutt’i punti di BM fon dillanti da AC d’ una quantità uguale 
a BA ; dunque BA è la dillanza della retta BM alla fua parallela 
AC.' ora, la dillanza della retta AC alla retta BM non può dif- 
ferire dalla dillanza della retta BM alla retta AC/ onde BA mi- 
fura anqhe la dillanza di AC a BM . ^ 

• Dunque , 2®. Qualunque linea BA comprefa fra le due paralle^ 
.forno I, T i \ lo 
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le, t perpemììcolare /opra l'utm AC, è perpendicolare anche, feprn 
P altra BM. ' 

Poiché le rette BM, AC mantengono Tempre la fteffa diftanz» 
fra loto, fe dal punto A tiro una perpendicolare fopra BM, elTn 
mifurerà la didanza di AC a BM . Ora, non può la didanza di 
AC a BM differire dalla didanza di BM ad AC, cioè della retta 
B A , che a’ è tirata perpendicolare fopra AC ; dùnque la perpen» 
dicolare tirata da A fopra BM effer dee uguale a BA: ma ciò là« 
rebbe impodibile, fe la perpendicolare tirata dal punto A cadeffe 
in un’ altro punto B ; imperocché AB farebbe in tal cafo obbliqua 
fopra BM, e maggiore della perpendicolare ( N. 5^. ) / dunque 
BA effer dee perpendicolare tanto a BM, quanto ad AC. : , 

E quindi provafi agevolmente il contrario, cioè, che fe una linea 
AB / perpendicolare ad altre due BM, AC, quefie due linee BM, 
AC fono tra loro parallele. 

Poiché fe vogliamo, che BM non fia parallela ad AC , fi con- 
eepifea , che per lo punto B li faccia paflare una prallela ad AC; 
eflendo la retta AB perpendicolare fopra AC, farà pure perpendi- 
colare fopra la fua parallela : ma AB é anche perpendicolare fopra 
BM; egli'convien dunque, che BM e la parallela tirata dal punto B 
fieno la Beffa linea/ altrimenti una retta AB farebbe in un mede- 
fimo punto B perpendicolare fopra due differenti linee ; il che é 
imponibile ( A 7 . 57. ) . 

Dunque, 3°. Per la fopr’ accennata ragione non fi potrebbero da 
un meiefimo punto B tirare due parallele ad una fteffa linea AC. 

Dunque, 4°. Due perpendicolari AB, TR fra due parallele AC, 
BM fono parallele fra loro. 

Imperocché la linea AC, od AT é ad amendue perpendicolare. 

Dunque, 5°. Le parti AT, BR delle parallele contenute fra due 
perpendicolari AB , TR fono fra loro uguali. 

Le perpendicolari AB, TR fono tra loro parallele, come s’é ve- 
duto, e le parti AT, BR fono ad effe perpendicolari / dunque, 
per la difiinizione delle parallele , le parti AT, BR fono uguali. 

óp. DIFFINIZIONE. Se una retta RS ( Fig, 37. ) taglia due 
parallele BM, AC, 1°. Gli angoli BHE, ÒH, da effa formati 
entro le parallele , l’ uno BHE in alto ed a (iniftra , e l'altro CEH 
a baffo e a dritta , diconfi alterni ; così alterni fono ancora 
gli angoli MHE , AEH . 1**. Gli angoli MHR , CER , che dallo 
iieffo lato colle parallele vengono formati dalla retta < RS , diconfi 
angoli dal medefimo lato, a dalla fieffa banda, 0 parte ^ dunque e»- 

goli 
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goti dal nttdefimty lata foao altresì gli «pgoli MH$ • C^$ • (vme 
pure gli aogoli BHR, AER, e gli angoli BHS, AES . 3°, Gli 
angoli MHEy CEH , formati da KS entro le^ parallele dal mede* 
lìmo latOydiconG angaP interni eppejli ; così inttriif Pofiff 

ancora gli angoli AEH, BHE^ ^ , 

70. PROPOSIZIONE Vili. Se una retta RS ( Fig. jR. ) fi. 
ga dite fitrallele BM y AG , gli angoli alterni BHE ,■ CEH faran» 
na egnali . > • 

Dal punto E fopra BM io abbaflb la perpendicolare EV, e dai 
ponto H fopra AC tiro la perpendicolare HT ' gli Angoli retti 
EVH , HTE fono eguali, c poicbè uguali fono le perpeodkoU/i 
EV , HT ( N. 6 j. ) , e le parti VH , ET delle parallele cora» 
prefe fra le Beffe perpendicolari ( N. d8. ) , idue angoli eguali EVH, 
HTE hanno i lati uguali ciafcuno a ciafcuno: ora , la retta HE 
paffa per reflreoiitlt di efli lati* dunque l’angolo EHV foriaatoda 
quella retta col lato EH del primo angolo EVH è uguale all’ no* 
golo HET formato col lato ET del fecondo HTE ( ÌÌ/.47. ); ma 
gli angoli EHV, HET fono limili agli alterni BHE , CEH* oH' 
de gli angoli alterni fono eguali. 1 

7U COROLLARIO 1 °. Gli angeli dalla fleffa parte RHM , 
HET fino eguali .. 

L’angolo BHE è uguale all’angolo RHM, che. gli i oppoBo al 
vertice ( N. 4p. ) , eU medefimo angolo BHE è uguale al fuo 
alterno HET ( .W. 7a ) ; uguali fon dunque gli angoli RHM , 
HET. 

72. COROLLARIO II. Gli angoli interni oppejli MHE , CEH 
fine eguali a due retti.. 

L’ angolo RHM e ’l fuo confeguente MHE fono eguali 
a due retti ( N. 4p. ) ; ora, l’angolo CEH è uguale all’ ang^ 
RHM ( N. 71. ) ; dunque anche gli angoli CEH ed MHE fo.^ 
no eguali a due retti. 

73. COROLLARIO III. Egli è altresì vero i’oppoBo di que» 
Ha Propofizione , e de’ fuoi Corollari / cioè , fi una retta RS , che 
figa due altre rette BM , AC, firma uguali gli angoli alterni , 
o gli angoli della ftejfa parte , ovvero gli angoli interni oppofti 
uguali a due retti , le linee BM , AC faranno parallele . 

Poiché fé vogliamo, cfae*BM non da parallela ad AC, fi c«u 
cepifca, che dal punto H tirifi una parallela alla retta AC ; la 
linea RS, che legherà le due parallele, con loro farà adunque ugua> 
li gli angoli alterni, ec. e per confeguenza l’angolo, che vcrtifor< 

F £ 2 mat» 
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xnito dalla parallela tirata dal punto H colla linea RS dalla parte 
di S, farà ugnale all’angolo TEH.* ma l’angolo formato dalla li* 
uea BH con RS dalla parte di S è altresì uguale all’angolo TEHj 
onde la linea BH farà necelTariamente fimile alla parallela tirata 
dal punto H , e per confeguenzaje rette BH , o BM , ed A C fon 
parallele. 

74. COROLLARIO. IV. S» due rette HE, SR (Fig. 39.40. ) 
fono egualmente inclinate /opra Cuna delle parallele AG, fono pure 
egualmente inclinate [opra P altra BM . 

Le due linee HE , SR poflbno eflere ugualmente inclinate ad 
AC o dalla (lelTa banda , o da differente verfo : fé fono ^uaU 
mente inclinate dalla ftelTa banda ( Fig. 39. ) , gli angoli HEG , 
SRG fon dunque uguali ( N. 71. ) j e però gli angoli EHB , 
RSB eh’ eguali fouo a’ loro alterni HEC, SRC fono altresì ugua* 
li, e le rette HE, SR fono ugualmente inclinate fopra BM/ c fé 
k rette HE, SR fono ugualmente inclinate fopra AC da un dif« 
ferente verfo ( Fig. 40. ), gli angoli HER, SRE faranno dunque 
uguali/ e però uguali faranno ancora i loro alterni EHB, RSM , 
e le due rette HE , RS faranno ugualmente inclinate fopra BM in 
un differente verfo. 

7J. PROPOSIZIONE IX. Le rette EH , RS ( Fig. 39. ) uguaL 
mente inclinate da un medejìmo lato fra due parallele AC, BM 
fono tra loro parallele , ed uguali . 

La linea AC, che fega le rette EH, RS, forma gli Angoli 
HEC, SRC dalla lleffa parte uguali, per elfere le linee ugualmen* 
te inclinate dalla (leffa parte ; dunque EH , RS fono parallele 
( N. 73. ) / il che doveafi 1°. dimoftrare. 

Da’ punti H, S conduco fopra AC le perpendicolari HT, SV/ 
così gli angoli BHT , ESV fono retti ( N. 6 S. ) , ed uguali j 

r rciò da detti angoli fottraendo gli angoli uguali BHE, BSR 
N. 74. ) , i rimanenti EHT , RSV fono eguali .• ora , 
uguali fono gli angoli retti HTE, SVR; onde ponendo la figura 
RVS fopra la figura ETH , in modo che la perpendicolare SV 
cada fopra la fua eguale HT, l’angolo retto RVS caderà fui fuo 
uguale ETH, e l’angolo RSV fui fuo uguale EHT ; dunque le 
due lìnee SR, RV raderanno fopra le due HE, ET, e lor faran- 
no uguali ciafeheduna a ciafeheduna / e però 1 ’ inclinate EH , SR 
fono uguali ; il che doveafi 2°. dimolirare . 

La feconda parte di quella Propofizione è altresì vera , quando 
r ugualmente inclinate fin le parallele fon’ inclinate in un verfo 

diffe- 
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differente { Fig. 40. ) ; ciò che proveraffi nello fteflb modo . 

yó. COROLLARIO 1 °. Le partì SH , ER ( Fig. 39. ) delfe 
parallele eentenute fra l' ugualmente inclinate da un mede/imo lai» 
fono uguali . > 

Ora s’è veduto, che le rette ET, RV fono uguali; aggiugncn- 
do dunque I R a ciafcheduna di quelle rette , avremmo ER = TV; 
ma a cagione delle perpendicolari HT , SV noi abbiamo TV = HS; 
dunque HS s ER . 

77. COROLLARIO IL Se due linee HE, SR ( Fig. 39. ) fo- 
no parallele fra due parallele BM, AC, effe fonò egualmente indi-. 
nate fra quejìe parallele, ed uguali. 

Effendo le lince HE, SR parallele fra loro , la retta AC, che 
le Tega , forma gli angoli HEC , SRC dallo (lelTo lato uguali 
( JV. 71. ) ; quelle linee fon dunque egualmente inclinate dalla' 
ftefla banda y e perchè fono ugualmente inclinate , perciò fona 
uguali ( N. 7J. ) . 

7g. PROPOSIZIONE X. Se due punti H, S ( Fig. 39. ) d* 
una retta BM ; prolungata anche in infinito , fono equidifianti da una 
retta AC, prolungata parimente in infinito, eh' è da una mede/ima 
parte per rapporto a detti punti , la retta BM è parallela ad AC, 
• paffa per tutt' i punti , i quali tanto fono lontani da AC dalla 
fleffa banda , quanto i punti H , S . • 

Elfendo i punti H, S in ugual dillanza da AC , le perpendico» 
lari HT , ec. tirate da cQi punti fopra AC, fono uguali ^ 

fi concepifea dunque , che la perpendicolare HT muovas’ in 
modo, che ’l fuo termine T feorra tutti i punti della retta AC , 
e che durante quello moto la retta HT fia fempre pierpendicolarc 
ad AC; egli è evidente, che quando ’l punto T caderè fui puntò 
V, la perpendicolare HT caderà fulla perpendicolare SV, che 1 ’ è, 
uguale; imperocché fi potrebbero altrimenti da un’illeflb punto V 
alzare due perpendicolari fopra AC, il che è impolfibilc (N. 51.):' 
ora, durante quello moto l’altro termine H della perpendicolare 
HT deferiverà una linea HS, la qual farà retta ( N. 66 . ) , e 
quella prolungata in infinito farà parallela ad AC (N. 6 y.) ; dutur 
que la retta BM , che palTa per i due punti H , S della retta, HS, 
e che per confeguenza non differifee dalla retta HS prolungata in 
infinito ( M 34. ), è altresì parallela ad AC y il che doveafi 1°. 
dimollrare . f 

Ora effendo BM parallela ad AC, egli è evidente , che tutt’ 1 
Tuoi punti fon tanto lontani da AC, quanto lo, fono i punti JH, S: 

ma 
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ma fc ciò non oftaate noi vediamo , che dallo {leiTo lato trovi fi 
qualche punto,, come P, il quale lìa tanto dillante da AC , quan- 
to lo fono i punti S, e che noadinieno non fia fopra BM i 
dal punto H al punto P io tiro la retta HP, la quale farà paral- 
lela ad AC per effere i Tuoi due punti H , P equidifhjiti da AC, 
e però fi potranno da un’ ifiefib punto H tirar due paralleUe HP, 
HM ad una fteffa retta AC ; il che è impoffihilc ( N. d8- ) - 

7p. PROBLEMA. Da un dato punto H ( Fig. jp. ) prtft 
fuori d’ una retta AG, e eie non i nel fu» proluogammt» , tirare 
una partdlela ad AC. 

Dal punto H abbaflb una perpendicolare HT fopra AC; da un’" 
altro punto V prefo fopra AC alio fopra AC una perpendicolare 
V S -, eh’ io faccio uguale ad HT ,* e la retu HS , tirata dall’ eftrem i- 
tik H, S delle perpendicolari, farà la parallela cercata / poiché i due 
punti H , S , per cui ella palTa , fono equidifianti dalla netta AC/ 
il che la rende parallela ( N. 78. ) . 

Ovvero , dal dato punto H ( f ig- 41. ) i® tiro fopra AC un” 
obUiqua HR, e facendo in H un’ angolo RHP uguale all’angolo 
HRA, il lato PH dell’angolo RHP larà la parallela ricercata, a 
cagione degli angoli alterni uguali RHP, HRA. 

80. AVVERTIMENTO. Quando fi dà la diifinizionc delle pa- 
rallele ordinariamente , le s’aggiugne , che mai eowutrrebbero iufieme ,. av- 
torchi fi prolunga ffero in it^nito i ma parve a me , che bafiafie il 
dire, che mantengono fempre la fteffa dijìan^a / eflendo per fe ma- 
nifefio, che s’elle mantengono fempre la ftefìa difianza, maipoflbno 
convenire inlìeme, quantunque fi prolunghino in infinito. 

81. PROPOSIZIONE XL. Se una retta PQ { Fig. 42. 43. ) 
ì parallela all' una delle due parallele BM AC , ì parallela anche 
aif abra . 

Può darli, che la retta PQ, parallela a BM fia fra le parallele 
BM, AC ( Fig.^^. }, o di là (TAC ( T/;.43.), o di là da BM 
'( 44 - ) • 

Se PQ. pafla fra le parallele BM , AG , io tiro fra effe la per- 
pendicolare HT , che fega PQ in E / c parallele eflendo per ipo- 
teli PQ e BM , la retta HE perpendicolare a BM è perpendicola- 
re anche a PQ ( N- ) ; Ora , il prolungamento ET della relv 
ta HE è altresì perpendicolare fopra PQ ( N. 5f. } , e quello 
fieflb prolungamento è perpendicolare ancora ad ÀC, per eflere la 
linea HET perpendicolare fopra AC; onde le rette PQ, AC fon pa- 
nale < N. 69 . ) . 

Se 
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Se PQ_ paraHela a BM è di là d’ AC , fra dette due linee ti*- 
rt> la perpcndicolKc HE, e la parte HT di qaeda ,perpendicola-. 
re farà perpendicolare ad AC, per elfereBM, AC paraUele(A/. 5 i.): 
ora , il prolungamento TE di HT è altresì perpendicolare fopra 
AC ( A7. 51 . ) , e lo ftelTo prolungamento è perpendicolare fopra 
PQ, poiché l’intera linea HE è pei^ndicolare fopra PQ.’ le li- 
nee AC, PQ_ fon dunque parallele { N. <58. ).• finalmente, fe PQ. 
parallela a BM é di là da BM ( F!g. 44 . ) , tiro fra quelle due li- 
nee la perpendicolare HE , ed in confeguenza , effendo ’l prolunga- 
mento HT di quella perpendicolare altresì perpendicolare fopra BM 
( N, 51 . ), e’ lo farà pure fopra AC parallela a BM ( iV. t$ 8 . ),* 
dunque la retta EHT farà perpendicolare a PQ^ e ad AC ; e que- 
Re due rette faranno parallele [ N. 68. ] . 

8 z. COROLLARIO. Se dunque due rette BM, AC fon parai, 
hit ad una ttr^a PQ., effe fono parallele fra loro. 

Imperocché, i®. Se la retta PQ^ é fra le due BM, AC(F»^.42.)» 
io prendo fopra PQ. un punto E, d’ambe le cui parti alzo delle 
perpendicolari fopra PQ, che vadino a fegare le rette BM, AC .* 
così parallele eflèndo BM e BQ., la perpendicolare EH farà pari- 
mente perpendicolare a BM ( A/. 68. ) / e parallele effendo pure 
AC e PQ., la perpendicolare ET farà altresì perpendicolare ad 
AC ( N. 68. ) : ora , le due perpendicolari EH , ET a- PQ fan- 
no infieme una fola retta HE ( Si. ) j effendo dunque quella 
retta HE perpendicolare fopra le due BM , AC , dette due lince 
fono parallele ( N. 68 . } . z®. Se la retta PQ é di là dalle due 
BM, AC, per efempio di là da AC ( Flg. 43 .), tiro fra PQ e 
la parallela BM la perpendicolare EH ‘ e poiché AC é fimil- 
mente parallela a PQ, la parte ET della perpendicolare EH farà 
altresì perpendicolare fopra AC ( M 68 . ),* onde il prolungamento 
TH della parte ET effendo anche perpen^colare fopra AG , come 
lo à fopra BM , le rette BM ed AC faranno parallele ( N. 68 . ) : 
e lo fteffo fi proverebbe , fe PQ foffe di là da BM . 

85 . PROPOSIZIONE XII. Se da qualjìvogliapunto A (Fig. 45 .) 
prefo fuori éC una retta BM prolungata anche In infinito , tiranfi fo. 
fra detta retta una perpendicolare ^ e molte inclinate AB, AD, AH, 
cc. la perpendicolare farà fempre dalla banda degli angoli minori 
formati dall' oblique ootla retta BM, e l' obblique pih lunghe faran. 
no le pih inclinate. 

Dal punto H, in cui 1’ obbliqua AH taglia la retta BM, io 
alzo la perpendicolare HL , che ìafeierà il punto A alia fua drit- 
ta , 


Digitized by Google 



2^2 ELEMENTI 

ta , o alla fua finiflra ; perocché , fc palTafTe per A , di’ avrebbe 
due punti H, A comuni colla dritta AH , e per conieguenza ià« 
rebbe fimile all’obbliqua AH ( iV. 34. j , e non farebbe perpen* 
(licolare a BM .• fupponiamo adunque, ch’il punto A fia a finiftra 
di HL; gli angoli LHB, LHM , formati dalla perpendicolare fopra 
BM, fono retti (iV.51.), ed in confeguenza vagliono inlìemedue retti, 
ficcome due retti vagì iono parimente gli angoli confeguemi AHB , 
AHM formati dall’obliqua AH conia llefla retta BM (A/.4p.) : oro, 
eflendo’l lato AH dell’angolo AHB a (iniftra della perpendicolare, 
l'angolo AHB è minore dell’angolo retto LHB; e però l’altro 
angolo AHM è maggiore dell’altro angolo retto LHM ; cosi 1 ’ 
angolo AHB è’I minore de’ due angoli, formati dall’ inclinata AH 
fopra BM ; ora, fe la perpendicolare abbalTata dal punto A fopra 
BM tagliaffe quella retta dalla parte dell’angolo maggiore AHM , 
dovrebbe 1°. legare la perpendicolare HL in qualche punto S ; e 
quindi n’avverrebbe, che da un medefimo punto S prefo fuori d’una 
retta BM potrebbonfi tirare due perpendicolari SH , SM ; il eh’ è 
impofiibile [ N. $i. ) : bìfogna dunque, che la perpendicolare ti- 
rata dal punto A leghi BM in qualche punto E dalla banda dell’ 
angolo minore AHB formato dalr obbliqua AH con BM ; e cosi 
dell’ altre. Ciò che dovcafi 1°. dimoftrare . 

Sieno le due obbtique AB , AD dallo (Icnb lato della perpendi- 
colare AE; dal punto B, in cui la pili lontana taglia la linea 
£M, io tiro una retta BR parallela all’altra obbliqua AD; cosi, 
fegando BM.le parallele BR , DA , uguali fono gii angoli dallo 
fteflb lato RBM, ADM ( N.yt. ): ora, perciocché l’obbliqua BA 
Tega quelle due parallele , 1 ’ angolo ABM è minore dell’angolo 
RBM; egli é dunque minore dell’angolo ADM ; e però l’ obbli- 
qua AB, più lunga deU’obliqua AD, è altresì più inclinata a BM 
che AD. 

Se r obbliqua più lunga AB é dal lato di B per rapporto alla 
perpendicolare AE , e che l’ altra obbliqua più corta AH Ha dall’ 
altro lato, piglio da quello Beffo lato un’ obbliqua AM uguale 
all’ obbliqua AB: cosi le diBanze EB , EM dal piede della per- 
pendicolare AE a’ punti B, M dell’ oblique fono uguali (A?. 54,); 
c gli angoli uguali AEB , ÀEM hanno i lati AE , EB uguali 
cìafcuno a ciafeuno a’iati AE, EM; dunque 1 ’ angolo ABM for- 
mato col lato BE dalla linea AB, che oongiugne i termini dc’iati 
del primo angolo AEB, equivale all’ angolo AME formato col la- 
to ME dalla linea AM , che congiugae i termini de’ lati del fe- 
condo 


Digitized by Coogle 



DELLE MATEMATICHE. 235 

{ècon(io AEM ( N. 47. ) : ora, effendo Tobbliqua AM maggio» 
re dell’ obbliqua AH, ch’è dallo fleflb lato, elle altresì più indi, 
nata a BM di quello Ha AH, come s’è già provato ; onde l’ob. 
bliqua AB , la qual’ è sì indinata che 1 ’ obbliqua AM , i pari, 
mente più inclinata di AH , eh’ i più corta di elTa y il che do. 
veafì dimoflrare. 

84. COROLLARIO. I.' obbliqut ugnali fino dunqus mguahntnt» 
inclinate [opra BM , e con effe formano angoli uguali ; ciò che prò. 
vali, come abbiam fatto riguardo aU’obbUque uguali AB, AM. 

85. AVVERTIMENTO. Ad Euclide rinfacciofli mai Tempre 
d’aver prefo come ailionu, che prolungate cT ambe le parti due lU 
uee, le quali non fieno parallele, debbono figarfi^ e la ragione che 
adducono fi è, perchè nella Geometria vi fono delle linee , che 
Tempre più s’ avvicinano , e che nondimeno giammai li Tegano ‘ e 
perchè dall’altro canto fi potea da Euclide dimoflrare quell’ alno, 
ma : ora , Te legitimo folTe quello rimprovero , potrebbeli ancora 
rimproverare, chi Tenza prova afiTeriirc, che due rette , le quali fi 
figaao, fitnpre pii» tra loro d allontanano , a mifura che s'allontana» 
dal punto in cui fi figano / e che due linee , le quali fono pile 
vicine ad un iato che ad wd altro, vie pik s* allontanano , andando 
dalla minore alla maggior difian^a, e vie pile s'awuinano, andan- 
do dalla maggiore alla minor diflant^a . Perchè diraoRrar lipolTo. 
no quelle due propofizioni ; z°.. Perchè dall’altra parte vi Tono nella 
Geometria certe linee , le quali non hanno tali proprietà . Ac. 
ciocché dunque non mi s’imputi, ch’io mi ferva d’tpotelì, e a fi. 
ne di far cenofeere , che fi può benifiimo provare ciò che fi prò* 
pone, Tenza ricorrere al metodo , e Tenza conTervar T ordine, di 
cui s’è Tervito Euclide; ecco in qual modo io dimollro quelle tre 
Propofizioni . 

8^. PROPOSIZIONE XIII. Se due rette fi figano, vìe più fra 
toro s' allontanano, a mifura che t' ailontanan dal punto , ev' elle fi 
figano. 

Le due rette AB, AC { Fig. 4^. ) fi Tegano in A ' Te vo. 
gliamo, ch’eflc viepiù non s’allontanino, a mifura che s’ allonta. 
nan dal punto A , converrà , che Topra AB trovinC de’ punti , 
quali Tono D ed E , equidillanti dalla retta AC , o di cui ’l più 
' lontano E dal punto A trovifi più vicino alla retta AG che ’l me* 
no dillaote D. 

Se dunque fi vuole, ch’i punti D, £ fieno in ugual dillanza d’ 
AC , la retta DE , che pafletà per detti due punti , farà parallela 
Temo L G g ad 
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*d-ÀC ('N. yS. ); ora, quella retta DE è parte della retta AB» 
che lega AC; ne feguireblK adunque , eh’ una retta AB avreb» 
he una parte DE oarallela ad una retta AC , e un’, altra 
parte che regnerebbe quella Aeflà retta ; U che i im* 

poininLe» perocché dac^ parallele, quantunque . prolungate in iofini» 
to, mantengono fempre la llelTa dillaoza. 

.-tSe noi vogliamo, cK’il punto £ della retta AB , il qual’ h [ÙU 
dUlante'dal punto A ch’il punto O, ila nondimeno pUi vicino a U 
la retta AC del punto D; tiro da D una retta DM parallela ad 
AC, e confeguentemente tutt’ i punti di quella parallela faranno 
tanto diflantì dalla retta AC , quanto lo é U punto -D ; e ficcome 
fupponefi, ch’il punto E fia più vicino ad AC ch’il punto D » 
convenebbe neceflarìamente , ch’il punto E fofle infra le parallele 
DM',, AC, come in P; ora, la retta AB fega la parallela DM 
in D, ed elfendo per confegueoza quella retta giunta in O , palTa 
di là dalia parallela; a fine dunque eh* dia pafTaiTe per P, conver» 
rebbe , che iègalTe la parallela DM in un altro punto : ma non 
può una retta fraarne un* altra in due punti ( N. 3$. ) ; c 
però 'egli è impombile , eh’ il punto E fia più vicino ad AC del 
punto D; convien dunque che tutt’i punti di AB vie più fi difeo* 
nino d’AC, a mifura che s’allontanan dal punto A. 

87. PROPOSIZIONE XIV. St due rette AB, GD ( Flg.47.) 
non mantengon» fempre ugual Jiftanìfa , prolungate in infinito vie più 
s' allontanano , andando dalla minore alla maggior diftan^a , t vie 
piìt s' avvicinano , andando dalP altro verfo . 

Il punto A della linea AB è più vicino alla linea CD dell’al- 
tro punto B ; dal punto A tiro .la retta AM parallela a CD , e 
di cui tutt’ i punti fono per confeguenza dillanti da CD , quanto ’l 
punto A.' così, effendo ’l punto B della linea AB più dillante da 
CD ch’il punto A , la linea AB è rifpetto a CD di quà dalla li- 
nea AM. Ora AB Tega la linea AMy onde, per la precedente 
propofizione , tutt' i' Tuoi punti, andando da A in B, e di là da 
B, vie più s’allontanano da CO parallela ad AM. 

Ora, a’ io prolungo BA di là dal punto A in S , ed AM di là 
dal punto A in R , il prolungamento AS di BA.palTerà dall’altro 
lato della parallela MR, che da eifa vien fegato , e in confeguen» 
za’l prolungamento farà fia le due parallele RM, CO ; e ficcome, 
per la precedente propofizione , AS vie più fi difcollcrà da AR , a 
mifura ch’ella s’allontanerà dal punto A , ne fegue, che AS vie 
più s’avvicinerà a CD prolungata ; -dunque , ec. 

81 . PRO- 
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V.*8. «lOPOSIZIONE XV. Se due re#rt AB» CD ( Figi 4R 1 
MN eonfirvaiw fepifre la fteffd difianxa » prolungate <ht^ firmo dot 
lato delle loro dìjlanxe minori debbono fegarjt^ ^.0■^ ” 

. Dai punti A, B della retta AB abbalTo fopra la retta CD '^ro^ 
lungata, fe fia d’uopo, le perpendicolari AR , BD ; e trovand» 
«fiere AR piu corta di BD, io fcorgo» cheT punto A della linea 
AB è più vicino a CD dell’ altro punto B. Dal punto più proIG» 
mo A abbaflb l'opra BD la perpendicolare AM cosi» perpendi» 
colare effendo la linea BD alle due AM , CO » effe fon paral- 
lele ( N. 68, ) ; c per coefeguente , effendo ’l punto M della 
linea AM in ugual difianza dalla linea CD del punto A » effer dee 
tneno dillante da CO, ch’il punto B della retta AB / cipè la per- 
pendicolare AM taglia fopra BD una parte BM . Porto^ipiù |vol> 
te fopra BD la parte BM » finché io palli di là dal punto D ' 
per elempio » da M in N » e da N in P » eh’ è di là dal punto 
D/ la qual cola é fenapre poflibile» perocché infinita non effendo 
la linea BO» C potendoli ancora prolungare di làda’punti B , c D) 
affa non potrebbe infÌDite volte contenere la fua parte BM; da’ 
punti di divifìone N» P alzo fopra BP delle perpendicolari indefi- 
nite NS, PV» le quali faranno parallele alle rette AM, CD» per 
effere bD perpendicolare fopra tutte, quelle linee (, PI. Ó8, )' .* ora» 
pollo quellp - 

Perpendicolari ellèndo Ibpra DC le rette ARL, BDP, effe fono 
fra loro parallele ( 68. ) , c perpendicolari fopra le rette AM» 

NS» PV parallele a CD ( PI. 68. ): cosi le loro parti AQ., MN* 
«omprefe fra le parallele AM , NS fono uguali ( NI 77. ) ; e fic» 
come per la collruzione MN é uguale a BM, cosi AQ. é uguale 
a BM ; prendendo dunque fopra NS la parte Q.S uguale ad MA , 
gli angoli BMA » AQ^ fono eguali , eà hanno i lati uguali ciaa 
Icuno a ciafeuno ^ quindi è » che tirando la linea SA , che congiu- 
gne i tennint de’lati dell’ angolo AQ.S, effa col lato AQ. di detto 
angolo formerà un’ angolo SAQ. uguale all’angolo ASM formato 
dalla retta AB col lato BM dell’ altro angolo BMA ( N. 47. ) ; 
ora » effendo la linea B A fra le due parallele BD » AR , s’ ella li 
prolungfiffe dal lato di A » farebbe in A colla parallela AQ; un’ an- 
golo uguale all’angolo dalla fleffa banda ABM f PI. 71. } , ed in 
confeguenza uguale all’ angolo SAQ,/ non pu6^ dunque il prolunga- 
mento di BA effer differente dalla linea AS , e la linea BA pro- 
lungata fegar dèe la retta SN . 

Dal punto S tiro b retta ST perpendicolare fopra CD prolun* 

Gg z. gala* 
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fiata, cd eflendò la ftelTa ST prolu^ata ib X , ella è tlttcsl 
pendicolare fópra PV panlkla a DT ( N, ÓS. ), e farà in oltre 
paraUela a BP, cVè parimente perpenatcobre fppra DT (A7.d8.) r 
cosr le rètte ' SX , NP perpendicolari fra le parallele SN , TD fo- 
no uguaK ( N.ój. ) ; e per eflfere NP = BM avremo SX =s BM; 
prendendo dunque fopra PV la parte XV uguale ad AM, e tiran- 
do la retta VS, gli angoli BMA, SXV fono uguali, ed hanno ì 
lati uguali ciafcuno a ciafcuno; quindi è, che noi proveremo co^ 
me fopra, che l’angolo ABM è uguale all’angolo VSX: ma fe la- 
Rtta BA, già prolungata in S, folTe anche prolungata ^ là da S, 
con la retta SX parallela a BP frurbbe in S un’ angolo uguale- 
alf angolo ABP ( S, 71. )- , e Mr confeguenza uguale all’ angolo 
VSX / non dee adunque ’h fecondo prolungamento SV della rett» 
AB elTcr difTérente dalla retta SV ^ c però AB prolungata in S , 
e pofeia di là da S, legar dee la retta PV : onde molto pih la 
retta AB ptolungata taglieria in qualche punto E la Ktta CE> pro- 
lungata y imperocché, eflendo ella fempre fra le fue due parallele- 
SN|, PV, non può la retta AB fegar SN e PV,. fe non fega an- 
che DE . 

CAP ITOLO TERZO- 

Tu cui Jì ccnJtJerano i Triangoli » le Figure it pììt lati 
per rapporta Fioro tati td a' loro angoli,. 

Sp» I '^IFFINIZIGNI. Qualunque fpazio piano chìulb e com*- 
prefo da una , o piit linee dicefi Figura : Se le linee y 
che chiudono lo fpazio, fon rette, la $gura cniamafi rettilinea: fe 
curve , la figura s’ appella curvilinea ,* c le l’ une fon rette , e l’ al- 
tre curve, la figura dicefi miftilinea. Ora noi non parleremo che 
delle fole rettilinee. 

fo. La più femplice delle figure rettilinee è quella , che com- 
prendefi da tre linee rette , e cm chiamali trilttera figura , ovvero 
Triangolo j eflèndo evidente, che per chiudere uno l^zio fon ne- 
«eflàrie almeno tre rette linee. 

pi. Il triangolo confiderato per rapporto a’fuoi lari è Equilatt- 
(«1 fc }ia i fuoi tte lati uguali * è Ifofctle , o Equicrure , fe non 
- - . ne 
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ne ha che due d’ uguali ; ed è Scaleno , fé ha tutti tre i lati difuguali ' 
Confiderato pofcia lo fteflb triangolo per rapporto a’fuoi .tngoli > feP^ 
uno degli angoli è retto, li dirà Triangolo Rettangolo^ fe. l’uuo èT 
ottufo, chiamcralli ^mblìgonio, od Ottufiangolo ^ e le tutti folio acu< 
ti , diraffi Offìgonio , od ^/icugìangolt , 

92. La bafe di un triangolo li è ’l lato , fu cui li concepifee , 
ch’ei pofi, ed egli è indifferente prendere per bafe l’uno, o Taltrò,^ 
de’fuot lati : ma nel triangolo rettangolo prendefi oedinariaraente 
per bafe il lato oppodo all angolo retto, e detta bafe appellali 7 />o> 
tenufa-^ nel triangolo poi ifofcele pigliali per bafe il lato difugualc 
agli altri. 

gg. L’altezza d’un triangolo ABC ( Fig. 49. 5a ) i la per* 
pendicolarc BD abbalTata fulla bafe AC dall’ angolo oppollo B 
eh’ appcllafi allora la cima , a ’l vertice del triangolo ; e nulla ferve 
che la ftelTa cada fopra la bafe infra ’l triangolo {Fig- 4 ? 0 » ovve-, 
ro fopra la bafe prolungata di fuori (JF»g. 50.); intendendoli per aU 
retiti'* I2 dillanza dal vertice alla bafe , la quale dee effer mifura* < 
ta dalla pili corta firada, cioè dalla perpendicolare. 

94. Quando prolungali l’uno de’ lati AC ( Fig. 50. } d’ un 
triangolo, l’angolo BCD, fatto dal Aio prolungamento CD col la* 
to vicino BC, s’appella -Angelo eflerno • e i tre angoli del triaor 
golo diconfi Angoli interni . 

95. PROPOSIZIONE XVI. In ogni triangolo ABC (. Fig.49. ) 
due lati qualunque pre/l injieme fono maggiori del tergo. 

Il lato A^ è retto fra i funi termini A , B; egli è dunque pili 
corto degli altri due BC , AC , i quali prefi inlieme vanno a ter« 
minare alle medefime eAremità' e così degli altri. 

g 6 . PROBLEMA . Date tre linee rette cojlruire un triangolo. 

Se le tre date linee non fono tali , 'che prendendole due a due, 
fieno fempre maggiori della terza , il Probleipa è impoflìbile , ef- 
fendo quella una delle condizioni neceffarie in qualAvoglia triango^ 
lo ( A/. 9$. ) : ma fe queAa condizione è foddisfatta , prendo per 
bafe una delle date rette AC ( Fig. 51. ) ,■ dall’ eftremità A pre- 
fa per centro, e con un’apertura di compaffo uguale alla feconda, 
delle date linee io deferivo un’ arco PQ ; dall’ altra cAremità -.C 
pefa per centro deferivo un’ altro arco RS dalla Aefifa banda 1 dell’ 

, arco PQ/ e ficcome li due raggi prefi infientc fono maggiori dcl- 
^a bafe AC, i due archi PQ, RS fi fegano in un fol punto. B, 
fuori della linea AC ( N, 59 ) : perciò , dal punto B tirando le 
rette BA , BC, il triangola ABC farà’l triangola ricercato; poiché 
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il raggio BA dell’arco equivale alla feconda delle dato linee ». 
U raggio B6 dell’ arco RS equivale alia terza » e. la bafe AG al-^ 
la prima. '*■ . . 

97. PROPOSIZIONE XVir. In qualunque (Fig.sz. ) 

rangola ejlerno BCD è uguale ai due intermoppofii CBA^ BAC 
prefi. infieme / e tutti tre glt. angoli del. triangolo fono eguali a 
due retti. 

• Dall’ angolo B oppofto al lato. proIungato< AC io> tiro MN pa- 
rallela allo fleflb lato AG; l’angolo- BGD è dunque uguale al fuo 
alterno MBC ( N. 70. ) : ora , 1 ’ angola MBC è. uguale ai due 
MBA*,. ABG, c rangola MBA al fuo alterno BAG onde l’an- 
golo edema BCD, uguale all’ angolo MBG,. equivale al due in- 
terni oppodi BAG, ABC; ciò- che doveafi 1°. dimodnre- 

L’ angolo BGA è uguale al fuo alterna CBN e l’angolo BAC 
al fuo alterno MBA ; e ^rò i tre angoli MBA , ABC,. CBN 
preli infieme fono eguali ai tre angoli del. triangolo defcrivenda 
dunque dal comun vertice B prefo per centro con qualfivoglia rag- 
gio una circonferenza di circolo , i tre archi- MB RS , SN. 
contenuti fra detti angoli , e che fono la: lor mifura , compon* 
gono infieme una femicirconferenza MRSN mercè che la ret> 
ta MN , la quale palfa per io centro , è un diametro .* cosi lii 
tre angoli prefì infieme varranna la femicirconferenza , o due ango* 
U retti/ ed in confeguenza tutti, tre gli angoli d’ un triangolo fo- 
no eguali a due retti; il che dovealL dimodrare- 

p8. COROLLARI» Dunque,. 1°.. due angoli d' un triangolo fo~ 
nu fempre minori di due retti ^ imperocché tutti tre gli angoli, di. 
«m triangolo fono uguali a due foli retti . 

2°. Se in un. triangolo f uno degli angoli è retto , orwero- ottufo ,. 
gli altri due faranno acuti ^ imperocché, fe ve ne Ibfle alcun’ altro 
di retto, o d’ ottufo , tutt’ i tre angoli, prefii infieme varrebbero 
più di due retti. 

3°. Se in un triangolo fieno due angoli uguali a due angoli di un' 
altro triangolo ^ ovvero la fomma di due angoli d'un triangolo uguale 
alla fomma di due angoli d' un altro anche /’ angolo- rimanente dell' 
uno fard uguale all' angolo rimanente delP altro.' imperocché altri^ 
menti la fomma totale dei tre angoli dell’uno de’ triangoli non fa. 
rebbe uguale alla fomma dei tre angoli dell’ altro ; e però 1’ una , 
o r altra di dette fomme varrebbe più , o meno di due retti . 

99. DIFFINIZIONE. Io dirò, che due triangoli fono perfet- 
tamente uguali y quando fovrapponendo l’uno all’ altro i lati dell’ 

uno 


Digitized by Google 


DELLE MjìTEMIATICHE. 

uno tadnno fopra i iati dell’-altroy e- gli angoli fopra gl» angoli 
aggiugno’l termine di perfittamente a . ^udlo tl’ «IclTendovi; 
degli angoli, i quali, lenza poterfi adattare gli uni fopra gli>altri,I 
fono tutta volta eguali; cioè, gliYpazj dalle loro linee rinchiufi -fo- 
no fra loro uguali , come vedremo in feguito . ■ a, 

loo. PROPOSIZIONE XVIII. ,Piiq/p ftmprt inferire ^ clv dm 
triangoli ABC, abc fono perfettamente uguali , quando fi fitppia 
cb' i tre lati dell'uno fono uguali ciafcbeduno a «iafebeduno, ai, tre 
lati delP altro I n ibt duellati AB, BC fono uguali ciafcbeduno ». 
ciafcbeduno a’ due lati ab, bc, e l'angolo contenuto ABC uguale alP 
angolo contenuto abc ; o finalmente , fe l' uno de' lati AG equivale 
alPuno de' lati ac, e gli angoli formati all' efiremità A , C agli 
angoli formati ali' efiremità a , c . 

Se i tre lati fono uguali , prefe per centro 1* eftretniti A , C 
della bafe AC, con raggi uguali agli altri due lati AB , BG io 
deferivo delle femicirconferenze RBH, SBM dalla (leQa banda del- 
la bafe AC prolungata d'ambe le parti ; c lo Hello faccio- riguardo all* 
altro angolo abc: cosi, fovrapponendo la I>afe AG alla iua eguale 
ac, i centri A, C delle femicirconferenze RBH , SBM caderanno 
fopra i centri a , c delle femicirconferenze rbb , sbm , ed i raggi 
AR, CS fopra i raggi ar, es, clie lor fono uguali; le femicitcon- 
fcrenze RBH , SBM caderan dunque fulle femicirconferenze rbb^ 
sbm, e’I punto B, in cui fi fegano le due prime , fui punto B , 
in cui fi fegan le due ultime - Le rette BA , BC caderan dun- 
que fopra le rette ha, bt\ z però i due triangoli ABC, abc s’ 
adatteranno, e faran perfettamente uguali . Il che doveafi i°. di- 
mofirare. 

Se i lati AB , BG fono uguali ciafcbeduno a ciafcbeduno a* lati 
ab, bc, e l’angolo contenuto ABC uguale all* angolo contenuto 
abc, fovrappongo l’angolo ABC al fuo eguale abc; e però i lati 
AB, BC caderanno fopra i loro eguali ab, he, i io. retta AG fo- 
pra la retta e i due triangoli faran perfettamente eguali . 11 
che doveafi 2 “. dimoftrare. 

Se la bafe AC è uguale alla bafe ac , e gli angoli formati in A 
e C, uguali cialcuno a ciafeuno agli angoli formati in a, e cy fo- 
prappongo BC al fuo uguale AC, e gli angoli A e C caderanno fo- 
pra i loro uguali a, z c ; t però le rette A B , BC caderan fulle 
rette ab , bc, e *1 punto B , in cui fi fegan le due prime , fui pun- 
to B , in cui fi fegano l’ altre due : cosi li due triangoli s’ adatte- 
ranno , e faran penettamente uguali. 

lox. CO- 
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■ TOT. COROLLARIO. Non pnoffi concbiudere , cht due irta^gf. 
li fieno perfntamente uguali, quantunque fi fappia , eh' i tre angoli 
fono uguali ciafeuno a ciafcuno ai tre angoli o che un lato ed un 
angolo fieno uguali ad un lato, e ad un angolo', a che un lato , e 
due angoli fieno uguali ad un lato, e a due angoli,' quando i due 
angoli dair una e dall' altra parte non fieno fatti alP efiremità de' 
lati uguali. 

Sia ’l triangolo ABC ( Fig. 54. ) ; taglio 1 ’ uno de’ lati AB 
in un punto D , e da detto punto tiro una retta DE parallela ali’ 
uno de lati AC , e che feghi l’altro lato BC in un punto E; co- 
si ’l lato AB, legando le due parallele AC -, DE, fa gli angoli 
BAC , BDE dalla flcfla parte uguali ( N. 71. ) : così pure il la- 
to BC, legando le due parallcie AC, DE , fa gli angoli BCA, 
BED dalla flelfa parte ugnali. Ora, l’angolo B ò comune ai due 
triangoli ABC , DBE y elTi han dunque i tre angoli uguali eia- 
feuno a ciafcuno: ma chiaro apparifee, che detti due triangoli Boa 
fono uguali / onde dalla foia uguaglianza de’ loro angoli non li 
può conchiudere l’uguaglianza de’ triangoli. Ciò che doveafi di- 
tnoftrarc . 

Sia ’l triangolo ABC ( Fig. $5. ) ; dall’ ellremità C dell’ uno 
de’ iati tiro fopra tutt’i punti del lato oppoRo AB , prolungato 
ancora, le retre CP, CM , e così io ho li triangoli APC , ABC, 
AMC , i quali fon tutti difuguali , eflendo gli uni parte degli al- 

* tri e pure quelli triangoli hanno lo fteflb lato AC , ed un’ 
angolo A comune * dall’ egualità di un lato e d’ un’ angolo retto 
non lì può dunque conchiudere l’egualità di due triangoli. Il che 
doveafi dimoflrare . 

‘ ' Sia finalmente’! triangolo ABC ( Fig. ) , il cui angolo B 
io fuppongo non elTere uguale all’aimolo C: fi faccia in C un’an- 
golo uguale all’ angolo B , e ’l lato CM di detto angolo caderà fo- 

* pra AB prolungato in M, fe 1 ’ angolo B i ma^iore dell’ angolo 
AGB; ed aU’oppoRo il lato CP dell’angolo fatto in C caderà fo- 
pra AB infra A e B, fe l’angolo B ò minore dell’angolo ACB . 
Ore, in entramb’i cafi, il triangolo ABC non farà uguale nè al 
triangolo ACM, nè al triangolo ACP, quantunque gli uni ^'e gli 

’ altri di detti triangoli abbiano un lato 40 comune , e due angoli 
'eguali / onde dall’egualità d’un lato e di due angoli qualunque non 
' puofli conchiudere l’ uguaglianza di due triangoli . Il che dovuli 
3*.' diraollrare . 

loz. PROPOSIZIONE XIX. Due triangoli rettangoli ACB , 

acb 
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tcb ( Fig. 57. ) faranno perfottamente uguali fra loro , fo V ipoiom 
nufa AB « l’uno do’ lati AC Jtll' uno fono uguali ciafcumo a ciaf, 
cumo alP ipotenufa ab y e al lato ac dell’ altro ^ o fe i due lati AC , 
CB fono eguali a' lati ac, cb delP altro.' ma fe P ipoteuufa AB eV 
lato AC dell’ uno ( Fig. 58. ) fono eguali eiafcuno a eiafcuno a’ duo 
lati cb,ac dell'altro y i due triangoli non fono perfettamente uguali. 

Se l’ipoteDufa AB e’I lato AC fono uguali ^eiafcuno a eiafcuno 
all’ ipotenufa aby e al iato ac ; fovrappongo il lato AC al fuo ugua« 
le ac y e per elfere l'angolo retto ACB uguale all’angolo retto 
il lato CB raderà fopra la direzione del lato cb y 0 tutti due fa» 
ranno eguali y imperocché, fe fofle CB maggiore di cb , il punto 
B caderebbe di là da ^j, per efèmpio in e, e l’ipotenufa AB cade» 
cebbe fopra ae • e ficcome ella farebbe piu didante dalla retta ae 
perpendicolare fopra ce che l’ ipotenufa ab y così farebbe piii iuB^a 
di detta ipotenufa ( N. $3. ) ^ il che è contro l’jpotefi. Pan» 
mente, fe fbffe CB pih corta di cby il Tuo punto B caderebbe fra 
b c Cy el’ipotenufa AB fegherebbe cb in un punto pib vicino alla 
perpendicolare che l’ ipotenufa ab: quindi n’avverrebbe , edere AB 
minore di ab ( N. ) , ciò che è altresì contro l’ ipotefi , on» 
de CB dee cadere fopra cby e i due triangoli elTer debbono pctfet» 
tamente uguali. Il che dovead 1°. dinaodrare. 

Se i due lati AC, CB fono uguali eiafcuno a eiafcuno a* due 
lati ac y tby i due triangoli faranno perfettamente eguali , per edere 
1 * angolo retto comprefo B uguale all’ aiuolo retto comprefo i 
( ^ 7 . 100. ) . Il che fi dovea a®, dimodrare. 

Se r Ipotenufa AB ( Fig. $8. ) e ’l lato AC fono eguali da» 
feuno a eiafcuno a’ lati cby ac; perpendicolare 'dfendo il lato CB 
fopra AC, egli é più corto dell’ ipotenufa AB ( 5^. ) .* così, 

nell’altro triangolo abe, il lato eè uguale ad AB è maggiore del 
lato CB dei primo triangolo; e ficcome, edendo cb perpendicola» 
re ad «e, egli è minore dell’obbliqua aby ne fegue, che ripotennfa ak 
del fecondo triangolo è maggiore del lato AG del primo/ ond^ 
non avendo quedi due triangoli i lati uguali eiafcuno a eiafcuno , 
non fono peiìettamenre uguali . Il che li dovea 3®. dimodrare. 

103. PROPOSIZIONE XX. In ogni triangolo ifofcele , li duo 
angeli fopra la bafe y cioè fopra ’l lato dìfuguale , fono eguali in 
ogni triangolo equilatero , i tre angoli fono eguali: in ogni trian* 
goto fcalenoy li tre angoli fimo difuguali \ e’ l maggioro è quello , 
cb' è oppojìo al Iato maggiore , e’I miuore quell » , tb' i oppoflo al 
minore . 

Tomo L ? Hh Se 
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. Sc’l triangola ABC _( F!g. $p. ) è ifofcele , e che AC fia’l 1 ». 
to difugualc, i due lati uguali AB, BC fono due obblique eguali 
tirate dal punto A*,foj>ra la, retta AC .( N. 54. ); queRe due ob< 
blique foó egualmente inclinate fopra AG ( A. 84. ) , © 

però gli angoli BAC, BCA fopra la bafe fono uguali. Il che 
veafi 1®. ^limoftrare.. 

Se’l triangolo ABC ( Fìg.60. ) è equilatero, io lo confiderò co* 
me ifoTcele fopra l’uno de’fuoi lati AC, e per confluenza gli an. 
goti A, C fono uguali; lo confiderò ancora come ifofcele fopra ’l 
lato AB, e però gl,i angoli A, B fono uguali: dunque i tre an. 
gali A, C, B fono eguali. Il che dovcafi a®, dimolirarc. 

Sc’l triangolo ABC è fcaleno { Fig. 61. ) , e che AC fia ’l 
lato maggiore, ed AB il minore; prolungo il lato medio in E , 
finché CE fia uguale ad AC , c tiro la linea HA . Il triangolo 
ACE è dunque ifofcele, e gli angoli CEA , CAE fono uguali . 
Ora, ciTendo l’angolo ABC cfterno al triangolo AEB uguale a’ 
due interni oppolli AEB, E AB ( A. 97. ) , egli è maggiore del 
fob AEB, o CEAy ond’ei è anche maggiore dell’angolo CAE, 
e molto piu dell’ angolo CAB, il qual’ altro non è eh’ una parte 
dell’angolo CAE. Goal, nel triangolo fcaleno ABC, l’angplo ABC 
oppoRo al lato maggiore AB i maggior dell’angolo CAB oppo. 
fio al lato medio GB. 

Prolungo il lato minore BA in M, finattanto che fia BMugua. 
le al lato medio BC, c tiro la retta MC ; il triangolo MBC è 
dunque ifofcele, c l’angolo BMC. i uguale all’angolo BCM .* ora, 
efiendo l’angob BAC eRerno al triangolo AMC uguale ai due 
interni oppoRi BMC , ACM ( A. 5)7. è maggiore del folo 
AMC, o BMC,* ond’egli è maggiore ancora dell’angolo BCM, e. 
molto più dell’ angolo BCA, il quale non è eh’ una parte dell’an* 
golo BCM ; COSI, nel triangolo BAC fcaleno, l’angolo BAC op. 
poRo al Iato medio BC è maggior dell’ angolo BCA oppoRo al 
lato minore : ma s’ è già veduto , che 1 ’ angolo A BC oppoRo al 
lato maggiore AG è maggior dell’angolo BAC oppoRo al medio* 
molto più, dunque 1 ’ angolo ABC è maggior dell’angolo BCA 
oppoRo al minore; dunque ec. Il che daveafi 3*. dimoRrare, - 
104. COROLLARIO 1 °. i« ogni triangolo generalmente y gli «m* 
gali maggiori fono trgptifii a' lati maggiori . ■ 

Ciò s’ è riguardo al triangolo fitaleno ; s’ è vodu. 

duco jpiynmeiite, che nel triangolo equilatero tutti gli angoli fono 
uguali , per elTere uguali i iati , a cui fono oppoRi ; e cke nei 
. . i , ’ trian- 
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triangolo ifofcelc gli angoli oppofti a’ lati uguali fono uguali : ‘ci 
rtfta dunque folo a far vedere, che nel triangolo ilo fede l’angolo 
oppoflo alla bafe è maggiore di ciafeheduno de’ due’ uguali , fe la 
bafe è maggior di ciafeheduno de’ lati uguali» c minore, fe la bafe' 
è minore. Cib ch’io cosi dimoftro. , • 

Se la bafe AC ( Fig. 6z. ) del triangolo ifofcelc ABC i mi. 
«ore di oiafchcduno de’ lati uguali AB, BC , prolungo detta bafe 
in D, finché fia AD eguale ad AB, e tiro la retta ,BD ; cosi’l 
triangolo BAD è ifofcelc, e gli angoli ABD» ADB fonO' uguali: 
ora, cflendo l’angolo ACB efterno al triangolo CBD uguale a’ due 
interni oppofti CDB c CBD ( N.p'j.)y egli è maggiore di CDB , 
o di ADB; dunque 1 ’ angolo ACB è altresì maggiore dell’ angolo 
ABD, e molto pili deU’angola ABC, il quale non è eh’ una par. 
te di ABD .* così , nel triangolo ifofcelc ABC , I’ angolo 
ACB oppoftoallato AB, maggiore della bafe AC, è maggiore dell* 
angolo ABC oppofto a detta bafe. 

Se la bafe AC ( F!g^ 6 j. ) è maggiore dì ciafeheduno de’ due 
lati uguali AB, BC, prolungo l’uno de’latl AD, finattanto che fia 
AD uguale ad AC: così, nel triangolo ifofcelc DAC, io ho l’an. 
golo ADC uguale all* angolo ACD ; e ficcome 1 ’ angolo ABC, 
efterno al triangolo CBD, è maggiore del folo interno CDB, poi- 
ché egli è uguale a* due interni oppofti ( iV. pj. ) , quefto fteflb 
angolo ABC è altresì maggiore dell’angolo ACD uguale a CDB, 
o ADC, c molto piu dell' angolo ACB, il quale non è eh’ una 
parte dell’angolo ACD. Così, nel triangolo ifofcelc ABC, Tango- 

10 ABC oppofto alla bafe AC, maggiore di ciafeheduno de’latl 

uguali AB, BC, é maggiore dell’angolo ACB oppofto al lato AB. 
Dunque, ec. Il che doveafi dimoftrarc. ’ ' 

-105.. COROLLARIO TI. tn »gni triaHgtlo lati maggìtrl ^ fo- 
no oppofti agli angoli maggiori.. ' 

triangolo fcaleno ABC ( Fig. 61. ) , B è T angolo màg- v 
giore, A il medio, e G il minore. Se ’l lato BC oppofto alTan- 
golo medio fofle uguale al lato AC oppofto al maggiore, il trian-' 
golo farebbe ifofcelc , e gli angoli A e B farebbero uguali (IV. 10^.); 

11 che è contro Tipotcfi : c le BC fofle maggiore di AC, Tango- 
Io A oppofto a BC farebbe maggiore dell’ angolo B oppofto ad 
AG ( N. 104. ) ; il che è ancora contro TipotcQ. 

Dunque neceflàriamente conviene , che BG fia minore di'CA . 
Così pure, fc’l lato AB oppofto all’angolo minore C fofle uguale 
al lato BG oppofto all’angolo medio A, il triangolo farebbe ifo- 

H h i fcele. 
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fede, e gli angoli A, C farebbero uguali ( N. idj. ) ; il ebe k 
ancora contro ripotefi: e fe AB fofle maggiore di BC , T angolor 
G oppofto ad AB farebbe maggiore dell’angolo A oppoilo a BG> 
( 104. ) , il che k ancora contro ripotefi • perciò AB efler 

dee minore di BC . Dunque , ec. 

lod. COROLLARIO III. Dunqtit P ipotenufa /)' un triangala^ 
rettangolo i maggiore di eiafehedum degli altri due Iati . | 

Perocché ella è oppofta all’angolo maggiore; e per la (lefla ra»i 
gione, in qualunque triangolo ottufiangolo, il lato oppoflo. all’ an*( 
gelo ottufo è’I maggiore. ^ 

107» PROPOSIZIONE XXL In ogni triangolo ifofcele , la per» 
pcndicolare tirata /opra la bafo dal vortieo dell' ang^o oppoflo- dìvUx 
de ejfa bafo in due parti uguali / in ogni triangola, equilatero , l»] 
perpendicolari tirate da' vertici degli angoli fopra i lati oppofii di- 
vidono ciafeheduno di ejji lati per ed in ogni triangolo [co- 

Uno-, le perpendicolari tirate dagli angoli fopra t lati oppofli divi-, 
dono ciafeuno di detti lati in due parti difuguali . 

Se*l triangolo ABC (F/jj. Spu ) é ifofcele, e eh’ il lato AC fia; 
la bafo, 1 due lati BA , BC fono due obblique uguali tirate fopr» 
AC dal punto ederior B ; onde la perpendicolare tirata dal mede» 
lìmo punto fopra AG fegar dee AC in' un punto equididante da.” 
punti A, C ( A 7 . 54. ) , e per confeguenza AC clfer dee fegat». 
in due parti eguali. Il che fi doVea i". dimodrare. 

Se’l triangolo ABC ( Fig. 60. ) è equilatero , io lo confiderai 
come ifofcele fopra ’l lato AC , e in confeguenza la perpen- 
dicolare tirata dall’ angolo opi>odo B fopra AG fegherà AC pan 
mezzo. Per la della ragione, fe lo confiderò come ilofcele fopra ’b 
lato AB , il lato fari legato per mezzo dalla perpendicolare tirata 
dall’ angolo oppodo C , e dall altro lato BC . Il che fi dovea 
dimodrare . 

Finalmente, fc *l' triangolo ABC ( Fig. 61. ) h fcaleno , i due 
luti BA , BC faranno due obblique difuguali tirate fi>pra AC d» 
nn punto ederior B ‘ onde la perpendicolare tirata dal medefi- 
mo punto B fopra AC non fegherì AG in un punto equididantA 
da' termini A , C dell’ obblique / imperocché altrimenti elle fareb- 
bero ugnali (N.$4.); dunque AC fari fegato in due parti difugua- 
fi , e lo AefiTo dicafi degli altri lati . Il che fi dovea dime* 
xnoilrare. 

108. PROPOSIZIONE XXII. Se due triangoli ABC , abe 
{ Fig- ^ 4 - ) hanno i lati AB > BC uguali ciafeuno a ciafeuno tC 

lati 
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M ab , bc, ma che Patiti» h, ccatewiue da’ due primi Jia 
d<ir angelo b eontinnta'i dagli altri dae ^'la haf* AC frimoM. 
minore della bafe ac del fuéndo ^ e fe l’angolo fi i maggio^ ■delf':. 
angelo b, la bafe AC fard' maggioro dilla bafe ac- ^ ‘ -i, \ 

Faccio in fi col lato AB un’angolo ABD uguale 'all’ angolo 
e &ccio’i lato BD uguale al latoi^c del fecondo triangolo abcr . 
Tiro le rette AD, DC * ed i triangoli AfiD , abe fona perfett*». 
mente uguali, per clfere irlatì AB, fiD uguali ciafeuno a.ciafcuno 
ai lati ab, bc, e per elTrtr l’angolo AfiD eguale all’ angolo 
( N. foOb ) ; la bafe AD è dunque uguale alla bafe ee. C.a , il: 
triangolo CfiD è ifofcele , per ellere il lato BD uguale a ic, eh* 
è uguale a BC y però 1 ’ angolo BDC è uguale all’angolo RCD 
( N. lOj. ) ; ma l’angolo DCA è maggiore deh’ angolo fiCD , 
il quale non ò eh’ una delle fue parti ; onde 1’ angolo DCA an^. 
cora maggiore dell’angolo BDC, e molto più dell’angolo ADG «. 
il quale non è eh’ una parte di BDC . Così , nel triangolo AOCr 
effendo l’angolo ACD maggior dell’angolo CDA , il lata AD op> 
pollo all’ angola ACD ò maggime del lato AC oppofto all’ angolo 
ADC ( N. 104. ) e però la bafe AC del primo triangolo b 
minor dcHa bafe AD, o ae del iceondo . • 

-i Che fe l’angolo fi foflè maggiore di b, proverebbefi , cqi^ 
ora, elTer la bafe ac, oppoOa all’ angolo mmqre , minor d^r altra! 
bafe AC, e di’ in eoni^^enza^' la balie del] tna^ioce è maggio]^ 
della bafe del minore. i. 1 2 

10^. COROLLARIO . Se due triangoli ABC,, abe (,Fig>(Ì4. ), 
hanno i lati AB , BC uguali ciafenno a ciafeuno a' tati ab , bc , 
ahe la bafe AC fia minore della bafe ac del fecondo , l’ angolo Et 
appoflo alla bafe minore è minor dell' angolo b oppojlo alla mag*t 
giare • e fe la bafe AC i maggiore di aC , /’ an^o B i maggior 
dell' angolo b . 

* Se r angolo fi folfe uguale all’ angolo b, i due triangoli farebbe» 
ro perfèttamente uguali, e la bafe AC farebbe uguale alla bafe aa 
( N. 100. } ; il che è contro la fuppofizione .* e fe 1 ’ angplo Bi 
fefle maggior dell’ angolo b. , la bafe AC farebbe maggiore della 
bafe at ( N. 108. ) ; il che è parimente contro l’ipotefi.’ necelTa» 
riamente dunque conviene, che l’angolo B ha minor di ^ e ft 
proverà ancora , che l’ angolo B elTer dee minore di ^ , fe ÀC è 
maggior di ac. 

Ito. PROBLEMA, ytìl’ eflrmitd fi d’ una rotta AB(Fig.pi.) 
aliare una porpendicol aro , i .1 . . . r 

S« 
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Se' la retta AB poteflc prolungarli di là da B in H, fopra AH s* 
alzerebbe in, B la perpendicolare ,, come abbiamo infegoato fq. 
pra 

Ma fe la retta AB non può prolungarli a cagione di qualche, 
oftacolo, che vi s’ opponga, piglio l'opra AB una parte da B in 
C ad arbitrio . Da’ punti C e B prefi per centro ^ e con un’aper» 
tip^^difCompalTo maggiore della metà di CB deferivo due archi 
dallf^ Udrò lato, che fi fegano in un punto O fuori della linea 
GB, per effere i due raggi prefi inficme maggiori di CB (N-S 9 -)» 
tiro le rette DC, DB ; prolungo CD , facendo DE uguale a CD„ 
e dal punto E pel punto B tiro la retta £B, ch’i la perpeadico»^ 
lare cercata. 

Ifofceli elTendo per la coflruzione i triangoli CDB , BDE , 

i due angoli DCB , DBC fono fra loro uguali ( N. 103. ) , 

non meno ch’i due angoli DBE DEB .. Ora, i quattro angoli 
DCB , DBC, DBE, DEB vagliono inficme i tre angoli del tnan> 

golo CBE, cioè due retti ( N. p7> ) ; onde la metà di quelli 

quaaro angoli , cioè gli angoli DAC , DBE prefi infieme fono 
eguali ad un retto .* ma quelli due angoli pres’ infieme compongono 
r angolo GBE ; quell’ angolo è dunque retto , e però B è perpen»- 
dicolare fopra AB(iV. 51. }.. 

Dc//e Figure, thè hanno pih di tre lati.. 

t 

111. Qualfivoglia figura di quattro lati dicefi Quadrilatera . 

Se i quattro lati fono ,fra loro uguali , e che tutti gli angoli 
fien retti, il quadrilatero appcllafi Quadrato. Quindi ne fi^ue, ch’i 
lati oppofii d’ un quadrato ( Fig. 6 s- ) fono fra loro paralleli ; 
imperocché , perpendicolari effendo i lati AB , DC del . quadro 
ABCD fui lato AD a cagione degli angoli retti A, D , fo*. 
no tra loro parallelli ( N. 68 . ) ; e perpendicolari elTendo altresì i 
lati oppofii AD, BC fopra. ’l lato GD a motivo degli angoli ret« 
ti D, C, fono paralleli. 

113. Il Rettangolo è quella figura, o quadrilatero, che oltre 
all’avere i lati oppofii, paralleli, ha ancora tutti i quattro angoli 
retti, ed uguali. I lati, oppofii di quefia figura fono uguali,* impc'^ 
rocchè , clTeodo i lati oppofii AB", DG del rettangolo ABCD 
{ ^( 5 . ) pralleli fra i lati oppofii AD, BC, che fon pure parai* 
leli a cagione degli angoli retti „,elTer debbono uguali (1^.77.); e per 
la fteflà, ragione dcgglono effere uguali i due lati Of^oiU AD , BC. 

114. Se 
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114. Se retti non fono nè i quattro angoli, nè i quattro lati, 
ma che paralleli fieno i lati opponi , il quadrilatero chiamafi /><»- 
raUelogrammo ( Tìg.ó'j. ) ; ed allora i lati opporti di querta figura fono 
Uguali per la ragione accennata parlando del rettangolo 

11 5. Il Rombo è un quadrilatero ( Flg. 6 S. ) , che) ha bene i 
lati, ma non gli angoli uguali; ed in querta figura i lati opporti 
fono paralleli, poiché, da due angoli opporti B, D tirando la retta 
BO , il Rombo è divifo in due triangoli BAD , BCD i 
quali , per avere i tre lati uguali ciafouno a ciafeuno, fono per* 
fettamente uguali (IV.ioo.); c per crtcrc ifofceli, hanno gli angoli 
fopra la bafe BD uguali ( A 7 . 73. ) : cosi , uguale eflendo ADB 
al fuo alterno CBD, i lati AD , BC del Rombo fono paralleli 
( N. 73. ) ; così pure , ugual’ effondo 1 ’ angolo ABD al fuo alter- 
no CDB, i lati AB, CD fono altresì paralleli. 

Ti^. Il Trapexjo ( Fig. 6 g. ) è un quadrilatero ■, i cui quattrt» 

angoli non fono tutti uguali, ed i cui iati opporti non fono paral- 
leli* c’I Trape^ol^e ( Fig. 70. ) è un quadrilatero , i cui quattro 

angoli non fono tutti uguali , c di cui foltanto due lati fon pa* 

Taileli- 

117. In qualfivoglia quadrilatero ( Fig. 6 ^. 66 . 6 y. 68 . 6 p.'^o.), 
Diagonale s’appella la retta BD, che da un’angolo B tirafi al fuo 
oppofto D . 

Generalmente le figure che hanno più di quattro lati chiamanfi 
Poligoni.' quelli poligoni pigliano il lor nome dal numero de’ loro 
lati, come Pentagono dicefi quello di cinque, Efagono di fei , £p- 
tagono di fette. Ottagono di otto, Enneagono di nove , Decagono 
di dicci , Ondecagono di undeci , Duodecagono di dodici. Gli altri 
fi dicono Poligoni di 13. 14. 15. lati cc. 

Se i poligoni hanno tutti gli angoli, ed i lati uguali , dìconiì 
regolari' altrimenti s’appellano irregolari. 

118. PROPOSIZIONE XXIII. Ogni quadrilatere ( Fig, 6 ^, 
66 . 6 j. 6 i. ), del trapezio e trapegeide in fuori, i fig'tto per tnt:^ 
^0 dall'una, 0 dalF altra delle loro diagonali AC, BD * e le due 
diagonali fi fégane in due parti uguali . 

Per la formazione del quadrato , del rettangolo , del parallelo- 
grammo, e del rombo, i lati opporti fono paralleli, ed uguali; fe 
dunque tirafi la diagonale BD , r triangoli BCD, BAD ch’erta 
forma col Iati fono perfettamente Uguali ; poiché il lato BC i 
Uguale al fuo oppofto AD , il lato CD al fuo oppofto AB, e’I 
terzo lato BD i comune di’ uno, c all’altit) triangolo (N. 100.): 

ora , 
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ora, quefti due triangoli compongono l’incera figura. Dunque la 
figura è tagliata in due parti eguali dalla diagonale. Il che dovea» 
fi 1®. dimoflrare . 

Tirate le due diagonali BD, AC, 5 triangoli BOC, AOD op- 
pofti al vertice O hanno ’l lato BC uguale al laro AD oppoflo a 
BC , l’angolo OBC uguale al fuo alterno ODA, e l’angolo OCB 
uguale al Tuo alterno UAD: cosi, avendo quelli due triangoli un 
lato uguale ad un lato, e gli angoli coirilpondenti a quelli iati uguali 
ciafeuno a cial'cuno, fono perfettamente uguali { N. 100. ) * onde 
il lato BO del primo triangolo oppofto all’angolo OCB è uguale 
al lato OD oppofio all’angolo OAD uguale all’angolo OCB ,■ e 
però la diagonale BD è divifa in due egualmente in O .* cosi pu> 
re, il lato OC del primo triangolo oppollo all’ angolo OBC è 
uguale al lato OA del fecondo triangolo oppollo ali’ angola ODA 
uguale all’angolo OBC / e però la diagonale* AC è parimente 
divifa per mezzo in O; il che doveafi 3°. dimollrare. 

tip, PROPOSIZIONE XXIV. Quatfivoglia poligono regolare , 
od irregolare , (omprendendovi'l triangolo e'I quadrilatero , Ji può 
dividere in tanti triangoli , quanti fono i lati / 0 in tanti triangoli 
meno uno, quanti fono i lati • ovvero in tanti triangoli meno due, 
quanti fono i lati: ma queft' ultimo caft non è comune al triangolo, 

Sia’l pentagono irregolare ABCDE { Fig. 72. ) . Nello fpazio 
rinchiufo da’ moi lati prendo un punto O, e da detto punto tiro 
agli angoli le rette OA, OB, OC, OD , OE / c’I pentagono è 
divifo in tanti triangoli, quanti fono i lati, il ch’è evidente / e 
lo (leffo dicali degli altri poligoni regolari, od irregolari. 

Sia ’l medefimo pentagono ABCDE ( Fig. yj. ) . Sopra 1 ’ uno 
de’fuoi lati BC piglio un punto R, il quale non Ha nè l’uno, 
oè r altro de’ termini B , C . Tiro da detto punto del|e ret- 
te RA , RE , RD a tutti gli angoli, a cui fe ne poffon tirare; 
ciò che divide ’l pentagono in triangoli. Ora, il primo triangolo 
RBA alTorbc il lato AB del pentagono, e la parte BR del lato 
BC; e l’ultimo triangolo RCD aflorbe il lato CD del pentagono, 
e la parte RC del lato di BC ; cosi necelTar) fono tre lati del 
pentagono per i due triangoli RBA, RCD; e all’ oppoflo non oc- 
corre che un lato del pentagono per ciafeuno degli altti triangoli 
KAE, RED. Perciò, ficcome il pentagono ha foli cinque lati , 
cosi aver non dee che quattro angoli retti , cioè 5—1 , o tanti, 
guanti fono i lati meno uno; e cosi degli altri. 

Sia ancora lo ftefib pentagono ABCDE ( Fig, 74. 


) ; dall’ uno 
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de* Tuoi angoli B tiro delle rette BE , BD agli altri angoli , a cui 
ne poflb tirare , ciò che divide *1 pentagono in triangoli : ora , i 
due triangoli eflremi BAE, BCD aflbrbono ciafcuno due lati del 
pentagono; ed in confeguenza tanti efler debbono i triangoli meno 
due« quanti fono i lati; ed è manifeflo , che’l triangolo , o*l po« 
ligono di tre lati è l’unico, che non può elTcr divifo in quetlo 
terzo modo. 

izo. PROPOSIZIONE XXV. ^al/ìvoglìa poligono regolare 
ABGDEF { Fig. 75. ) fi puh dividere in tanti triangoli ifofce- 
li , e perfettamente uguali , guanti fono i lati ; e tutt’ i vertici di 
^uefli triangoli faranno in un medefimo punto equidifianti da tutti 
gli angoli del poligono. 

• Dividanfi tutti gli angoli in due parti eguali colle rette AO , 
BO, CO, DO, ec. così, uguali elTcndo tutti gli angoli del poli, 
gono, poiché egli é regolare , tutti gli angoli OAB, OAF, ec. 
formati dalle linee AO, BO, ec. coi lati del poligono, fono pa- 
rimente uguali. Ora, ciafcun* angolo BAF, ec. del poligono vale 
meno di due retti, poiché detto angolo e’I Tuo conleguente RAF 
non vagliono che due retti ( N. 4p. ) onde ciafcuno degli an- 
goli OAB , ec. formati dalle rette AO , OB, ec. coi lati del poli- 
gono, é minore d’un retto: ma fe’l lato AB taglialfe le due rette 
AO, BO in modo, che gli angoli interni dalla Udrà balnda O^B, 
OBA fodero infieme uguali a due retti, le linee AO, BO fareb- 
bero parallele { N. 73. ) ; poiché dunque detti due angoli OAB, 
OBA vagliono infiemc meno di due retti, le due linee AO, BO 
debbono avvicinarfi, e per confeguenza fegarfi in un punto Oy e*l 
triangolo AOB efler dee ifofcele per effere gli angoli fopra la ba- 
fe AB uguali. Nel modo deflo fi proverà, che le linee BO , CO 
debbono legarC , e formare un triangolo ifofcele BOC per dière gli 
angoli fopra la bafe BC uguali . Ora, avendo ì tnangoli ifofcelì 
AOB, BOC la bafe AB uguale alla bafe BG, e i due aiuoli f<^ 
pra la bafe AB uguali ciafcuno a ciafcuno ai due angoli (opra 1 § 
bafe BC, fono perfettamente uguali ( N. 100. ) ; debbono adutiì* 
^ue i due lati uguali AO, BO del primo edere uguali a’iati egua- 
li BO, CO del fecondo, e in confeguenza il lato BO efler dee co- 
mune ai due triangoli, e’I punto O efler dee il loro comun veri 
tic*. In famigliante guifa fì dimodrerà, che eli altri triangoli CODj 
ec. (bno ifofceli , e perfettamente uguali ai due , di cui abbiam par- 
lato, e ch’il vertice O dee eflere a tutti comupe,* e quindi ne fe- 
gue, ch’uguali eflèndo tutti i lati AO, BOj ec. di efli triango- 
Temo ì. li li 


1 
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li, il punto O è equidiftante da tutti gli angoli del poligono • 
I2I. COROLLARIO. Se dunque, prefo il punte O per centro, 
con un raggio uguale all' una delle rette AO deferivefì una circen^ 
feren^a ,, ella pafferd per C ejlremità B, G, D, ec. delF altre linee 
BO , GO , ec. ed in confeguenxa per tutti gli angoli del poligono . 

111. PROPOSIZIONE XXVI. Se dopo divifo un poligono 
regolare ABCDEF ( Fig. 75. ) in tanti triangoli ifofciU , e per^ 
fettamente uguali, quanti fono i lati, dal vertice O comune a tutt'i 
triangoli fi tirino delle perpendicolari OS, OT fopra i lati ^ dette 
perpendicolari faranno uguali . 

I triangoli AOF, FOE fono ifofceli , e però le perpendicolari 
tirate da’ vertici fopra le bafi dividono ciafeuna E>afe AF , F£ per 
mezzo in S , e T ( N. 1 07. ) . Ora , quelle due bafi fono ugua- 
li; dunque uguali fono ancora le loro metà SF, FT.* cosi, avendo 
i triangoli OFS, OFT l’angolo OFS uguale all’angolo OFT, ed 
i lati OF , FS, che comprendono l’angolo OFS , uguali riafeuno 
a ciafeuno a’ lati OF , FT , che comprendono 1 ’ angolo OFT , fon 
perfettamente uguali ( N. zoo. ) ; la perpendicolare OS è dunque 
uguale alla perpendicolare OT ; e cosi dell’ altre 

izq. DIFFINIZIONE. Se un poligono ( Fig. 75. ) è divifo 
in tanti triangoli ifofceli , e perfettamente uguali , quanti fono i la- 
ti, il punto O, ch’è il vertice comune de triangoli, appellafi cen. 
tro del poligono I gli angoli ABC, ec. formati da’ lati del poligo- 
no, diconfi angoli della figura, gli angoli OAB , OBA dell’ uno 
de’ triangoli fopra un lato AB u dicono angoli fopra la bafe ; i 
lati OA, OB , ec. de’ triangoli fi chiamano raggi, e le perpendico- 
lari OS, OT, ec. diconfi .Apotemi, Cateti, o Raggi retti. 

124. PROPOSIZIONE XXVII. Tutti gli angoli <f un poligo- 
no regolare vagliene due volte tanti retti meno quattro, quanti fono 
i lati del poligono. 

Ogni poligono regolare può dividerli in tanti triangoli ifofceli , 
ed uguali, quanti fono i lati.* ora, i tre angoli di ciafeuno di que- 
lli triangoli vagliono inlieme due retti ( N. ^7. ) ; dunque tutti 
gli angoli de’ triangoli prefi infieme vagliono due volte tanti retti, 
quanti fono i lati del poligono .* ma debbonfi da quella fomma fot- 
trarre gli angoli al vertice O, mercé che gli angoli del poligono 
comprendono i foli angoli delle bafi de’ triàngoli ; e tutti gli ango- 
li al yerdcO vogliono inlìeme quattro tÌ!td. , poiché eili abbraccie. 
rebbefo finterà circonferenza, che rftfiinttà farebbe dal centro O • 
dunque tutti gli angoli del po}ig^ Vagliono due volte tanti retti 
' * ' i ' ' meno 
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meno quattro, guanti fono i lati dei poligono. P. e. cotnpollo ef- 
fendo r efagono di fei triangoli , tutti gli angoli di quelli-, triangoli 
vagiiono inlìeme fei volte due retti, cioè a z angoli retti ' da<cui 
fottraendo i quattro retti , cKe fono ’i valore delìi ó angoli fatti in 
O , rederanno otto retti pel valore della fonuna degli angoli dell’ 
Efagono / e così dicafi degli altri. c ' . ' . -v 

125. PROPOSIZIONE. XXVIII. Se pralunganfi tuttiv i Iati 
d" un poligone ( Fig. 75. ) da una fola parte in R , X , ec. i tutti 
gli angoli ejìerni fono uguali-^ ciafeun di loro- ugnalo all’ angolo 
al centro / e tutti injleme tquivagliono a quattro retti , 

Tutti gli angoli del poligono fono fra loro uguali.' ora , ciafcu.i 
no di detti angoli BAF, ec. «’l fuo coafeguente RAF , ec. va.* 
gliono infìeme due retti ( N. 4^. ) / però tutti gli angoli eder- 
ni lono uguali. 

L’angolo BAF e’I fuo confeguente RAF vagiiono infieme. due 
retti/ e i tre angoli OAF, OFA, AOF del triangolo AOF prefi 
infìeme vagiiono altresì due retti . Dunque gli angoli BAF, RAF 
prefì infìeme equivaglionoolla fomma dei tre OAF, OFA, AOF: 
ma l’angolo BAF è uguale alla fomma de’due OAF, OFA, poi* 
chè tanto OAF quanto OFA vagiiono la metà di BAF / dunque 
l’angolo ederno RAF è uguale alt angolo al centro AOF /c.così 
degli altri. , r ' •? ... . 

Tanti fono gli angoli edemi, quanti fono gli angoli al centro, 
e tutti gli angoli al centro equivagliono a* quattro retti / eflendo 
dunque ogni angolo ederno uguale ad ogni angolo al. centro, la 
fomma degli edemi è uguale a quattro retti, < 1 

i% 6 . PROBLEMA . Dato un poligono AB.CDE ( Fig. "jó. } 
ritrovare’l valore dell' angolo, al centro^ dell'angolo fopra,.la iafoi, 
e di quello della figura^ .• ^ 

Supponiamo, ch’il poligono fiat un pentagono; facendo centro 
in O, col raggio OA delcrivo un circolo, che pafli per tutti gli 
angoli del poligono ( N. IZ2. ) , e che divifo tir in cinque parti 
uguali dai cinque aiuoli uguali del centro .* così ognuno di quedi 
angoli vale la quinta parte della circonferenza , o di jóo gradi / 
e però 1 ’ angolo al centro ne vale 72 • Ora , l tre. angoli del 
triangolo AOB vagiiono infìeme due retti ( N. $>7. ) , o 180 
gradi. Da 180 fottraendo dunque il valore 72 dell’angolo al cen« 
tro AOB, il reCduo X08 è’I valor de’due angoli fopra la ba& prefì 
infìeme, o’I valore dell’angolo BÀE della figura, il quat’è uguale a’ 
due angoli OAB, OBA , poiché egli é’I doppio di ciafeeduno d’effi/ 

li 2 ónde 
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■'onde ciafcuno dreli angoli OAB, OBA fopra la bafc vale 54 gra. 
‘ di ' e cod pure u troveranno gli angoli degli altri poligoni . 

'•■ *117. COROLLARIO I®. HtW efageno ( Fig. 75. ) uguali ftno 
gli angoli [opra la baft , e ^ angolo al contro / e tutt' i triangoli eew. 
ponenti detto tfagono fono equilateri. 

L’angolo al centro AOB abbraccia la fella parte della circonfe^ 
lenza, e vale il fedo di góo gradi, cioè 60. ' 

■' Sottraendo dunque il valore do dal valore 180 dei tre angoli 
del triangolo AOB, roderà 120 pel valore de’due angoli fopra la 
bafe; ed in confeguenza ognuno d’ef& varrà do gradi , non altri- 
menti che l’angolo al centro. Così, nguali elTendo i tre angoli del 
triangolo AOB, lo faranno pure i tre lati; imperocché, fe vifof* 
fero de’ lati difuguali, difuguali farebbero ancora gU angoH oppodi 
ad effi lati ( N. 104. ) . 

128. COROLLARIO II. Nel decagono^ 0 poligono di IO lati ,. 
P angolo al centro ì la metà dell* angelo fopra la àafe. 

‘ L’angolo al centro abbraccia la decima parte della circonferen» 
za, o di jdo gradi, e perd detto angolo vale g6 gradi / fottraeir* 
do dunque il valor jd dal valore 180 del triangolo, H refiduo 
144 farà’l valore de’due angoli ibpra la bafe / così ciafcuno diedi 
è 72: ora, gd è la metà di 72; onde l’angolo al centro è la me* 
là dell’angolo fopra la bafe. 

tup. PROBLEMA. Data il late AB et un poligono { Fig. jS. } 
oojlrtire detto poligono . 

A ciafeana dell’ edremità A, B faccio un’àngolo uguale airàn* 
golo fopra la bafe del poligono ricercato. P. e. fe foffe un penta* 
gono, io farei' in 'A un’angolo OAB di 54 gradi ( iV.i28. ), ed 
un’altro OBA d'egual numero di gradi in H ,■ dal punto O’ , in 
cui i lati OA, OB di qued’ angoli fi fegano, eoa un’ apertura di 
compadb uguale ad OA, o ad OB deferiverei una circonferenza, fo> 
pra cui portando ancora quattro volte il lato AB da B in C , da 
C in D, èc. avrei ’l pentagono cercato. 

Poiché il triangolo AOB é ifofcele a cagione d*egli angoli ugna» 
li OBA, OAB fopra la bafe AB; e ficcome quelli due angoli va- 
gliono infieme ro8 gradi, e che 180 fe «e ricercano per i tre an« 

! [oli di quello triangolo ( N. pj. ) , necefhtriamente ne fegue , ef. 
ere l’angolo AOB uguale a 72 gradi, o alla quinta parte della 
àrconfcrenza . Così , 4 volte ancora fopra la circonferenza portando 
il lato AB , la circonferenza troveraffi; divifa nelle fue cinque prti 
ugiudi: quindi é, che feda’puDti di divifione C, D, ec; tiranude’raggi 

ai 
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•1 centro, fì troveranno cinque triangoli uguali al primo AOB, or* 
dinati intorno lo (ieiro vertice O / c però la fipura compofla di 
quefH cinque triangoli k un pentagono regolare, il cui lato ò AB, 
quale appunto fi cercava . -o . 

AVVERTIMENTO. Negli ftuccj Matematici evvì un femi. 
circolo graduato, cioè divifo ne’fuoi 180 gradi^ mediante cui age* 
volmente deferivefi un’ angolo di qualfivoglia numero di gradi . 

130. PROBLEMA. Dato i’ apetema , o raggio retto OR 
di un poligono eojìruire detto poligono. 

Supponiamo, ch’il poligono cercato fia un pentagono ; fopra 1 ’ 
eliremità R dell’ apotema OR alzo una perpendicolare indefinita 
AE|; e ficcome l’angolo al centro d’ un pentagono i di 71 gradi, 
cosi all’ altra cftrcmità O dell’ apotema OR 10 faccio due angoli 
AOR, EOR, l’uno dall’una, e l’altro dall’ altra parte, amendue di 
^6 gradi, cioè della metà di 71: cosi, acuti efTendo quelli angoli, 
1 loro lati AO , EO fono inclinati fopra OR dalla parte della per» 
pendicolare AH , e debbono in confeguenza fegare quella perpendi* 
colare ne’ punti A, E; e ficcome ne’triangoli ARO, ERO il lato 
OR è comune, e gli angoli AOR , ARO fatti fepra quello la* 
to fono uguali cialcuno a ciafeuno agli angoli ERO , EOR fatti 
fopra lo ftefifo lato , ne fegue , che quelli due angoli fono uguali 
( N. 100. } ; l’angolo OAR è dunque uguale all^ngolo OER , e 
però il triangolo AOE è ifofcele , e l’ angolo al vertice è di 7X 
gradi, o la quinta parte della circonferenza . Cosi, prefo per <en« 
tro’i punto O, deferivendo col raggio OA, od OE ,una circoofe* 
renza, e quattro volte ancora fopra quella circonferenza portando 
la baie AE da E in D, da D in C, ec. s’avrà un pentagono re* 
golare, il cui apotema è OR , qual’ appunto fi cercava * ciò che 
dimollrafi come nel Problema precedente. 

13 1. PROBLEMA. Sopra una data retta AD ( Fig. 6 %, ) co- 

flruire un quadrato, . , 

Ai termini A, D della linea AD abo due perpendicolari AB, 
DC, ciafeuna delle quali io faccio uguale alla retta AD ., Da’ ter* 
mini B, C di quelle perpendicolari tiro la retta BC , e la figura 
ABCD farà’l quadrato, che fi cerca. .. > , 

. Imperocché, perpendicolare elTcndo la retta AD iòpra le rette 
AB, OC, quelle due linee fono fra loro parallele ( N. ) ; c 
dalla retta AD equidillanti elTendo i due punti B y C della retta 
BC, le due linea BC, AD fono parallele ( N. 78.. •), uguali , ed 
ugualmente inclinate fra le parallele AB , CO ( N. 77. 3 ma 

AD 
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ad ^4 perpend>c(d»‘c fra le due AB, CO-;i dunque lo è altresì la 
retta BC , c in confeguenza retti cfTendo tutti gli angoli della 6gu> 
ra, cd uguali tutti i lati, quella figura fari un quadra {N. ita.) 
fomato fopra’l lato, che fi cerca. 

iqa.- . Dati élue iati difttguali AD, AB (Fig.^^.) 
tT un rettangolo , cojlruire detto rettangolo . 

Alza perpendicolarmente AB fopra l’ ellremità A del lato AD ,. 
poi da! punto B tiro una parallela alla 'retta AD , e dal punto D 
ne tiro un’altra alla retta AB, che Tega l’altra parallela in 
c la figura ABCD i’I rettangolo cercato. 

Imperocché, parallele efleado le due rette AB, DC fra le parai* 
Ielle AD, BC, fono uguali, ed ugualmente inclinate ( N. 77. ) : 
ora AB è perpendicolare fopra AD; onde lo è ancora DC: e per 
la (lefla ragione le rette AD, BC fono eguali ed egualmente in* 
clinate, e la retta BC è perpendicolare fopra le due AB, DC ; 
dunque la figura ha i fuoi quattro angoli retti , ed i lati oppofli 
fra loro paralleli: quella figura perciò ò un rettangolo ( N.ii^. ), 
quale appunto fi cercava.. 

ijq. PROBLEMA . Dati due lati difuguali AD, AB d'unpa^ 
rallelogrammo ( Fig. 6’J. ) , coflmire detto parallelogrammo . 

Ai due dati lati fi faccia un’angolo BAD uguale all’angolo da* 
toy dall’ eflremiti B tirili una parallela a AD, e dall’ ellremità D 
fe ne tiri un’altra ad AB, che feghi la prima in C ; e la figura 
ABCD farà il parallelogramma cercato: la dimollrazione di ciò è 
limile alla precedente . ' ' < 


C A P I T O L O U A R T O. 




Della Pctenx/* delle Linee . 


134. "TyEr potenza d’una linea altro da noi non s'intende chela 
■ fila fecónda potenza; cioè’l quadrato d’una linea/ e quel- 
lo che noi ci proponiamo, fi è il fapere, quanti quadrati delle fue 
parti, e quanti prodotti dell’une per 1’ altre contenga il quadrato 
(Puna linea diyifa in pili parti uguali, o difuguali / e quale anco- 
ri fia ’l rapporto de’ quadrati di effe parti ad alcuni prodotti dell* 
une per T altre, ec. ciò che meglio fi comprenderà mediante le lé- 
fitend Propofitioni. . ' t 

ijS« PRO* 
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IJS* PROBLEMA !é F< rrif ii prodotto di due dgttìinet AB, AC 

( F>g- 77- ) • 

Io alzo AB perpendicolarmente fopra AC/ poi uro BD parallela 
ad AC, e CD parallela ad AB; il che forma un rettangolo AB DC 
(. N. i^i. ) uguale al prodotto ricercato : ed eccone la ,dimofba» 
zione . 

Moltiplicare la linea AB per la linea AC egli è prendere la li- 
nea AB tante volte, quante fono l’unità, che li contengono nella 
linea AC ( Lià. 1°. N. ii. ) : ora , poiché la linea AC i 
una ferie di punti, il punto è la fua unità; ed in confeguenza , a 
fin di moltiplicare AB per AC, fa' d’uopo pigliare AB tante vol- 
te, quanti fono i punti , che li contengono in AC . Si concepifca 
dunque, che fopra tutt’i punti della linea AC s’alzino delle per- 
pendicolari uguali ciafcuna ad AB ; elle faranno fra loro paral- 
lele ( N. ó8. } / e lìccome e 1’ une e 1’ altre li toccheranno 
in tutta la loro lunghezza , così la lor fomma formerà; unoi 
fpazio , eh’ è ’l rettangolo ABDC : ora , la fomma di tjaelle 
linee non differifee dalla prima, prefa tante volte , quante fono 1’ 
unità, che fi contengono in AC, ovvero moltiplicata in AC il 
rettangolo ABCD è dunque uguale al prodotto, di AB per AG-, 

iqd. AVVERTIMENTO. Forfè mi fi dimanderà , perchè, alle 
due rette AB , AC io faccia fare un’ angolo retto , e non piuttofio 
un’angolo acuto, od oteufo? E femhra in fatti, che fe alle rette 
AB, AG io facefii fate un’angolo acuto BAG ( Fig.jZ. ), e che 
terminaili ’l patallelogrammo ABCD , come fopra ( N. igj. ) ^ 
fembra, io dico, ch’effo parallelogrammo conterrebbe tante linee 
uguali ad AB, quanti fono i punti, che fi contei^ono in AB, e 
che per confeguenza dovrebbe il parallelogrammo efier medefimamente 
uguale al prodotto delle due linea:, ma ficcoipe quello^ farebbe er- 
ror graviifimo, così e’conviene far conofeere in eh egli confida, mo- 
Brando non efiervi che’l rettangolo, uguale al prodotto di dette linee. 

Se confideriamo’l punto come in^vifibile , aver dee una lunghez- 
za, cd una larghezza infinitamente picciolay e però dobbian» con- 
fiderarlo come un quadrato minore di quanto immaginar fi poflà di 
pih picciolo, o come un circoletto, il cui diametro fia minore di 
qualuvoglia data quantità : ora , altro non fono le linee che le trac- 
eie del punto; perciò fi hanno a confiderar tutte come d’una 
larghezza infinitamente picciola , ed uguale alla larghezza , o lun- 
ghezza del punto, o come de’ tettatoli, quali ABEH {Fig. 7 p.), 
ch’ia lunghezza ^er poflòno uguali, o difuguali; malacuiiaighez- 

za ■, 
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ta, cioè U diftanza delle parallele AB, EH , o la p^pendicolare 
AH fra quelle due parallele è fempre la ilefla , cd iofinitamettt* 
^icciola : ciò pollo . ^ * 

Supponiamo , eh’ il cetrangolo infinitamente picciolo ABEH 
( 79 " ^ moltiplicarli per AC ; fe fovrappo* 

niamo quello rettangolo perpendicolarmente alla linea AC , egli è 
evidente , che fopra detta linea ci non prenderà che la lun- 
ghezza AH d*un punto,* c perciò, fe li concepifcc elTere infiniti ret- 
tangoli uguali al rettangolo ABEH gli uni preflb gli altri , lungo 
la linea AC, e che tutti fienle perpendicolari , em faran tanti , 
quanti’ fono i punti contenuti dalla linea AC,* e per coofeguenza 
la lorofomma, o’i primo prefo tante volte , quanti fono i punti con- 
tenuti in AC, farii’l prodotto cercato; e quello farà un rettangolo» 
Ora fi concepifea , ch’infiniti rettangoli infinitamente piccioli , 
ed uguali ciafeheduno ai precedente , fien tutti ugualmente incli- 
nati fopra la linea AC ( Fig. 8o» )* quindi n’avverrà, che tutti 
quelli rettangoli non poferan fopra ÀC che fopra un’ angolo delle 
loro bafi , e che lafcieranno de’ piccioli triangoli rettangoli , come 
HTV, VXZ, i quali tutti faranno fra loro eguali ( N. too. ) , 
poiché hanno ’l lato TV uguale al lato XZ, l’angolo retto HTV 
uguale all’angolo retto VXZ, e l’angolo TVH eguale all’ angolo 
XZV , per avere le bafi TV , XZ ugualmente inclinate fopra AC: 
ma a fine di rimediare all’inconveniente di quelli triangoli vuori, 
io prdungo in A il lato RB ,* il che mi dà ancora un picciolo 
triangolo rettangolo uguale a ciafeheduno de’ triangoli vuoti HTV, 
ec. e dal punto E io tiro ES parallela ad AH; i triangoli rettan- 
goli ESB, HAR fono perfèttamentè 'uguali ( N.xoi. ), a cagio- 
ne dell’ ipotenufe ES, AH parallele infra le parallele AB, HE, e 

J er conl^uenza uguali ( N. 77. } , e a motivo de’ lati BE , 
H per la ragione medefima altiésl uguali; dal rettangolo RBEH 
fottraendo dunque il triangolo ESB, e’n fua vece ponendo’! trian- 
golo AHR, il parallelc^rammo ASEH farà ancora uguale al ret- 
tangolo RBEH.’ e lo fleffo facendo riguardo agli altri rettangoli , 
l’avràl parallelogrammo ASDC uguale alla fomma de’ piccioli pa- 
rallelogrammi, o a quella de’ rettangoli. Ora, le parti uguali AH, 
HV, ec. prefe da quelli parallelogrammi fopra AG, fono maggiori 
dellegroffezze RHf TV, ec.de’rettangoli infinitamente piccioli ; ne- 
ceflànamente dtreque ne fegue, cfler minore il numero de’ paralle- 
lagràmmif'O rettangoli, del numero de' punti contenuti dalla linea 
AC; t per confeguenza il prfonó rettangolo prefo tante volte , 

quanti 
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^antì fono i punti , che, fi contcngon nella linea ÀC , dee fare 
una fomma maggiore della foraina de’ piccioli parallelogrammi con- 
tenuti nel parallelogrammo ASDC .• cosi quello parallelogrammo 
non è’I prodotto, che fi cerca; e femprc fi troverà, che inclinan- 
do una linea fopra 1’ altra, il parallelogrammo farà minore del 
prodotto cercato . * 

137. AVVERTIMENTO II. Io ho detto ( N. 35. ) , che fe 
due rette fi fegano , non feganfi eh’ in un fol punto; e nell’ avver- 
timento precedente ho provato, ch’una retta linea, la quale fega un* 
altra retta obbliquamentc, prende fopra detta linea una prte maggio- 
re di quello prenderebbe fcgandola perpendicolarmente; c quindi puof- 
fi dedurre, che due rette lì pofibno fegarc in più d’un punto. Ora, 
acciò non fi creda ch’io mi contradica, proverò, che ben’ intefe 
quelle due Propolìzioni non hanno fra loro veruna oppofizione . 

Si h dimollrato ( N. 34. ) , che fe due rette hanno due punti 
comuni, elTe non fanno che una fola retta linea; e quindi li ha de- 
dotto , che le llefle non peflóno fegarfi in due punti 7 cioè , che 
fe due punti dell’ una s’adattan fu due punti dell’altra, le due li- 
nee non fi poflbno fegare : così balla far vedere, che quantunque due 
linee, le quali fi fegano ob^liquamente , fi feghino in una parte 
maggiore di quello farebbe, le fi fegalTero perpendicolarmente y tut- 
tavolta giammai vi fono due punti dell’ una, che nel modo da^ noi 
fpiegato s’adattino fopra due punti dell’altra. 

Si concepifea dunque, che due rette fieno rapprefentate dai ret- 
tangoli AB, CD ( Fig, 81. 8z. ) , le cui larghezze fono infini- 
tamente picciole ed uguali, ovvero dalle ferie de’circoletti infinità- 
mente piccioli ed uguali , comprefi in detti rettangoli ; e fi fo- 
vrappongano quelli due rettangoli, o quelle due ferie di circoletti 
l’uno all’altro perpendicolarmente, in modo che fi feghino 
il picciolo quadrilatero, in cui elfi rettangoli li taglieranno , farà 
un quadrato, poiché i quattro lati fi fegano ad angoli reni , c fo- 
no uguali , mercè che perpendicolari elfendo fra i lunghi Iati de’ 
rettangoli , n’ efprimono le larghezze , che per ipotefi fon’ uguali ; c 
liccome i diametri de’circoletti fono uguali cialcuno alla larghezza 
de’ rettangoli egli è evidente, che’l picciolo quadrato non può con- 
tenere fe non le l’ uno di detti circoli £ .* così , fe fi confiderano i 
rettangoli, come rapprefentanti delle linee, che fi fegano perpendi- 
colarmente , quelle linee non fi fegheranno eh’ in un fol punto , il 
quale farà il picciolo quadrato y e fe li confiderano le ferie de’ cir- 
coli , come rapprefentanti dette linee , eUe pure non Ti feghcreanno 
Tom» 1 . K k ' eh’" 
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ch’in un fol punto, il quale farà’l circoletco £; e per confeguenza 
le- due -linee altro non avranno di comune che’l punto £. 

Ora fi coacepilca , che le due obblique AB, CD (ìeno obblique 
l’una fopra l’altra ( Fig. 8z. ) » ovvero ( il che è lo fteflb ) che 
la linea CD fi ravvolga intorno al punto filfo E , in modo che 1’ 
angolo DEB diventi obbliquo: i punti H, S della linea CD vi» 
cini al punto £ potran bene avvanzare un poco fopra i punti R , 
T della retta AB vicini al punto E; ma i due primi non cade» 
ranno afiblutamente fopra i due fecondi , fe non quando la linea 
CD caderà falla linea AB; e per confluenza , finché CD non ca» 
derà fopra AB, la retta HS, tirata fra i due punti H, S della li» 
nca CD , non caderà filila retta RT tirata fra i due punti R , T 
della retta AD: cosi, nè i punti H, S, nè i punti R, T potran» 
no efler detti comuni alle due linee, poiché diÀrenti fono le lor 
direzioni, e’I folo punto E farà affolutamente comune all’uno e 
all’altro; dette due linee non fi fegheran dunque eh’ in un punto 
comune, quantunque la parte , in cui elle fi legano , Ila maggiore 
di quello farebbe, fe fi fegalTero perpendicolarmente. 

~ Per dir vero può fp^o fiiccedere , che le linee AB , CD 
( 8z. ) fi regnino obbliquamente , e che ciò non dlante i 

punti H, R non avvanzino l’uno fopra 1’ altro , non meno ch’i 
punti T, S ; e in tal cafo pare poterfi dire , che le due obblique 
ab, CD non fi fegano in una parte maggiore, di quello fi feghe» 
rebbono , fe fofTero tra loro perpendicolari .■ Ma convien riflettere , 
ch’effendo il punto H fuori del punto E , non può E paflar dal» 
la pofizione £ alla pofizione H , fe durante quello moto il fuo 
centro non ifeorre fuceeffivamente la dillanza, che paffa fra lui, 
e’I centro del punto H: cosi, palfandoil punto E in H, ei pren» 
de molte pofizioni intermedie fra la pofizione £, e la pofizione H; 
ficcome paflando detto punto £ dalia pofizione £ alla pofizio» 
ne R ne prende molte fra E , ed R y e perciò le pofizio» 
ni intetmedie fra R ed H , o almeno alcune di loro awanza» 
no fulle pofizioni intermedie da £ in R , o fopra alcune di effe , 
e quelli avvanzamenti , od anticipazioni fanno , che due obbli» 
que AB, CD fi feghino in una parte maggiore , di quello fi fe» 
gano, quando fon perpendicolari; impeir>ccfaè, quantunque allora vi 
fieno altresì degli avvanzamenti come abbìam detto, ene non fan» 
no tuttavolta , che la parte fegata fia maggiore del punto S 
( Fig. ii picciolo- quadrato , in cui trovafi ’l punto 

E , cd in cui rinchiufi fono tutti grimmaginabili avvanzamenti , fia 
. mag» 
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maggiore . La fola jfpeaicine delle Figure rende ciò tnanifeUo 
Egli farebbe impoffimle render ragione di quanto fi i detto nel 
Problema precedente , e’n quefli due avvertimenti , fe con Eu> 
elide fi di''cfle , eh’ il ^nto non ha parti , e che la linea non ha 
larghezza; e tali diffinizioni appunto han dato campo a molti di 
dire , eh’ i Geometri cadono in graviffimi aflurdi . Ciò preveretiio 
ancora con un’Efempio, quando parlerem dei circolo. 

1^8. DIFFINIZIONE . In qualfivoglia rettangolo ABDQ 
( 77. ) il lato AC, fu cui fi concepifee eh’ ei pofi , dicefi 

e’I lato AB, o’I fuo eguale CD perpendicolare fojnra la ha. 
fe, chiamafi S’indica un rettangolo con le quattro lettere 

polle ai quattro angoli, dicendo’l rettangolo ABCD ; o Irnifdice, 
mente colle due lettere polle ai due angoli oppolU A » D , dicco*, 
do’l rettangolo AD. 

iqp. PROPOSIZIONE XXIX. St ditt rettaagóli tanna U taji 
e P altexj^ uguali y fono uguali. > 

Qualunque rettangolo è’I prodotto della fua bafe per la fua al* 
tezza: ora, per ipotefi, la bafe dell’uno è uguale alla 'bafe dell’ 
altro, e l’altezza dell’ uno^ all’ altezza dell’altro; onde i due pro- 
dotti , o i due rettangoli non pofibno fra loro differire , 

140. PROPOSIZIONE XXX. Se una retta AB(Fig. 8j. 84.^ 
i divi fa in due o pih partì uguali ^ er difuguali’ il quadrato didet. 
ta linea contiene ’/ quadrate della prima parte , pih duf rettangoli 
della prima per la feconda , pii* ’/ quadrato della feconda , pit duo 
rettangoli delle due prime per la urga, piìt'l quadrate della terga, 
pih due rettangoli delle prime tri per la quarta, piìt'l quadro della 
quarta/ e coti fuceejjìvamente, fe vi ta un maggior numero dipartii 
Sia la linea AB ( Fig. 8^ ') divifa in due prti AC , CD ì 
faccio ’l fuo quadrato AMNB ( tgg, ) ; fui iato AM .fnfpen* 
dicolarc ad AB io piglio la parte AE uguale alla parte AC, e in 
confeguenza la parte EM equivale alla parte rimanente CB, pee 
efferc AE =r AC; al punto C io alzo CS perpendicolare fopra AB; 
ed al punto E alzo ET perpendicolare fopra AM . Perpeadico^ 
lari effendo le rette AM, CS, BN fopra AB, effe fono fra > loro 
parallele ( N. < 58 . ) , e per la ftefla ragione, le rette AB, ET i 
MN faranno altresì parallele / di piti , le rette AM , CS , EN 
perpendicolari fopra AB fono ancora perpendiodari fopra le net* 
te ET , MN parallele ad AB.( N. 6 Ì. ) : cosi tutte quelle lia 
ree, non meno che le loro parti fi fegano perpendicolarmente . 
Ora ciò pollo. .1 . ' > t . 

Kk a P<>I. 


Digitized by Googie 



26 c> ' e L e M^E NT I 

Poichi il picciolo quadrilatero AEOC ha i Tuoi quattro angoli 
retti , ed I Iati AC , AE uguali per la collruzione fra loro , ed > 
alle lor parallele EO , OC , egli è in coofeguenza il quadrato 
della parte AC; ficcome anche il quadrilatero SOFN è ì qua- 
drato dell’sdtra parte CB/ imperocché i fuoi Iati OT , SN fono 
uguali ciafcheduno alla parte CB, per efferei medefìmi perpendicola- 
ri frale parallele CS, BN; e perlafteffa ragione, gli altri due lati 
OS, TN fono parimente uguali ciafcheduno ad EM«CB; infine, 
poiché i due rettangoli EMSO, OCBT hanno il lato OC = OE, 
e'I Iato EM uguale al lato CB, fono uguali fra loro , ed uguali 
ciafcheduno al prodotto della parte AC per la parte CB : e però 
il quadrato AMNB della retta AB, divifa in due parti AC, CB, 
contiene! quadrato AEOC della prima parte AC , più due ret- 
tangoli EMSO , COTB della prima parte per la feconda , più il 
quadrato OSNT della feconda. 

Sia parimente la linea AB ( Flg. 84. ) divifa in tre parti AC, 
CD, DB; io faccio il fuo qtùdrato AMNB , e da’ punti di divi- 
lìone C , D alzo fopra DB le perpendicolari CS , DT ; fui lato 
AM piglio la parte AE uguale alla parte AC, la parte EH ugua- 
le alla parte CD, e in confeguenza la terza parte HM é uguale 
alla terza parte DB / finalmente da’ punti E , H alzo fopra AM 
le perpendicolari EZ, HX : così dette perpendicolari tagliano per- 
pendicolarmente le perpendicolari tirate fopra AC per le ragioni fopr’ ac- 
cenate , e tutte quelle perpendkolarì formano fra loro de’rettangolL 
* Ora , il rettangolo AEOC è’I quadrato della prima parte AC, a 
cagione' di AE s AC / i due rettangoli EHVO, CORD fono fi a 
loro eguali, e vagliono ciafeuno il prodotto della parte AG per la 
I»rte CD, a cagione del lato EO uguale al lato CO, od AC , e 
del Iato EH uguale al lato CD/ il rettangolo VORP fi é ’l qua- 
drato di CD, a morivo del lato OR =CD, e del lato OV s EH 
Bs CD/ i due rettangoli HMSV, DRZB lono uguali ciafeuno al 
prodotto della parte AC per la parte DB, a motivo de’ lati ugua- 
li HM, DB, e de’ lati- HV , DR uguali ciafeuno al lato AC, od 
AE; i rettangoli VSTP, RPXZ fono altresì uguali fra loro , ed 
ai prodotto della parte CD per la parte DB , a cagione del lato 
VP, o CD uguale al lato PR = HE tz CD, e del lato SV , od 
MH uguale al lato RZ , o DB / alla fine , il rettangolo PTNX 
é ’l quadro DB , a motivo del lato PX , o DB uguale al lato 
I*T , od HM; onde’l quadrato della retta AB, divifa in tre parti 
AC, CD, DB , contiene U quadrato AEOC della prima parte , 
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più due prodotti HEOV , CORD della prima, per la feconda piii’I 
quadro OVPR della feconda, più due rettangoli HMSV ^ DRZB., 
della prima per la terza, con due' rettangoli VSTP, RPXZ della 
feconda per la terza; il che fa inlicme due rettangoli delle duepri-, 
me per la terza , più il quadrato ' PTNX oella terza ; i cosi di, 
fèguito. ' ■. .V 

141. COROLLARIO P. Se una lìnea AB è divìfa.ìn -dut 

o pili parti ( Fig. 83. 84. ), la diagonale del fuo quadrato AMNB, 
fega per me^^ tute' i quadrati delle parti di detta lìnea, 

La diagonale AN ( Fig. 8j. ) divide ’l quadrato AMNB in-, 
due triangoli perfettamente uguali ( N. n^. ) : ora, eflendo qu». 
Ai triangoli rettangoli, ed ifofceli, i due angoli fopra la bafe di 
ciafeuno d’ effi debbono valere infiemc un retto ,_ poiché tutti 
tre gli angoli di qualunque triangolo prefi infieme fono ugua> 
li a due retti ( N. py. ) / e però qualfivoglia angolo fopra la ba- 
fe dee valere un femiretto , e per confeguente la diagonale AN 
dee dividere l’angolo retto MAC del quadrato AMNB in- due par- 
ti eguali. Ora, la diagonale AO del quadrato EACO per la Bef- 
fa ragione fega altresì per mezzo il medefi.no angolo retto EAD ; 
dunque la diagonale AN cade fopra la diagonale AO , e palfa pel 
punto O ; donde avviene , eh’ ella fega ancora per mezzo il quadra- 
to EACO. Ora, gli angoli eguali EOA, AOG fono uguali agli( 
angoli SOM , TON , che lor fon’oppoAi al vertice ( N. 4p. ) • 
perciò la linea AN divide pure per mezzo l’ angolo retto SOT del 
quadrato SOTN, ed in confeguenza detta diagonale AN cade. fui- 
la diagonale ON del quadrato SOTN , c lo divide in due parti 
eguali ; e così dicafi dell’ altre • 

142. COROLLARIO II. Se una linea AB è divifa (Fig.85.) 

in più parti eguali, il fuo quadrato contiene il quadro deli’ utia 
delle fue parti tante volte quante fono l' unità, che fi contengono' 
nel quadrato del numero' delle partii . .-i-, .. 

Supponiamo, che la linea AB abbia 3 parti.* faccio ’l fuo qua- 
drato ; da’ punti di divifìone alzo delle perpendicolari fopra AB y 
divido AM in egual numero di parti, e da’ punti di divifìone io 
tiro delle perpenmcolari fopra AM . Egli è evidente per la coAru- 
zione, ch’io avrà p quadrati uguali al quadrato AO della prima' 
parte AC : ora, p è ’l quadrato del numero 3 delle parti. Dun-^^ 
que , ec. £ così degli altri ,* e la ragione fi è , eh’ il quadrato j 
AMNB non é fe non lè’l prodotto della linea AB = 5 pcr li-' 
nea AM = 3 , il qual’ è p , 1 ..1 > . 

143. 
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143. COROLLARIO HI. Quindi ne fi^ue, cb' il qua/irato £ 
MM linea fegata per me^T^o è quadruplo del quadrato della fua me- 
ri j che quello £ una linea fegata in tre parti uguali è nonuplo del 
quadrato del fuo terzo ^ ee, 

144, PROPOSIZIONE XXXI. Se una retta AB ( Fig. i 6 . ) 
i dhifa in molte parti uguali , 0 difuguali AC , CD , DB , il pro- 
dotto , 0 rettangolo della linea AB per un altra AM equivale al- 
la fomma de' prodotti , 0 rettangoli di ciafcuna parte per la lig- 
nea AM • 

Sopra tutt’ I punti di divifione della linea AB, io alto le per> 
pendicolari CS, DT, e ’l rettangolo AMNB è divifo in altri tre 
rettangoli AMSC , CSTD , DTNB , il cui primo fi è ’l pro- 
dotto, o rettangolo della parte AC per la retta AM ; il fecondo 
il precotto, o rettangolo della feconda parte CD per CS = AM ^ 
c ’l terzo quello della terza parte DB per DT =3 AM •* ora 
quelli tre rettangoli compongono il rettangolo totale / dun- 
que , cc. 

145. PROPOSIZIONE XXXII. Se una linea AB (Fig. 87.)' 
^ divifa-in due parti difuguali AC, CB, il rettangole della li- 
nea AB per f una delle fue parti AC i eguale al rettangolo delle 
due parti ,, piU'l quadrato di detta parte AC.. 

Io alzo in A la perpendicolare AD uguale ad AC; termino il 
rettangolo ADEB, e dal punto C alzo la perpendicolare CR fo- 
pra AB . Il rettangolo ADEB à adunque ’l rettangolo della ret> 
ta AB per la fua parte AC , o AD il rettangolo ADRC fi è 
’i quadrato della parte AC , e ’l rettangolo CREB quello delle 
due parti BC , CA , o CR : ora egli i evidente , eh’ il rettan- 
gola ADEB è uguale al quadrato ADRC, piii’l rettangolo CREB; 
oiiaque, ee. > 

t<qó- PROPOSIZIONE XXXIII. Se una retta AB ( Fig. 88. ) 
i divifa in due parti uguali AC, CB, e in due difuguali AD,. 
DB'/ il 'rettangole delle due difuguali AD , DB equivale al qua- 
drate della metà AC della linea ^ meno il quadrato della parte DC 
intercetta fra i punti di divi/ione D , C .. 

Da un lato io faccio ’l quadra AMNC della metà AC , e ne 
levo il quadrato DH.RC della parte DC/ ciò che mi dà un refi- 
duo AMNRHD,. eh’ è una fpeaie. di fquadra,. la quale volgarmen- 
te dicefi Gnemene, Dall’altro lato io. alzo in D la retta DE per- 
pendicolare fopra AB,, ed uguale a AD; e terminando’! rettanjgo- 
lo DEFB, detto rettangolo farà lo fteflb , che quello delle parti 

difu. 


Digitized by Googk 


DELLK'M^TEM^T JCHE, i6^ 

(lirugualì AD, BD; cosi eglitrattafì di provare, eflere il'gnoìnotie 
AMNRHD eguale al rettangolo DEFB/ e perciò prolungo RH- 
in S, il che divide ’l gnomone in due rettangoli SN , SD ,• pro- 
lungo pure NC in P, il che divide parimente ’l rettangolo D£FB 
in due rettangoli DP, PB: ora, uguali fono i rettangoli SN , PB; 
imperocché, a cagione di CN s CA e di CR = CD, abbiamo 
NRs AD =5 DEsCP ; cioè, uguali fono i due lati NR, CP, non 
meno che gli altri due MN, CB , a cagione di MN = AC =3 CB; 
ed uguali fono altresì i due rettangoli SD, DP, a motivo di AD 
=s DE , e di DC = DH .* onde il gnomone è uguale al rettan- 
golo DEFB , ' 

147. COROLLARIO. Onde ’/ rettangolo delle parti difuguali\ 

piu il quadrato della parte intercetta DC , è eguale al quadrato- 
delia metà della linea . • ... 

Per la precedente Propofiuone , noi abbiamo AD -x DB 

— AC — CD y aggiugnendo dunque ad ambe le parti CD , a- 

vremo AD x DB + CD sCA. > • 

148. PROPOSIZIONE XXXIV. Se ad una retta AB ( Fig. 
8 p. ) , divifa in due parti uguali AC , CB , s' aggiugne un' altra 
retta AD^ il rettangolo di tutta la linea DB nell' aggiunta ADÀ 
uguale al quadrato della Unta DC , eompofta della metà AC o 
dell'aggiunta AD , meno il quadrato della metà AC della' lU' 
nea AB . 

Io faccio da un lato il quadro DMNC della linea DC , c. ne 
levo il quadro AHRC della linea AC/ ciò che mi dii un relìduo, 
o gnomone DMNRHA. Dall’altro lato io alzo in D una retta 
DE perpendicolare fopra DB , ed uguale a DA; e terminando’! 
rettangolo DEFB , egli è lo Befib che quello delle "parti di- 
fugualt DB , DA così e’ trattafi di provare , eh’ il gnomone 
DMNRHA fia uguale al rettangolo DEFB / e perciò prolungo 
RH in S , il che divide ’l gnomone in due rettangoli SN , SA; 
prolungo pure NC in P , il che divide parimente il rettangolo 
DEFB in altri due DP, PB : ora , a cagione di DC '=• CN c 
di AC ss CR, noi abbiamo NR s DA = DE, e a cagione del 
quadro DMNC abbiamo MN = NC / onde i due •rettangoli 
SN, DP, che hanno i iati NR, MN uguali ciafeuno a ciafcunoa’lati 
DC, DE, fono uguali . Noi abbiamo altresì DA = DE ts CPf 
ed Arf s AC ss CB / dunque i due rettangoli SA , PB , che 
hanno i lati DA, AH uguali cialcuno a ciaicuno a’ lati CP ^ 
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CB, fono uguali, e per confeguenza il gnomone è uguale al ret- 
tangolo DEfB. 

AVVERTIMENTO. Le due precedenti propofizioni foventc s’ 
incontrano nella Geometria j perciò farà util cofa renderfelc fa* 
migiiari . 

149. PROPOSIZIONE XXXV. Je eia un punto O prefo [opra 
la diaconale AC d' un rettangolo, 0 parallelogrammo ABCO ( Fig. 
po. pi. 1 tlranji delle rette RS, TV parallele à lati AD, DC J 
i parallclogtamttti ROVO, TOSB, per cui non pajfa la diagonale, 
fono uguali . 

La diagonale divide ’l rettangolo, o ’I parallelogrammo in due 
triarigoli ADC , ABC perfettamente uguali ( N. 118. ) / e le 
rette KS , TV dividono ciafeuno di detti triangoli in due altri 
triangoli , ed in un rettangolo, o parallelogrammo .* ora , divifo 
anche il rettangolo , o parallelogrammo AROT in due triangoli 
uguali dalla Tua diagonale AO, il triangolo ARO equivale al trian- 
golo ATO ; c per la llefla ragione , nel rettangolo , o parallelo- 
grammo OVCiS il triangolo OVC è uguale al triangolo OSC : 
le dunque dal triangolo ADC fi tolgono i due triangoli ARO, 
OVC, e dai triangolo ABC levaoli i due triangoli ATO, OSC, il 
rettangolo , o parallelogrammo RDVO, che cederà da una parte, 
farà uguale al rettangolo , o parallelogrammo TOSB , che cederà 
dall’ altra . 

CAPITOLO QUINTO. 

Delle Ragioni , Proporgioni , e ProgreJJioni Geometriche 
delle Linee , 

ijo. /’^Ualunque fpazio comprefo fra due parallele , non ter* 
V.^/ minate da perpendicolari, od obblique , diccfi fpagio 
parallelo . 

Indefiniti eifendo gli fpazj paralleli , e non terminati da alcuna 
parte , la maggiore , o mmor lunghezza delle parallele non accrefee , 
ni diminuifee la loro grandezza; e dette parallele confiderar fi pof- 
fono come infinitamente prolungate. 

ijt. PROPOSIZIONE XXXVI. Se uguali fono le perpfhdicola- 
t! RP, rp ( Fig. pi. ), a f ugualmente inclinate TS , ts com- 

prefe 
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prcfe fra due fpaxj paraUeii ABCO , abcd, fmo aitmi uguali. -^ 
fpaxj paralleli • e fe uguali fono gli fpagj paralleli ^ lo fono an eo» 
ra le perpendicolari , o f ugualmente inclinate. 

Porto lo fpazio ABCD fopra lo fpazio abtd, fovrapponendo la 
retta indefinita CD all’ indefinita cdy talmente che ’l punto P della 
perpendicolare RP cada fui punto p della perpendicolare rp'^ ugua> 
li eflendo dette due perpendicolari, elle caderanno l’uoa fopra l’altra; 
poiché da im’ iftefso punto p non li pofTono alzare due perpendi» 
colari fopra una flefsa linea ( N. 51 .)*' indefinita AB 

raderà fulla retta indefinita ab , poiché da un’ifiefTo punto R non 

fi poflbno tirare due differenti parallele ad una medefima linea 
( M 6S. ), e per confeguehte i due fpazj paralleli faranno perfet* 
lamente uguali : fi proverà nello (leffo modo, che fe due ugual* 
mente mclinate TS , ts fono uguali , lo fono altresì gli fpazj parai* 
ieli. Il che doveafi t.“ dimoilrare . 

■ Che fe fi voleffe, ch’uguali effendo i due fpazj, difuguali foffe* 
ro le perpendicolari RP, rp, o l’ inclinate TS, Sr , io fovrappot* 
rei r indefinita CD all’indefinita cd, fai ché*! punto F della ptf* 
pendicolare RP cadeffe fui punto p della perpendicolare rp; e que* 
fle due perpendicolari caderanno l’ una fopra 1’ altra: ma poiché lì 
fuppongono difuguali, il punto R cadoi di là da r, p. e. in Q. , 

fe RP é maggiore di rpi o di quà dal punto r , pi e. ria 9 , ,fe 

RP é minore di »p; e fi nell’ uno che nell’ altro cafo la^parallela 
AB non caderà fulla parallela AB, poiché ella pafferà o per Q. , 
o per 9 , e i due fpazj faralleU non faranno uguali.,* il che é «on* 
tro l’ipotefi. Se dunque gli fpazj paralleli fono uguali, lo fono 
neceffariamente anche le perpendicolari ; e fi proverà nello fieffo 
modo, che fe uguali fono gli fpazj, lo fono altresì 1 ’ ugualmente 
inclinate. Il che doveafi a.® dimofirareé ' 

151 . COROLLARIO. Ciò troverebbefi ancora vero , fe l’uguaU 
mente inclinate LH , ts folfero inclinate in differente verfo; itn- 

f ierocché non s’avrebbe eh’ a .rovefeiare lo fpazio ABCD fopra lo 
pazio abed, cioè non s’avrebbe eh’ a fovrapporre 1* indefinita AB 
all’indefinita ed, in modo che cadeffe la parallela CD dalla, banda 
della parallela ab, e ch’il punto dell’inclinata LH cadeffe fui punto 
s dell’inclinata ts- poiché allora dette due inclinate troverebbonfi 
inclinate dal medefimo verfo, e fi proverebbe quanto Ibpra. , . 

I 5 q. PROPOSIZIONE XXXVII. Se dopo tirate in unorfp*- 
l^it parallele ABCD ( Fig. p^. ^ 4 . ) una perpendicolart EH , t 
quante fi voglia altre linee difugftalmtMt inclinate LM , NQ;, TV. , 
Tomo J, LI cc> 
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ec. diviJtfi It ftrpiHdicolarc , o qualjìvogiìa inclinata in due, o pi k 
partì uguali, o difuguali i « eòe da punti di divijìone di detta lU 
nea fi tirino delle parallele alle parallele AB, CD: dico, che l' al- 
tre linee tirate fra dette due parallele AB , CD faranno divife 
dalle parallele tirate infra due, nella Jleffa ragione della linea, che 
prima fard fiata divi fa , 

Supponiamo , che l’ inclinata LM fia Hata divifa in due parti 
LP, PM ( Fig'fi- )> le quali fieno tra loro in qualGvoglia ragione, 
c che dal punto di divifione P s’abbia tirata la retta XPZ parai» 
lela alle parallele AB, CD . Conccpifco, che da tutt’i punti del- 
la linea LM fieno tirate delle parallele ad AB, o a CO; tutte 
quelle parallele divideranno lo Ipazio parallelo ABCD in altrettan- 
ti fpazj paralleli , quante fono le picciole parti uguali , che li 
conterranno dalla linea LM y e ficcome la linea LM è ugualmen- 
te inclinata fopra tutte quelle parallele, poiché tutti gli angoli dal- 
la fielTa banda fono eguali, e perchè in confcguenza tutte le lue parti 
uguali fono ugualmente inclinate ne’ loro piccioli fpazj paralle- 
li, ne fegue; ette tutti gli fpazj fono fra loro uguali ( N. 1$!. ) 
ora, la perpendicolare £H, e l’ altre inclinate NQ., ec. fono dai 
piccioli fpazj paralleli uguali divife in egual numero di parti che 
la linea LM ; e mercè che ciafeuna di quelle linee è ugualmen- 
te inclinata in qualunque fpazio , tutte le parti di ciafehedu- 
na d’ effe fono fra loro uguali ( iV. i$i. ) : e cosi , ficcome 
non vi fono pih piccioli fpazj da L in P, che da E in O, e da 
P in M, che da O in H, ne fegue, ch’il numero di parti uguali 
di LM, contenute nella fua parte LP, è al numero di parti ugua- 
li contenute nella fua parte PM , come ’l numero di < parti uguali 
della perpendicolare EH , contenute nella fua parte EO , è al nu- 
mero dì parti uguali contenute in OH,* cioè LP. PM: : EO, 
OH ; e però la perpendicolare EH è divila in O , nella (lefrà ra- 
gione che l’inclinata LM io è in P. 

Si proverà parimente , che 1 ’ altre inclinate NQ, , TV , ec» 
fon divife da XZ nella (lelTa ragione della retta LM ; e lo Bef- 
fo ancora farebbe, fe la linea LP fofle Bata divifa in un numero 
maggiore di parti LP,.PS, SM ( Fig. ^4. ). 

154. COROLLARIO I.® Quindi na fegue, ebe gUfpttxj paraU 
Mi difuguali fono fra loro come le perpendicolari , o come l’ ugualmente 
inclinate fra effe parallele / e che le perpendicolari, 0 l' ugualmente 
inclinate fra gli fpa%j paralleli difuguali font fra lor cerne gl' ifpaij . 

Imperocché il numero de’piccioii fpazj uguali contenuti nello 

- , fpa- 
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f|> 92 Ìo parallilo ABXZ ( Pig. pj. ) è al numero de’ picciolr fpa^}- 
uguali contenuti nello fpazio XZCD , come il numero di parti' 
uguali, contenute nella parte EO della perpendicolare EH è al 
numero di parti uguali contenute nella parte OH; c però lo fpaJ 
zio parallelo ABXZ è allo fpazio XZCD , come la parte EO 
della perpendicolare h alla parte OH, o come la parte LP dell^ 
obbliqua LM è alla parte PM di quella llelTa obbliqua ; cioè li 
due fpazj ABXZ, XZCD fono fra loro come le lor perpendicolari 
LO , OH , o come le loro ugualmente inclinate LP, PM. 

Cosi pure , contenendo la perpendicolare EO tante parti uguali , 
quanti fono i piccioli fpazj paralleli uguali contenuti dallo fpazio 
parallelo ABXZ, e contenendo la perpendicolare OH tante di que^ 
ue ftefle parti uguali, quanti di quedi piccioli fpazj fi contengono 
dallo fpazio XZCD, ne fegue, che la perpendicolare EO fi è alla 
perpendicolare OH, come lo fpazio parallelo ABXZ è allo fpazio 
XZCD; e lo fteffo dicali dell’ ugualmente inclinate LP, PM. ‘ 
ISS- COROLLARIO II. EJfcnJo LP , PM : : EO . OH 
( N, 153. ) , fi può dire cempcnendó LP -f- PM . PM' ; : EO 
+ OH. OH , od LM. PM : EH. OH . 

Imperocché egli è evidente, ch’il numero di parti uguali [conte- 
nute in LM è al numero di parti uguali contenute nella fua par- 
te PM, come’l numero di parti uguali contenute in EH è al nu- 
mero di parti uguali contenute in OH; giacché ’l numero di parti 
contenute in LM equivale al numero di parti contenute in EH , 
ficcome il numero di parti contenute in MP equivale al numercr 
di parti contenute in HO y e fi proverà nell’ idefla maniera , che 
LM. PL : : EH. OE. 

Donde fi deduce queda regola generale; che fe due, « piit linee 
LM, EH fon divife < ciafebeduna in due parti, le quali fieno in 
proporzione, qualunque parte dell' una è a tutta la linea, tome la 
parte Jimtlt dell' altra è a tutta la fua ; ed edendefì ancora detta 
regola a due, o più linee LM , EH ( Fig. ^4. ) , che fodero 
divife in numero maggiore di parti fra loro proporzionali: ciò che 
fi dimodra fempre nello dedb modo. 

ijd. COROLLARIO III. Si potrà agevolmente provare con 
ragionamento fimile a quello dei precedente Corollario, che fe due 
linee LM, EH ( Fig. pg. ) fon divife in due parti proporziona- 
li, tal che s’abbia LP, PM : : EO , OH , podbno fopra quedi 
quattro termini fard tutt’ i cangiamenti , di cui abbiam parlato nel 
primo Libro a”. I7pi 280. ec. e vi farà fempre woporzione; cosi egli 

L 1 2 s’ ha 
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s* ha il contento di vedere , che le verid Matematiche fi provane 
con differenti principi , di cui gli uni aggiungono chiarezza agli altri. 

157. COROLLARIO IV. Se piìt rette LM , EH , ec. 
( I^jg* 93 ‘ 94 ' )> fra due parallele AB, CD, fon fegato 

in duoy 0 piìt parti fra loro proporzionali y le rette linee tirate dai 
punti di divi/ione di quejìe linee fono parallele alle paralltle AB-, CD. 

Le rette LM, EH ( Fìg. p}. ) fono dlvife proporzionalmente 
ne’ punti P> 0 >' fe vogliamo, che la retta tirata da O in P non 
fia parallela alle rette AB, CD, la parallela tirata dal jpunto 0 > 
legherà dunque LM o di fotto di P come in R , o di h>pca co- 
me in S .* hipponiamo , che quella parallela feghi LM in R ; dun- 
que, a motivo- di OR parallelaalle parallele AB, CD, noi avremo- 
EO, OH : .* LR, RM ( Al. i$g. ) : ora, per la fuppoGzione , 
abbiamo altresì EO, OH : : LP, PM,* cosà, uguale elTendo cia- 
Icuna delle due ragioni LR, RM, ed LP, PM alla ragione EO,. 
OH, effe faranno fra loro uguali ; noi avremo perciò LR , RM 
: : LP,. PM; il che è impol&bile , poiché 1’ antecedente LR ò 
maggiore rifpetto al ino confi^uente RM , che 1 ’ antecedente LP 
rifpetto al fuo confeguente PM. 

Parimente , fe la parallela tirata dal punto O fegaffe LM in S,. 
avremmo EO , OH : : LS , SM ( ZV. t S-J. ) ; c per la fuppofizio- 
ne avremmo alxresk EO , OH : .• LP , MP ,• onde LS , SM : : LM „ 
MP; il ch’é ancora impoffibile, poiché LS è minore rifpetto- al. 
fuo confeguente SM, che LP rifpetto al luo confeguente MP: ne- 
ceffariamente dunque conviene,, che la parallela tirata dal punto O 
paifi per lo punto M . 

Proveremo nello lleffo modo, che fe le rette LM, EH(F/g.p4-) 
fon divilè in più di due parti fra loro proporzionali, le rette OP„ 
RS, che congiui^ono- i loro punti di divifione, fono parallele alle 
parallele AB, CD. , 

158. PROPOSIZIONE XXlCVin.. d'e ! lati BA, BC(Fig,ps.) 
J" UH triangolo ABC fono- tagliati da una y 0 piìt lìnee MN ec. pa- 
rallele alla bafe , ejft. fon tagliati proporzionalmente e vice- 
verfa , fe i lati fono tagliati proporzionalmente ,. le linee thè li ft- 
gano fon parallele alla bafe. 

Dal vertice B io tiro la retta RS parallela alla bafe; il che mi 
dà uno fpazio parallelo RSÀC, in. cui i- lati AB, BC fono linee 
inclinate .. Ora ,. fe le lìnee MN , ec. che fegano quell’ inclinate , 
fon parallele alla bafe AC, od RS, fi proverà come fopra (N. 15 j.), 
•he r inclinate AB ^ BC fono- f^te nella (leffa ragione / e fe C 

in* 
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Inclinate AB , BC fono tagliate nella Aefla ragione , fì proveri al-^ 
trest come fopra ( M 157. ) , che le rette MN, cc. le quali paf" 
fano pe’loro punti di diviGone, Ibn parallele ad AC, od RS. 

PROPOSIZIONE XXXIX. Se due triangoli ABC , abc 
(Fig.p^.) tanno i tre angoli A, B, C uguali ciajiuno a ciafcuho ai 
tre angoli a , b , c , i lati e^ojli mtdefimi angoli fon» fropor- 
i;l»nali . 

Dagli angoli B , 5 io tiro le rette MN, m», parallele a’iarìop', 
podi AC, «c; il che mi dà due fpazj paralleli MNAC, tnnac , 
in cui fono ugualmente inclinati i lati AB, at^ per clTere l'angolo 
A uguale all* angolo a ; Gccome lo fono i lati BC , , per eOere 

l’angolo B uguale all'angolo t .* così '1 lato AB è al lato ab , 
come lo fpazio MNAC è allo fpazio ntnac ( N. 154. ) , e '1 la» 
to BC è al lato bs , come lo (leSb fpazio parallelo MNAC i al> 

10 fpzio parallelo mnac ; dunque la ragione de’ lati AB, ab è 
uguale alla ragione de’ lati BC , be, poiché atnendue eq|uivagliono 
alla ragione degli fpaz) ; e però AB , ab :: BC , bc . Parimente,, 
dal vertice degli angoli uguali C, c io’ tiro le rette RS, rs parai» 
lele a’ lati oppodi AB, ab'^ e a cagiona degli angpll A, B, ugua» 

11 ciafcuno a ciafcuno ^i angoli a, b, i lati AC ,. ac , BC , bc 
fono ugualmente inclinati negli fpazf paralleli ABRS , abrf^ così 
noi abbiamo AC, ac : : AB’RS, abrt , c BC, bc^ :: ABRS, abrs 
{ N. 15,4. ) y e però AC, oc : : BC, bc: ma abbiam ritrovato 
AB, ab : BC, bey dunque AC, ac : : AB , ab , cioè i lati 
del triangolo ABC fono proporzionali a quei del triangolo abc , 

ibo. COROLLARIO. St due triangoli ABC, abc ( Figpd. ) 
banno i lati proporzionali , gli angoli oppojli a' lati proporzionali [»• 
no uguali . 

Col lato AC faccio in A un’ angolo CAX uguale all’ angolo a^ 
ed in C un’angolo ACX uguale all’angolo c ,• e per confeguente 
il terzo angolo AXC del triangolo AXC i uguale al terzo b del 
triangolo a^ ( N, grf. ) , e quedi due triangoli AXC, abc han» 
no i lati proporzionali ( N. ) ; onde noi abbiamo «e, ab 

: AC t AX : ma per ipoteG oc. ab AC, AB; dunque ÀC, 

AX ; : AC, AB, o alternando AC, AC •* : AX ,• ABy ed io 
confeguenza, a cagione di AC = AC , abbiamo il lato AX dcl- 
iriangolo AXC uguale al kto AB del triangolo ACB. Parimente, 
ae’ triangoli abc, AXC abbiamo acy cb : t AC, CX, e per l’ipo^ 
lefi abbiamo altresì <ir , cb : : AC, CBy dunque AC, CX: : AC» 
CB, e in confeeuenza, per edere AC = AC, abbiamo il latp CX 

del 
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dei triangolo ACX uguale al lato CB del triangolo ABC: così \ 
perciocché i due triangoli AXC» ABG hanno ’l lato AC cnroiine^ 
e i due lati dell’uno uguali ciafcuno a ciafcuno a’ due lati dt'U’aù 
tro, fono perfettamente uguali ( iV. loo. ) ; e i tre angoli dell’ 
■no fono Uguali ciafcuno a ciafcuno a’ tre angoli dell’ altro : ma i 
tre angoli del triangolo AXC fono Rati coftruki uguali a’ tre am 
goti del triangolo abcj dunque i tre angoli del triangolo abe fono 
uguali ai tre angoli del triangolo ABC. 

l 6 t. PROPOSIZIONE XL. Se due lati AB, BC d' un trian. 
gole ABC ( Fig. p7< ) fono proporzionali a* lati ab, bc ef un'altro 
triangolo abc , e cbt P angolo B tontenuto dai due primi Jia uguale 
alP angolo b contenuto dagli altri due\ i tre lati del triangolo ABC 
fono proporzionali ai tre lati del triangolo abc . 

Sopra ’l lato ab del triangolo ma^iorc abe piglio una parte bno 
uguale al lato AB dell’ altro triangolo , e dal punto m tiro mm 
parallela alla bafe ac ; i due triangoli nbcy mbn hanno i tre ango> 
li uguali, poiché l’angolo b é comune, e a motivo delle parallele 
me y m» gli angoli dalla ilelTa patte bac y bmn fono uguali {N. 7<.), 
non meno che gli angoli bea , bmn quelli triangoli han dunque 
i lati proporzionali ( NL 1 5^. ) , e noi abbiamo ab y be i òm y 
bn.' om, per ipotefi, fi ha altresì ab y be .* : AB, BC; onde bmy 
bn : : AB, BC, o alternando bmy AB.*: bn , BC: ma bm equi* 
vale per la codruzione ad AB; dunque bn 3 BC, e i due trian- 
goli mbcy ABC fono>' perfettamente uguali ( N. 100. ), a cagione 
dell’ angolo B uguale all’ angolo by e de’ lati , che comprendono I’ 
angolo B, uguali a’ lati , che comprendon l’angolo b : così , poi- 
ché i triangoli mbny abe hanno i tre angoli uguali ciafcuno aciai^ 
cuno , i triangoli ABC, abe avranno altresì i tre angoli uguali 
ciafcuno a ciafcuno ; e però i loro lati iàran proporzionali 
( N . 159. ) . 

iói. DIFFINIZIONE. Due, o piò figure fon dette Simili , 
quando effe hanno gii angoli uguali ciafcuno a ciafcuno, e ch’i 
lati oppoRi agli angoli uguali fono proporzionali. 

AVVERTIMENTO. Nc’ triangoli bada conofeere , eh’ i 
tre angoli ^fono uguali ciafcuno a ciafcuno ai tre angoli , o che i 
lati fono proporzionali , a fine di poter afferire , che fon fìmili / 
poiché l’una di quede condizioni (eco trae necefiRiriameate 1’ altra. 
(‘kN.j ijp. ida ) . E lo deflb dicafi di tutt’ i poligoni r^o- 
lari d’ un’ egual numero di lati, ed in confeguenza compoRi d’ 
cgual numero di triangoli fintili. Ma non può quedo aderirli ddl’ 

altre 
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'altre figure. Ogni rettaogolp h» i quattro angoli retti , e in con* 
feguenu uguali, e non oHante tutt’ i rettangoli non hanno i la» 
ti proporzionali: fupponiamo p. e. eh’ i due rettangoli ABCD , 
Mbcd abbiano i lati proponionali , cioè che s’abbia AB, AD-.; ab , 
ad. Non ho che a diminuire , od accrefeere il lato ab del ret» 
tangolo abed , e tofto i lati più non faranno proporzionali ; impe» 
rocchè prolungando ab ia « , il che ci darà il rettangolo aefd, pih 
non avremo AB , AD ; ae , ad , giacché n’avverrebbe ab , ai 
; : ae, ad, ed ia confeguenza AB farebbe uguale ed ae , e cagio» 
ne di ad s: ad; il eh’ è imponibile. Similmente, i lati d’un parai* 
lelogrammo pedono eflerc proporzionali a’ lati d’ un rettangolo , 
fenza che i loro angoli fieno uguali v « perciò , a fine che non 
nafea verun’ equivoco fopra’l termine di figure fimili , dicafi mai fem* 
pre, che tutti gli angoli debbono eflcre uguali ejafiruno a ciafcuoo, 
e che i lati oppofii agli angoli uguali fon proporzionali. 

• 1^4. PROPOSIZIONE XLI. Le Figure fimili peffiao dividtrm 
fi ftmpre in uno Jìeffo numero di triangoli fimili, 

Sieno i due pentagoni irre^lari ABCDE , abtde ( Fig.p^.) fi* 
mili fra loro; dagli angoli uguali B, b tiro delle rette a tutti gli 
angoli, acuinepoflbtirare, il che divide ciafeuno di quelli poligoni 
in tre tdangoli . Ora , avendo i due triangoli BAE Ime l’angolo A 
uguale all’ angolo «, ed i lati AB, AE proporzionali a’ lati ab * 
ae , per ipotefi , fono fimili fra loro ( JV. idj. ) ; l’angolo AEB 
è dunque uguale all’angolo aeb, e ficcome l’qngolo A ED è ugun* 
le all’angolo aed, per ipotefi, l’angolo BED è altresì uguale all* 
angolo bed: ora, ne’ triangoli fimili ABE, abe, le rette B£ ^ be 
Ibno proporzionali a’ lati AE , ae, e quelli fono proporzionali t* 
lati ED, ed; onde le rette BE , bo fon parimente proporzionali 
a' lati ED, ed , e per confe^nza , a motivo dell’angòlo BEO 
contenuto dalle rette BE , Eu , uguale all’ angolo bed contenuto 
dalle rette be , ed , anche i triangoli BED , bed fon limili s e 
cosi per ordine fimili fi proveranno gli altri due triangoli BCD, bed. 
Dunque, ec. 

idSiDIFFINIZIONE. I contorni, o circuiti delle Figure fimi* 
li regolari , od irregolari diconfi Perimetri, 

166. PROPOSIZIONE XLII. 1 perimetri, o couterni delle fi» 
j^re fimili fono fra toro come i loro lati omologhi, o come i lor 
**Hfi*t • *•»»» * t/fpotemi, fe dette figure hanno de' rag^i, e de» 
gli à^potemi; ovvero fono come le linee fimilmente fofie, etoè tìrmte 
« ia. angoli vgpali , o da punti, che fegano i loft omologhi in fi» 
... . mil 


Digilized by Google 


•' ELE'ME'N’TI'^^- 

tuli ragione, e thè fermano angoli uguali xiolti dalla Jloffa banda, 

Sicno i due efagoni regolari ABCDEF, abcdef ( Fig. loo. ) 
divifi amendue ncMoro Tei triangoli uguali e fìntili , a cagione deil’ 
egualità degli angoli ; uguali elfcRdo fra loro i fei lati del ptimo, 
non meno ch’i lei del fecondo, egli à evidente, che la ragione del 
lato AB al lato ab h la medefìma che quella del lato BC al lato 
bc, e così fuccelCvamentey dunque i fei lati del primo prefì inde» 
me , cioè ÒAB , conterranno tante volte i fei lati del feeondo 
preG infieme , o bab , quante volte AB contiene ab." ora, i fei 
lati del primo formano ’l contorno del primo, e i fei del fecon> 
do forman quello del fecondo; dunque ’l contorno del primo è a 
quello del iecondo , come il lato omologo AB ^è al lato omolo» 
go ab , 

Ma ne'trìangoli fìmili AOB, aeb noiabbiamo AB, ab; :AO, ao‘ 
dunque, poiché i contorni fono fra loro come i lati AB, ab, fono 
ancora come i raggi AO, ao. Tiro gUApotemi OR, or, che f^a« 
no per mezzo le bau BA, ba de’triangoli ifofceli AOB, <teé(N.i 07 «)^ 
e poiché le bafi BA , ba fono proporzionali ai raggi OA , OA t le 
loro metà RA , ri» fono altresì prt^rzionali a* medefìmi raggi ; e 
pelò, a motivo dell’angolo contenuto RAO uguale all’angolo con- 
tenuto rao, i triangoli RAO rao hanno tutt’ i loro lati proporzio- 
nali ( M. tifi. ) ; dunque AO, ao : : OR , ar : ma i perimetri 
fono fra loro come i raggi AO, ao / ond’ cffi fono ancora come 
gli apotemi OR, or. 

Sopra i lati AF, af io prendo le parti AH, ab uguali ciafcuna 
p. e. al' terzo di dette linee , e da* punti H , b tiro delie rette HS, 
^x,' che con le linee AF, af formano angoli uguali , e dalla frefla 
banda ; quefle linee HS , bx fon dunque fìmilmente pofle .* ora , i 
triangoli HSF, bxf avendo i due angoli fopra HF uguali ciafcuno 
a ciafcuno a* due angoli fopra bt, il terzo è in confeguenza uguale 
al terzo [yN. p7. ) , e i due triangoli fon limili ; dunque HF , 
hf : ; HS, hs: ma , perocché le rette HF, hf fono i due terzi 
de’ lati AF, af, elTe fon proporzionali a quelli lati / onde i lati 
AF, af fono fra loro come le fìmilmente polle HS, bt / ed in 
confeguenza , elTendo fra loro i contorni come i lati AF , af , fo- 
no altresì come le fìmilmente polle HS , bt. 

Simili effendo i triangoli HSF; />x/,' abbiamo SF , tf : .• HF , 
hf; ora, HF, bf : .* AF, af, ed AF , af / : OF , of ; dunque 
OF, </: : SF, x/, o alternando OF, SF : : of, tf. Perciò divi- 
dendo avremo OF — SF , OF ::«/ — /#,«/, cioè OS , OF 

: : 
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j : M , o/, ovvero OS , oi : OF , of. Ora , fe prolungo ie rette 
HS , ìs in T , ty gli angoli OST , est faranno uguali , mercè che 
uguali fono i loro angoli oppofU al vertice; e ficcome gli angoli 
SOT, set fono altresì uguali, così’l terzo OTS farà uguale alter- 
zo ets , e i due triangoli OST , est faranno fimili ‘ il che ci dà 
ST, tt : : SO, se: ora, SO, se : : OF, of, ed i contorni fono 
fra loro come i raggi OF, «// ond’clfi fono ancora come le Umil- 
mente polle ST, st. 

In fomigliante maniera proveremo, che prolungate le rette ST, 
xs in V , ed H , i perimetri faranno fra loro , come le fimilmente 
polle TV y tu, e come le tre linee HS , ST , TV fono a cLafeuna 
delle tre is , st , tu, in ragione dei perimetri : così ancora prove- 
remo, che le tre iafieme HS, ST, TV , cioè la linea HV, fono 
alle tre infieme As, st, tu, cioè alla linea éu , Umilmente polle , in 
ngione de’ perimetri . 

£ lo (lelTo fi dimollrerà nelle Figure fimili irregolari ( F/jg. pp. ), 
potendofi fempre dividerle in egual numero di triangoli fimili 
( N. 164. ) . 

167. PROPOSIZIONE XLIII. Se fune degli angoli E dT uu 
triangolo ABC ( Fig. loi. ) divides' in due parti eguali da una 
retta £E, eòe fega il late eppejle AC , i fegmensi AB , £C del 
lato AC fono fra loro come i lati AB, AC. 

Dagli angoli A , C conduco delle rette RS, MN parallele a 
BE; il che mi dà due fpaz) paralleli RSEB, MNEB: ora, uguali 
eflendo per la collruzione gli angoli ABE , CBE , i lati AB , 
BC fono ugualmente inclinati fra quelli due fpaz), e quindi fono 
fra elfi come i loro fpaz) medefimi: cosi pure, a motivo dell’ an- 
golo CEX uguale al fuo oppollo al vertice AEB, i fegmenti AE, 
£C fono ugualmente inclinati ne’ loro fpaz) , e fono fra loro come 
quelli fpaz) medefimi; dunque la ragione de’ lari AB, BC è la 
Iteffa di quella de’ fegmenti AE, BC, l’una e l’altra eflendo la 
medefima della ragione degli fpaz); e però AE, EC : : AB , BC. 

idS. PROPOSIZIONE XLIV. Se dal vertice dell' angolo rette 
ABC ( Fig. ioa. ) tirafi fopra P ipetenufa AC una perpendicolare 
BR, il triangolo farà divifo in due altri triangoli rettangoli ABR, 
RBC Jimili fra loro, ed al triangolo ABC. 

I triangoli ABC, ABR hanno l’angolo retto ABC uguale all* 
angolo retto ARB , e 1 ’ angolo acuto A comune ad amendue ; il 
terzo è dunque uguale al terzo ( N. p 8 . ) , e i due triangoli fo- 
no fimili { N. i6z. ) . Per la flefla ragione i triangoli ABC , 
Tomo L Min BRC, 
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BRC, che hanno l’angolo C comune, e l’angolo retto uguale all’ 
angolo retto, fon fimili fra loro,* donde ne legue , ch’i due trian- 
goli ARB, BRC fono limili, non potendo efler fimili al triangolo 
ABC, quando ciafeuno non abbia i tre angoli uguali ai tre angoli 
di detto triangolo, e però uguali fra loro. , 

l6g. COROLLARIO I-. L,1 prypeiiàicolare BR , tirata dal ver- 
tice dell'angolo retto [opra I' ipotei.uja AC, è media properxjonale 
fra i fegmenti AR , RC ‘Iella ihjjj . 

• I triangoli ABR , BRC fon limili ( N. 168. )/ e però i lati 
opporti agli angoli uguali fono proporzionali : ora , fimili elfehdo 
pure i triangoli ABR, ABC ( ÀI. 168. ) , c ad aroendue comune 
l’angolo acuto A, dee l’angolo acuto ABR del triangolo ABR 
ertere uguale all’ altro angolo acuto ACB ; e ficcomc quell’ an- 
golo ACB appartiene al triangolo rettangolo BRC fimile al trian* 
golo ABR, ne fegue, che 1 ’ altro angolo acuto A del triangolo 
ABR è uguale all’angolo acuto CBR del triangolo CBR . Onde 
in quelli due triangoli ABR, BRC il lato AR del triangolo ABR, 
opporto all’angolo ABR, è al lato RB del medelimo triangolo op- 
p’òfto all’angolo A, come il lato RB del triangolo RBC, opporto 
all’ angolo C uguale al angolo ABR, è al lato RC di quertortef- 
fo angolo , opporto all’ angolo RBC uguale all’ angolo A. Cosi 
AR, RB : .• RB, RC; e confeguentemente RB è media propor- 
zionale fra i fegmenti AR, RC dell’ ipotenufa . 

170. COROLLARIO IL Tirata la perpendicolare BR dal ver- 
tice deli' angolo retto [opra l' ipotenufa , ciajcun lato AB , BC det 
triangolo rettangolo ABC è medio proportponale fra l' ipotenufa , e 
fegmento deli' ipotenufa , che trovaji dalla fua banda. 

• I triangoli ABR , ABC foiV limili ( N. 168. ) , e noi ahbiam 
già veduto, che l’angolo AB'R è' uguale all’angolo C. I lati AR, 
AB dei triangolo ARB fon ‘dunque proporzionali a’ lati AB, AC 
del triangolo ABC',, elfendo per fe nianifefto, che quelli lati fon’ 
opporti ad anjgoli Uguali. Così abbiamo AR , AB .* : AB, AC , 
cioè, ’l lato AB è medio proporzionale fra ’l fegmento AR dell’ 
ipotenufa, che trovafi dalla fua banda, e l’intera ipotenufa AC. 

■' Parimente, fimili foco i triangoli BRC, ABC ( iV. 1Ó8. ) , e 
T'àngolo RBC è uguale all’angolo A / onde i lati RC, BC del 
triangolo RBC fono proporzionali a’ lati BC, AC del triangolo 
ABC .• così RC , BC !: BC, AC; cioè, il lato BC è mediopro» 
porzionale fra’l fegmento RC, e’I ipotenufa AC. 

' X71. CORfOLLARIO Ili. In qualJivogUa triangolo rettangolo 

ABC 
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ABC ( Fig. 103. ) , il quadrato dell' ipotenufa è uguale a' quadri 
degli altri due lati prefi ittfieme . 

Dal vertice B dell’ angolo retto io tiro la perpendicolare BR fo- 
pra l’ipotenufa, e per loCollorario precedente li ha AR , ABr:AB, 
ACj* e facendo ’l prodotto degli ellrcmi, e ’l quadrato della media, 

lì ha A R X AC =; AB .* cosi alzando in A una perpendicolare 
AP = AC, e terminando’! rettangolo AP(^R, egli farà uguale al 
quadro BMNA del lato AB . Ora pel mededmo Corollario pre- 
cedente, RC, CB CB , AC/dunque RC x AC = CB,* e per- 
ciò, alzando in C la perpendicolare CS = AC, e terminando’! ret- 
tangolo CSQ_R , c’farà uguale al quadro CBTV del lato CB 
dunque i due rettangoli ÀPQ_R, CSQR preli infieme fono uguali 
ai due quadrati BMNA, CBFV.- ma i due rettangoli prefi infie- 
me formano il quadrato APSC dcll’ipotenufa AC , poiché i lati 
AR , AC prefi infieme fanno ripotenufa AC, e perchè AP per la 
corruzione è uguale ad AC’ dunque il quadrato dell’ ipotenufa è 
uguale ai quadri 'degli altri due lati prefi infieme. 

171. PROBLEMA. Dati i tre lati AB, BC, AC d' un trian- 
golo rettangolo { Fig. loq. ), conofeere la perpendicolare BR tirata 
dall'angolo retto /opra l' ipotenufa , ed i fegmenti AR, AC. 

Noi abbiamo AR x AC = AB ( N. 170. ) • dividendo dun- 

AB 

que d’amendue le parti per AC, avremo AR t= le J cioè , fe 

fi fa ’l quadro del valore del lato AB , e che dividafi pel va- 
lor dell’ ipotenufa, il quoziente farà ’l fegmento AR / e dal vaio, 
re dell’ ipotenufa fottraendo il valor di quello fegmento, il refiduo 
farà l’altro fegmento RC. 

Ora, rettangolo elfendo il triangolo ARB, e’I lato AB cITendo 

la fua ipotenufa, avremo AB =s AR,-f- RB ; e però, d’amendue 

le parti fottraendo AR, avremo AB — AR = RB / cioè, che fe 
dal quadro del dato lato AB Icvas’il quadro del fegmento AR, che 
puolfi conofeere come abbiam veduto, il refiduo farà ’l quadrato 
della perpendicolare, e la radice quadra di detto refiduo farà’l va- 
lore della fielfa. 

173. PROPOSIZIONE XLV. In qualfivogUa triangolo ABC 
( Fig. 104. ) t il quadro del lato AC oppofio ad un'angolo acuto B 

M m a è ugna- 
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i uguale alla famma de' quadri degli altri lati AB, BC , menedua 
rettangoli fatti dalf uno de' lati BC per la fua parte BO , fegata 
dalla banda di B per la perpendicolare AO , tirata dall' angolo 
oppoflo A . 

Faccio ’l quadro ADEC del lato AC, il quadro ABRS di AB, 
il quadro CBTV di CB, c’I quadro COZX di CO. Prolungo OZ 
in L , ed XZ in F : cosi , ficcome il quadrato di BC con tiene ’I 
quadro della fua parte OC, piìi’l quadro della fua parte BO , pili 
due rettangoli uguali delle due parti ( N. 140. ) / detti due ret- 
tangoli uguali fono OBFZ , ZLVX , c aggiugnendo al primo il 
quadrato FTLZ della parte BO, ed al fecondo un quadrato HIVX, 
uguale al medeGmo quadro di BO , i due rettangoli BOTL , 
ZLIH faranno uguali , e iaran due prodotti di BO per BT , o 
BC. Polio quello. 

Nel triangolo rettangolo AOC abbiamo AC = AO -f- CO r 

era , il quadro del lato BC fupera ’l quadro CO dell’ intero 
gnomone BTVXZO; e ficcome nel triangolo rettangolo ABO il 
quadro del lato AB , eh’ è l’ ipotemifa di eflb triangolo rettango- 
lo , è uguale al quadrato AO più ’l quadro BO, e eh’ In confe- 

guenza il quadrato AB fupera ’l quadro AO del valore di BO , 
«ioè del picciolo quadrato XVIH; ne feguc, ch’i quadrati di BC, 

«•a 

AB fupcrano r quadri AO -f- CO, cioè il quadrato AC del va- 
lore del gnomone BTVXZO , più quello del picciolo quadrata 
VIHX, e per confeguenza del valore de’ due rettangoli OBTL , 
ZLIH, o di due prodotti della parte. BO per BT , o BC . Dun- 
que AC = AB — aBO n BC- 

174. PROBLEMA. Vati i tre lati d'uà triangolo ( Fig.i04.) , 
in cui la perpendicolare AO , tirata dall' uno degli angoli- A fui 
tato oppoflo 6C , cade infra 'I triangolo , conofeer la perpendicolare , 
ed i fegmenti BO , OC del lato BC . 

Cadendo la perpendicolare AO infra ’l triangolo , i triangoli ABO, 
ACO , formati da’ lati AB, AC col lato BC, fono acuti , peroc- 
ché la perpendicolare cade fempre dalla banda degli angoli minori 
formati dall’ obblique ( N. 8j. ) i- cosi, effendo 1 lato AC oppo- 

Ro ad un’ angolo acuto B, avremo AC = AB -f* BC— ' zBOxBC,- 

e ad 
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c ad amendue le parti aggiungendo zBO x BC , e poi levando 
AG ) avremo 2BO x BC = AB -f- BC — AC, e’I tutto divi» 

AB 4- BC — AC 

dendo per BC , noi avremo zBO = — r- ; cioè , che fe 

dalla fomma de’quadri de'lati AB, BC levali ’l quadro del lato AC, 
e che fi divida ’l refiduo pel lato BC, il quoziente farà ’l' doppio dtl 
fegmento BO, e la metà del quoziente farà’l fegmcnto fiO • per- 
ciò, fe dal lato BC togliefi ’l li^mento BO, il refiduo farà’l valo- 
re dell’altro fegmento OC. 

E ficcome nel triangolo rettangolo A BO abbiamo AB =sAO-f-BO 

( N." 171. ) , e che levando BO da amendue le parti , abbiamo 

AB — BO = AO; ne fegue, che fe dal quadro del dato Iato AB 
levas* il quadro del fegonento BO , che puoftì conofeere come ab- 
biam veduto, il refiduo farà’l quadro della perpendicolare AO ; e 
la radice di detto refiduo farà *1 valore di AO. 

17$. PROPOSIZIONE XLVI. In qualjìvtglìa triangolo ottu- 
fiangolo ABC ( Fig.105. ), il quadro del lato AC oppojlo alf an, 
gola ettufo ABC i uguale a! quadri de'lati AB, hÙ , pile duo 
rettangoli de! lato BC , [opra cui cade la perpendicolare tirata dall* 
angolo oppofto A pel prolungamento £0 di detto lato fino alla per- 
pendicolare. 

Faccio il quadro ADEC del Iato AC , il quadro AORS della 
perpendicolare AO, il quadrato COZX di OC, e’I quadro CBTV 
di CB. Prolungo le rette BT, VT in L, F ; e ficcome il qua- 
drato di OC contiene quello della fua parte BC , pilr ’l quadro 
dell’ altra parte OB , pià due rcttangc^i uguali delle due parti 
( N. 140. ) , quelli due rettangoli uguali fono BOFT , TLXV , 
c ciafeuno di loro fi è’I prodotto di OB per BC . Pollo quello. 

RettangoloeflendoiltriangoloAOC, abbiamo AC =s OC -f- OA: 
ora, il quadro di OC vale il quadro del lato BC, più l’intero gno- 
mone BOZXVT ,• e ficcome nel triangolo rettangolo AOB, la cui 

«Ma 

ipotenufa fi è AB , noi abbiamo AB = AO 
amendue le parti togliendo AO , abbiamo AB 
ne fegue, ch’il quadro AC , o i due quadrati 

va- 


-{- 08 , e che d' 
— ÒB = ÀO ,• 
inficme OC -f- OA 
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vagliono il quadrato BC , piU ’l gnomone BOZXVT , piu ’l qua- 

dro AB , meno il quadrato OB , cioè meno ’l quadro TFZL : ma 
altro non è il gnomone BOZXVT , meno il quadrato TFZL eh’ 
i due rettangoli BOFT , TLXV, i quali vaglionò iOB x BC ; 

dunque AC = CB -j- AB -f- aOB x BC. j 

lyó, PROBLEMA. Dati i tre lati d'’un triangolo ottu-flangolo 
ABC ( Fig. 105. ) , conofeer la perpendicolare tirata dall'uno de- 
gli angoli acuti A fui lato oppone BC, e'I prolungatHento di detto 
lato [opra la perpendicolare. ^ , 

Noi abbiamo AC = CB -f" AB -f~ 2.0B x BC ( N. 
però, d’amendue le parti fottraendo i quadrati CB , AB , avremo 
AC — - CB — AB = 2,0B X BC ; e dall’ una e dall’altra parte 

AC _ CB — AB 

dividendo per CB, avremo — — ■ — = 2OB ; cioè, fe dal 

valore del quadrato AC levans’ i valori de’ quadri CB , AB , 
e che’l reCduo fi divida pel valore del lato BC , il quoziente fa* 
rli’l doppio del prolungamento OB: cosi la metà di detto quozicn* 
te farà ’l valore del prolungamento . 

E ficcome nel triangolo rettangolo ABO abbiamo ABsAO-f-OB, 

fe d’ amendue le parti fi leva OB , avremo A B — OB = AO 

cosi dal valore del quadrato AB fottraendo ’l quadro del prolun- 
gamento OB, che puofli conofeere come s’è detto , il refiduo fa» 
li ’l quadrato della perpendicolare AO , e la radice di detto refi, 
duo larà’l valore della ftefia. 

177. PROBLEMA . Divifa una retta AB ( Fig. 10^. 107. } 
in quante fi voglia parti uguali , 0 difuguali , dividerne un altra 
AD nella medefima ragione di AB. 

All’eflremità A della retta AB faccio un’angolo DAB ad arbi- 
trio, il cui lato AD io faccio uguale all’altra linea data AD,* con- 

? lungo colla retta' BD, Tellremità de’ lati AB, AD e da’punti di 
ivi^ne tiro delle parallele a BD, le quali freghino la retta AD 
nella medefima ragione di AB^ imperocché per A tirando una ret- 
ta RS parallela a BD, le rette AB , AD comprefe nello fpazio 

pa- 
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parallelo RSBD fono fegate nella (leiTa ragione dalle rette MC', ec. 
parallele alle parallele RS, BD ( iV. 153. ) . 

178. COROLLARIO. Se una linea AD ( Fig. sotf, IQ7. ) i 
fegata in parti ptoporxionali, alle parti ef un'altra retta AB, éfla-. 
non palò titilla medeftma banda effer divifa in altre parti , le quali 
fieno nella fieffa ragione.^ 

Supponiamo, che AD ( Fig. jo 6 , ) fia fegata in C in due par» 
ti proporzionali alle due AM, MB della retta AB. Se voglianfo^ 
che la linea A D poITa cfTer divifa dalla Beffa banda in altre due 
parti, le quali fieno pure nella tnedefìma ragione, ilpuntodi divifio» 
ne farà o infra A c C, come’l punto H, o di là da C , come ’l 
punto T. Ora nel primo cafo egli è evidente , che la parte AH 
minor di AC farà minore per rapporto alla parte rimanente HD 
maggior di CD , di quello iia la parte AC per rapporto al- 
la rimanente CD , e in confeguenZa farà falfo , che AH, HD 
; ; AC, CD: parimente nel fecondo cafo, la parte AT maggior 
di AC farà maggiore per rapporto alla parte TD minor di 
CD , di quello fia AC per rapporto a CD / e perciò egli farà al- 
tresì falfo, che AT. TD ; : AC. CD. Dunque ,AD non può 
dalla Befla banda elTer fegata in altre due parti, le qi^tli^lieno, in 
ragione delle due AC, CD. . 

Si potrebbe bensì dividere AD dall’ altra banda in due parti , 
che foffero in ragione delle parti AC, CD, non dovendofi pren- 
dete che una. parte DV. eguale ad AC; e toflo li altra parte AV 
farà uguale a CD, e noi avremo DV , VA : .* AC, CD. 

Le BeBe cofe ancora fi proverebbero , fe la linea AD fofle di» 
vifa in un maggior numero di parti., ..j 

ijp. PROBLEMA. Trovare una ter^a propergionaìe. due, da, 
te linee AC, AB. { Fig. io8. . 

• Faccio un’angolo DAE; ad arbitrio fui lato AE porto la pri- 
ma delle date linee da A in C ; full’ altro io porto la feconda da 
A in B, e colla retta CB congiungo i pumt,C, B; fui primo la- 
to AE porto parimente 'la feconda data linea da A in E ; e dal 
punto £ tirando la retta £D parallela a CB, e che> feghi ’i lato 
AD in D, la retta AD farà. la terza proporzionale» > i- - 
Imperocché eflendo ne’ triangoli ACB, AED l’angolo A comu- 
ne,' gli angoli ACB, AED uguali, poiché fon formati dalla Befià 
parte con le parallele BC, DE ( JV. 71. ) ,ie gli , angoli’ ABQ''y 
ADE altresì uguali per la roedcBma ragione, fono : limili» Dun* 
que AC , AB : : AE , AD : ma AB 3 AE per la coBruzio» 

' ’ ' . nc ; 
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ne/ onde AC« AB : : AB, AD; e per confeguenza AD i Iz 
terza proporzionale . 

180. PROBLEMA. Trovsre una quarta froparxjionale a tre da- 
te linee AB, AC, AD f Fig. lOj?. ) . 

Faccio un’angolo ad arbitrio DAE; fui primo lato DA porto 
la prima delle date linee AB da A in B , e fopra ’l fecondo EA 
porto la feconda AC da A in C . Colia retta BC congiungo i pun« 
ti B, C; c fui primo lato DA portando da A in D la terza linea 
data AD , pel punto D io tiro la retta DE parallela a BG , e 
che feghi l’altro lato in E; la retta A E farà dunque la quarta 
proporzionale. 

Imperorrhè , fimili eflendo i triangoli ABC , ADE a cagione 
delle parallele CB, DE, abbiamo AB, AC .* .* AD, AE. 

181. PROBLEMA. Date le due prime linee d* una pregreffiene 
Geometrica di linee y continuarla ad arbitrio. 

Si chiamino le due date linee a y b . Cerco una terza propor* 
zionale a dette due linee, e la chiamo e/ così e farà il terzo ter* 
mine della progreffione; cerco una terza proporzionale alle dueret* 
te , e , e chiamandola d, ella farà’l quarto termine della prò* 
greflione, perciocché avremo per la coilnizione ^ A , c , e 
à , e : f, di onde a y b : : b , c : : e , d , ovvero : : a y b y 
€y d: e continuando nello ileflb modo, troveremo quanti fi voglia 
termini della progreffione . 

La maniera di ritrovare la fomma d’una progreffione Geometri* 
ca di linee fi è la fiefla di quella da noi infegnata nel Lib. P. 
Gap. Vili. 

i8z. PROBLEMA. Frti due date linee AB, BC ( Fig. t IO. ) 
ritrovare una media preporxionate . 

Alla maggiore fovrappongo la minore da B in C ; prolungo la 
grandezza dalla parte ni B, facendo BH uguale ad AC ; dal pun* 
to A prefo per centro, con un raggio uguale ad AB deferivo un* 
arco PR , e dal punto H prefo altresì per centro , con un raggio 
uguale ad H6 deferivo un’arco ST , che feghi l’arco PR in O , 
da cui a’ punti C, B tiro le rette OC , OB / e ciafeuna di effe 
fai^ la media propotzioo|le cercata: il <^e io provo così. 

' Per la corruzione AG s HB; dunque ad amendue le parti ag* 
nungnendo CB, avremo AB s HC .* così eflendo fiati gli archi 
PR, TS deferìtti coi raggi uguali AB, HC, i quali prefi infieme 
fono maggiori di AH , detti due raggi fi fegheranno fuori della li- 
nea AH in un fol punto O dalla banda di O [N, }, e quefio 

‘ punto 
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punto fark equidiftante dai ternini A , H della linea AH ; pcràò» 
fe dal punto O fi tirafle una perpendicolare fopra AH , elh f^he> 
rebbe AH in due parti uguali, a cagione deirobblique uguali , o 
de’ raggi OA , OH(M54.j, cioè la fegherebbe fui meazoQ. della parte 
CB , a motivo di AC = BH j il che fa AC -f- i'CB = BH 
-f- i^CB: cosi , equidiftanti elfendo i punti C , B dell’ obblique CKJ, 
OB dal punto Q della perpendicolare, effe fono uguali ( Al. jg.), 
e’I triangolo OCB è ifofcele: ora , ABO è parimente ifofcele , 

E oichè AB. è uguale ad AO, e l’uno degli angoli ABO fopra la 
afe BO è uguale all’uno degli angoli OBC fopra la bafe CB del 
triangolo ifofcele OCB ; dunque ’l fecondo angolo fopra la bafe 
del triangolo ABO equivale al fecondo fopra la bafe del triangolo 
OBC , e per confeguenza il terzo angolo è uguale ai terzo ( 
e i due triangoli ABO , OBC fon limili / onde , paragonando t 
lati oppofti ai medefimi angoli , troveremo , ch’i due iati AB , BO 
del triangolo ABO fono proporzionali ai due OB, BC del trian- 
golo OBC, cioè AB, BO .* : BO, BC; e confeguentemente BO 
è media proporzionale fra le due date linee AB, BC*' 

Nel fcguente Capitolo infegneremo un’ altro metodo , onde fra 
due date linee ritrovare una media proporzionale. 

183. DIFFINIZIONE . Due linee «, à diconfi rttipreei» a du* 
altre c, d, quando l’una delle due ptime a è all’ una delle due .ul* 
time tf reciprocanoente , come l’altra delle due ultime d è all’al- 
tra delle due prime ovvero , il eh’ già è lo frelfo,. quando *1 
prodotto delle due^rime equiv^e a quello delle due ultime im- 
perocché fe abbiamo a , e : d, avremo altresì ab zz td^ fa» 

cendo’l prodotto deU’eftreme, e delle medie. 

In oltre una linea dicefi fegata in due parti retiprteba a quelle 
d’ un’altra , quando ’l prodotto delle patti .della prima equiva- 
le a quello delle parti dell’ altra y ovvero quando 1’ una delle par- 
tì della prima linea è all’ una di quelle della feconda , reciproca- 
mente, come l’altra parte della feconda lìnea è all’ altra parte del- 
la prima . 

184. PROPOSIZIONE XLVIT. Se daereteangoli ABCD, abed 
( Fig. III. ) fon» uguali f ma che difugmali Jieu» le bafi AB, ab, 
» P altexxf AD , ad y P altere AD , ad fon reeipreebe alle b/ffi 
AB, ab. 

Il rettangolo ABCD è uguale al prodotto AD x AB della fua 
bafe per la fua altezza, e’I rettangolo abed al prodotto ad * ab p 
dunque per l’ugualità de* reminoli noi abbiamo ADx AB=<*dx«d; 
Tmmo h N n e quin- 
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e quindi, facendo una proporzione, come s’è detto nel Lib.I°. Cap. 
Vili, avremo AD ad : : ab , AB/ cioè, l’ altezze AD , ad fon 
reciproche alle bali AB, ab. 

185. COROLLARIO. Puoffi altresì aggiugnere, ch'in due ret- 
tangoli ugual! r altex^a AD e /o bafe AB del primo fon recipro- 
che all' alte^Xa ad , e alla bafe ab del fecondo ; poiché s' ha- 
AD X AB = ad X ab, come fi i ricbiefto ( ) . 

l 8 à. PROPOSIZIONE XLVIII. Il rettangolo maggiore , che 
fermar fi poffa da due parti, che compongono una linea , è quello , 
che formafi, quando dette parti fono fra loro uguali. 

Sia la linea CD ( Fig. iiz. ) divifa per mezzo in O ; il ret« 
tangolo della parte DO per la parte OC è uguale al quadrato del» 
la metà DO : ora , fé dividefi la flefla linea in due parti difuguali 
in E , il rettangolo delle parti difuguali DE , EC equivale al qua- 
drato della metà DO, meno ’l quadrato della parte intercetta £0 
( N. 14^. ) ; e però il rettangolo delle due parti difuguali DE , 
EC è minore del rettangolo delle parti DO , OC ; e ficcome lo 
fleflb fempre avverrà, qualunque volta dividafi la retta DC in due 
parti difupuali, cosi ne legue , eh’ il rettaiwolo delie parti uguali 
DO , OC è ’l maggiore , che formar fi polla dalle due parti , che 
lompongono D6. 

187» PROBLEMA. Segare una retta AB ( Fig. tiz. ) in due 
parti reciproche alle due parti DE, E6 , che compongono un' altra 
retta DC. 

Prendo una media proporzionale fra le due parti DE , EC della 
i«tta DG; fopra l’ eftremità B della retta BA alzo una perpendi- 
colare BH, cn io faccio uguale alla media proporzionale; dal pun- 
to H prefo per centro, con un raggio uguale alla metà ZB della 
linea BA deferivo un’ arco , il quale o feghi la retta BA in un 
punto S, 0 la tocchi in B fenza Telarla, ovvero nè la tocchi nè la 
leghi. Se l’arco fega la retta AB in S, fopra ZB porto la parte 
BS da Z in X, e le parti £X, XA della retta BA fon le reci- 
proche cercate: s’ei femplicemente la tocca, le due reciproche cer- 
cate faranno le due metà ZB , ZA della retta BA ; e fe non la 
tocca, nè la fega, il Problema è impoffibile . Diali la pruova di 
tutti quelli cali. 

Primieramente, fe l’arco fega BA in S, io tiro ’l raggio HS 
uguale per la ccdlruzione a BZ ^ rettangolo eflendo il triangolo 

HBS, abbiamo HB -f- BS = SH ( NI 171. ) ; onde , toglien- 
do 
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do da una parte BS, avremo HB = SH — BS : ora SH =: BZ, 
e BS = ZX; dunque SH = BZ, c^S = ZX ; e però TTb = SH 
— « BS = BZ ^ ZX .* ma divifa efTendo la linea AB in due parti 
eguali in Z, e difuguali in X, abbiamo BX x XA = BZ — ZX 

( N 1^6. ) ; dunque BX x XA = HB ; ora , efléndo HB me- 
dia proporzionale fra le parti DE, EC della retta DC , il Tuo qua- 
drato BH è uguale al prodotto DE x EC dell’ eflreme ; però 
BX X XA = DE X EG ; ed in confeguenza le parti BX, XA 
della retta BA fon reciproche alle parti DE , EC della retta 
DC ( N. 183. ) . 

Secondariamente, fé l’arco tocca la linea BA, egli dee toccarla 
in B, cioè dee il Tuo raggio HS elTer’ uguale alla perpendicolare 
HB; imperocché fc fofle maggiore, chiaro fi fcorge , che quando 
giunto fofle detto raggio alla pofizione HS ravvolgendofi intorno 
ad H, la Tua eflremità S raderebbe di li da B p. e. in S, e eh' 
in confeguenza l’arco fegherebbe la linea AB, in vece di toccarla; 
eflendo dunque in queflo fecondo cafo uguale il raggio alla perpen- 
dicolare, il quadrato del raggio è altresì uguale alla perpendicolare 
BH : ora , il roggio è uguale a BZ , e ’l quadro di BZ equivale 

al rettangolo BZ x ZA / onde BZ x ZA = HB = DE x EC; 
c confeguentemente le due meti della linea AB fon reciproche al-, 
le parti BE, EC della linea DC. 

Se finalmente l’arco non fega , nè tocca BA, il fuo raggio è in 

confeguenu minore di HB , e’I fuo quadro BZ , o’I rettangolo 
BZ X ZA è minore del quadrato HB, o del rettangolo DE k EC.- 
ma il rettangolo BZ x ZA è ’l maggiore di tutt’ i rettangoli , che 
far fi poflano fegando ÉA in due parti , e facendo il loro rettan- 
golo ( N. iS6. ) ; non fi può adunque fegar BA in due parti , 
il cui prodotto fia uguale al prodotto DE x EC/ e’I Problema è 
imponibile . 

188. COROLLARIO. Se una Unta BA ( Fig. 113. ) ^ fega. 
ta in due partì BX, XA reciwocbe «die due parti DE, EC , non 
può detta linea dal medefimo .iato fegarji in un altro punto per rap- 
porto al mexxp Z in altre due parti reciproche a DE , EC . 

Il punto, in cui vorebbefi legar quella linea , farebbe o infra 

Nn a B ed 
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B ed X, come il punto M, o infra X e’I centro Z, come'lpun* 

to w; nel primo cafo avremo BM x MA ss BZ — M2,pcr ef« 
(ère AB fegata in due parti uguali in Z , e difuguali in M / fe 
dunque fi l'uppone, che le parti BM , MA fieno reciproche alle 

due DE, EC, avremo BM « MA, o BZ — MZ = DE x EC: 
ora egli fi fuppone eziandio BX x XA = DE x EC , e BX x XA 

= BZ — XZ ( N. 146. ) ; onde BZ — MZ = BZ , — XZ, 

il eh’ è impoflibiley poiché il quadrato MZ, che togliefi dal qua» 

dro di BZ , è maggiore del quadro XZ, che levafi dal medefimo 

quadro di BZ ; ed in confeguenza i refidui BZ — MZ,e BZ — XZ 
non potrebbero elTcr’ uguali ; Si proverà parimente nel fecon. 
do cafo che ’l rettangolo Bm x mA non equivale al rettangolo BX 
X XA, e per confeguente nè meno al rettangolo DE x EC. 

Ma fe fi pigliaflie il punto di divifione di lè da Z, ciò non fa» 
rebbe più impoflibile ^ imperocché, prendendo fopra AZ una parte 
AV uguale a BX , l’altra parte VB farebbe uguale ad XA, e 
quindi s’avrebbe AV x VB ss DE x EC. 

189. DIFFINIZIONE . Se una retta é legata in due parti di» 
fuguali, talmente che la minore fia alla maggiore , come la mag» 
giore é a tutta la linea , ella diccfi divifa in Eftrema , e Media ra- 
glone. La maggiore appellali Mediana. 

Ipo. PROBLEMA. Data una linea AB ( Fig; II4. ) divi- 
derla in eflrentay e media ragione. 

Faccio ’l quadrato ABDE della data linea , e dal mezzo C di 
AB tiro la retta CD all’ uno degli angoli oppofli D . Prolun» 
go AB in H , e facendo CH s CD , fopra BD porco BH da B 
in R e la retta BD , uguale alk data retta AB , é divilà in 
efirema, e media ragione ; e la parte BR é la fua tnediana / il 
che iodimollro in quello modo^ 

Nel triangolo rettangolo CDB abbiamo CD = DB -|~ 

( N. tyi. ) y e poiché la linea AB é divifa in due parti uguali 

in C, e perché le é aggiunta BH, abbiamo AH xBH=CH — BC 

( N. 148. ) , ovvero AH x BH -f* s; CH , aggiugnendo BC 
ad ambe le papti .* mra , per U coilruzione , CH = CD ; dun» 

qiie 
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que CH = CD, ed in confcguenza DB -f- CB s: AH x BH 

' f ambe le parti levando CB, avremo DB = AH x BH* 
cioè, facendo M rettangolo AHMN di HA x BH, egli farà ugua- 
le al quadrato ABDE / e però , levando il rettangolo comune ABRN, 
avremo ’l rettangolo NRDE uguale al quadrato BRMH , o DR 

X DE = RB ma per la coftruzione DE := DB ; dunque DR 

X DB = RB, e quindi DR RB : : RB. DB. 

ipt. COROLLARIO 1°. Efftndo una lìnea DB, o AB divija 
in tflrema e media ragiene , fe vi s' aggiugne la mediana RB , • 
BH, s'avrà un'intera linea AH, /« quale farà altresì drvifa in 
ejìrema e media ragione , e la tui mediana farà la linea AB . 

Per la precedente PropoGzione, il quadrato ABCDE è uguale 

al rettangolo AHMN , cioè AB ^ AH x BH y dunque HB. 
AB ; ; AB . AH. 

Ipi. COROLLARIO IL Effondo una linea AH divi fa inejlre» 
ma e media ragione , fe fopra la fua mediana AB , o BD da B i» 
R porta/i la parte minore BH, detta mediana farà divifa in R in eJlrema 
e media ragione . La dimoflrazione s’è veduta fopra ( N. ipo. ) . 

ipj. COROLLARIO III. Effendo una linea AH divifa in 
ejìrema e media ragione , fe alla parte minore BH / aggiugne la 
mttà CB della mediana , il quadrato della fomma CH è uguale a 
cinque quadrati della metà CB. 

Per la corruzione ( V. ipo. ) , la retta CD è uguale a CH , 
ed in confeguenza CD = CH. Ora, a cagione del triangolo ret- 
tangolo CBD, abbiamo CD =: DB -f* CB, e poiché DB è dop- 
pio di CB , abbiam DB '= 4CB ( N, 143. ) ; dunque CD 

= "^8 -f- C B = e quindi CH = 

IP4. COROLLARIO IV. Se una linea AH i divifa in ejire. 
ma e media ragione , la lìnea minore , la mediana e F intera fono 
fra loro ineommenfurabili . 

Pel Corollario precedente CH =5 CB.* dunque CH . CB::S.i; 
e da c^ni termine ellraendo la radice quadra , avremo CH . Co 
v/S»*f perciò dividendo, avremo CH — CB. CB ::ys— -i.i» 

cioè 
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eioi BH . CB : y^s ““ * • * ; e facendo ’l doppio de’ confc- 
guenti , s’avrà BH . AB : : i . ^:ma il termine y/$-—i 

è incommenfurabile al termine 2, per non potetlì efprimere il lor 
rapporto; onde non puolli efprimere il rapporto della linea minore 
BH alla mediana AB , e dette due linee fono incommenfura* 
bili. 

Imperocché BH . AB : : j/y — i . 2 / dunque componendo 

avremo BH -f" AB. AB : : y/y — 1 2. 2 ; ovvero AH. 

AB : v^y I. 2.’ ma i due ultimi termini fono incommenfu. 

rabiliy dunque incommenfurabili fono anche i due primi AH, AB, 
cioè l'intera linea, e la mediana. 

Così pure, poiché BH. AB : : \/y ■— i . 2 / dunque componen> 
do in altro modo , avremo BH . BH -j- AB : : \/y — i • 

— I -f- 2/ ovvero, BH. AH .* : v/5 — - i . v/s i : ma i 

due ultimi termini fono incommenfurabili / dunque incommenfura> 
bili fono anche la linea AH, e la minore BH. 

ipy. COROLLARIO V. Se due lìnee AH, BD ( Fig. 114- ) 
fon divife cìafcuna in ejlrema e media ragione , le lor partì fa- 
ranno proporzionali ^ 

Pel Corollario precedente, la pane minore BH é alla mediana 
AB y come y/y — i è a 2 , e ciò dicali di tutte le linee 
divife in eflrema, e media ragione; dunque nella linea BD avremo 
parimente DR . RB .• : y/’y i . 2 / e quindi BH . AB 
: : DR. RB. 

ipd. PROBLEMA. Date due retteuguali AB, BC (Fig.iiy.) 
ritrovare la òafe , che conviene dar loro per cojlruire un triangolo 
ifofcele ABC, di cui ciafcun angolo della bafe Jìa doppio delP an- 
golo B al vertice . 

Divido l’una delle date rette AB in eRrema e media ragione , 
e prendendo una retta AC uguale alla fua mediana BR , con AC 
c colle due rette uguali AB, BC deferivo un triangolo ABC , 
che farà il triangolo cercato. 

A fine di darne la dimollrazione , tiro la retta RC ; e poiché 
AB é divifa in eRrema e media ragione , ho AR . RB : : RB . 
AB ( N. iSp. ) : ma RB = AG/ dunque AR . AC : : AC , 
AB : così i due lati AR , AC del triangolo ACR fono propor- 
zionali ai due AC, AB del triangolo ABC ; e ficctxne 1 ’ angolo 
contenuto A é lo Reflb in entrambi , i due triangoli ACR , ABC 
fon Umili ( N. idi. } , ed in confeguenza il triangolo ACR é 
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ifofccle, non meno ch’il triangolo ABCj il che rende altresì ifo- 
feele il triangolo RGB , acagione diACsGR = RB: ora, l’angolo 
ARC ederno al triangolo RGB è uguale ai due interni oppofti B , BCR 
( N- ffj. ) , o al doppio dell’angolo B, poiché uguali fono i due 
angoli B e BCR del triangolo ifofcele RGB ; e l’ angolo ARC é 
uguale all’angolo RAG, poiché il triangolo ACR è ifofcele; dun« 
que nel triangolo ifofcele A BC l’ angolo A fopra la bafe é doppio 
dell’angolo B al vertice. 

ipj. PROBLEMA, Data una linea AG ( Fig, iitf. ) cojìruìr- 
vì fopra un triangolo ifofcele , di cui ciafcun angolo fopra la bafo 
fia doppio dell'angolo al vertice. 

Divido la retta AC in eRrema, e media ragione in S ; aggiun» 
go la mediana AS alla linea AG da A in N , e colla retta AC 
ed altre due rette AB, BC, uguali ciafcuna alla retta CN, co> 
ftruifco un triangolo ifofcele, eh’ è il triangolo cercato. 

Imperocché, uguale effendo la retta AN alla mediana di AG di vifa 
in elìrema e media ragione, anche la retta CN é divifa in cRre< 
ma e media ragione in A ( N. ) , e la fua mediana fi è' 

AG/ ora, per la coRruzione, AB = CN; fe dunque fi fega AB 
in eRrema e media ragione in R, la fua mediana BH faii uguale 
alla mediana AG: cosino! abbiamo un triangolo ifofcele ABC, la cui 
bafe AC é la mediana dell’uno de’fuoi lady e quindi moRreremo 
come nel precedente Problema , che ciafcun’ angolo fopra la bafe è 
doppio dell’angolo al vertice. 

ip 8 , COROLLARIO 1 °. In ogni triangolo ifofcele ABC 
( Fig. 115. izó. ) , di cui ciafcun' angolo fopra la bafe i doppio 
di quello al vertice , fe fegaji F uno degli angoli della bafe in 
due parti uguali con una retta CR, ebe fega il lato oppofto in R; 
detto lato fard divifo in eftrema, a media ragione. 

QueR’ è una manifeRa confluenza di quanto s’ è detto fopra 
( N. ip 6 . ) • 

jpp. COROLLARIO IL In ogni triangolo ABC 

di cui ciafcun angolo fopra la bafe i doppio di quello al vertice ^ 
f angolo al vertico i di ^6 gradii e ciafcun angolo fopra la bafe 
i di 72. 

Divido ciafcun* angolo della bafe in due parti eguali ; così i tre 
angoli del triangolo equivagliono infieme a cinque angoli uguali a 

J uello del veitice; ora, i tre angoli dei triat^olo equivagliono in* 
eme a due retti, od a 180 gradi ( N. pp. ) y perciò i cinque • 
angoli ugaak vagliono parimente 180 gradi • e per confeguenza 

ognuno 
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ognuno di loro ne vale 36, ch’è il quinto di 180. L* angolo al 
vertice vale dunque ^6 gradi , e ciafcun’ angolo fopra la baie , poi* 
ch’egli è1 doppio di quello al 'vertice, ne vale 72. 

200. PROPOSIZIONE XLIX. Se pik lìnee parallele hH CD, 
EH, ec. ( Fig.117. ) fona fegato da pile linee AH , MN , RS, 
BE, ec. ebe fi f e gano in uno flejfo punto , dette parallele fon fé- 
gate nella medepma ragione. 

Si paragonino le parallele AB, CO, che fono dalla ftelTa ban» 
da rìfpetto *1 punto O • i triangoli ’AOM , COT fon limili , a 
motivo dell’ angolo comune AOM , degli angoli OAM , OCT 
formati dalle parallele con AO fra loro uguali , e degli angoli 
OMA , OTC per la ilefla ragione uguali fra loro ; così abbiamo 
AM, CT : OM , OT : ora, fimili eflendo pure i triangoli MOR, 

TOV , ci danno MR . TV : .• OM . OT ; dunque AM . CT 
: : MR. TV : ma gli ftelB triangoli MOR, TOV ci danno MR. 
TV : : OR. OV, e a cagione de’ triangoli fimili ROB , VOD 
abbiamo RB, VD OR , OV; e però MR. TV RB. VD: 
così , ugpale eflendo la ragione delle parti AM , CT delle parallele 
AB, CO alla ragione delle parti MR , TV , ed elTendo quella 
uguale alla ragione delle parti RB, VD, ne fegue, che le parai» 
lele AB, CD fon fegate nella medellma ragione. 

Or fi paragonino le parallele AB , EH , che fon da diverfe 
bande rifpetto ’l punto O ; i triangoli AOM , HON fono fimili a 
motivo dell’ angolo AOM uguale all’ angolo HOM oppollogli al 
vertice, dell’angolo OAM uguale al fuo alterno OHN, e dell'an. 
golo OMA uguale al fuo alterno ONH / dunque AM . NH 
: : MO . NO : ora , fintili eflendo per le flefle ragioni i triangoli 
MOR, SON, ci danno MR. SN MO. NO; onde AM. NH 
: .' MR. SN.* ma gli fielfi triangoli MOR , SON danno pure 
MR . SN : RO..SO, e a cagione de’triangoli fimili ROB , SOE 
abbiamo RB. SE ; ; RO. SO; dunque MR. SN : .* RB. SE : 
così, uguale eflendo la ragione delle parti AM, HN delle parallele 
AB , EH alla ragione delle porti MR , SN , e quella uguale alla 
ragione delle parti RB, SE , egli ò evidente, che le due parallele 
AB, EH fon fegate nella medefima ragione; c così dell’ altre. 

201. PROBLEMA. Data una retta AB ( Fig. 118. ) fegarla 
in quante fi veglia parti uguali. 

^ndo una retta indefinita NX, fo^ra cui con un’apertura di 
compaflb ad arbitrio porto tante parti uguali, quante fe ne riccr* 
cano per la linea AB, p. e. quattro, NR , RS, ST, TX. 

Sopra 
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Sopra XN faccio un triangolo equilatero NVX; e dal punto V 
tiro delle rette ai punti di divifìone R , S , T . Quindi col coni» 
paflb piglio la grandezza della linea AB, e la porco fopra i due 
lati VX, VN prolungati, fe fia d’uopo, da V in H, e da V ia 
L ; congiungo i punti H , L colla retta HL ; e prolungando , fe 
fia d’uopo, le rette VR, VT, TV, fintantocchè feghino la retta 
HL , farà efla uguale alla data retta, e divifa nel numero di par< 
ti ricercate. 

Poiché, a motivo delle bafi parallele XN , HL, fimili fono i 
triangoli VXN, VHL: ora, il triangolo VXN é equilatero; dun- 
que lo é altresì il triangolo VHL, ed io confeguenza HLsHV : 
ma VH é uguale per la cofiruzione ad AB ; onde HL lo è al- 
tresì ad AB. Ora, per la precedente PropoGzione, le rette XN , 
HL parallele fra le linee, che partono dallo fielTo punto V, fon 
divife nella medefima ragione y ed XN é fiata divifa in quattro 
parti uguali; perciò HL è parimente divifa in quattro parti uguali. 

Quefia pratica è per dir vero ingegnofiflima ; ma ficcome , dopo 
divifa HL in parti uguali , convien portare dette parti fopra la 
retta AB, la qual cofa riefee affai imbarazzante , fpezialmente fe 
le parti uguali fono affai picciole , così io vorrei piuttofio fcrvirtni 
della pratica feguente. 

Debbafì dunque dividere la linea AB ( Fig, tip. ) in quattro 
parti uguali ; faccio in A un’ angolo qualunque BAX , e dal pun» 
to B tiro una parallela al lato AX ; prendo un’ apertura di com- 
paffo ad arbitrio, e la porto quattro volte fui lato indefinito AX 
da A in M , da M in N , ec. Porto ancora quattro volte la Bef- 
fa apertura di compaffo fuila parallela indefinita BZ da B in S , 
da S in T, ec. Congiungo i punti di divifione delle linee AC , 
BD colle rette CB, RS, NT, MV , AD, e quelle linee fegano 
la retta AB in quattro parti uguali. 

Imperocché , effendo AB inclinata fra le parallele AC, BD , 
gli angoli alterni BAC, ABD fono uguali : ora, i lati AG, AB 
del ffiangolo CAB fono uguali ciafeuno a ciafeuno a’ lati BD , 
BA del triangolo ABD; dunque, a motivo degli angoli contenu- 
ti uguali, quelli due triangoli fono perfettamente uguali (N.tcx).), 
c l’angolo ABC equivale all’angolo BAD.* ma quefii angoli fono 
alterni fra le rette BG , AD ; ond’ effe fono tra loro paralkle 
( N. 7 g. ) . Ora, le rette AC, BD inclinate nello fpazio parali^ 
lo BGAD fon divife proporzionalmente y dunque le linee RS , 
NT, MV, che le legano, fon parallele alle parallele BC, AD 

. T»m$ 7. Oo (W.iS7)i . 
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( N. 157. ), ed in confeguenza le ftefle linee RS , NT , ec. fe* 
gano r inclinata AB nella medefima ragione ( N. 153. ) , cioè 
in quattro parti uguali. 

20Z. DIFFiNIZfONE. Se una retta AB ( Fig. rzo. ,) è di- 
vifa in tre parti AC, CD, DB, tal che la prima AC fia alla 
feconda CD, come tutta la linea AB è alla terza DB , efla dice- 
fi divifa tA'rmonìcamente , ovvero in tre pani <Armonicamente , 

E conviene avvertire, che quando una linea è divifa in tal mo- 
do , la terza parte DB è alla feconua CD, come l’intera linea è 
alla prima AC. 

Imperocché, per la diffinizione , abbiamo AC, CD:; AB, DB,* 
facendo dunque il prodotto degli eftremi e de’ medj , avremo AC 
DB = CD X AB; e quindi li deduce quella proporzione DB. 
CD : : AB. AC: così può dirli, che quando una linea è divifa 
armonicamente in tre parti, ciafeuna parte ejlrema è alla mediai, 
cerne 1 ' intera linea i all' altra ejlrema . ' 

205. COROLLARIO. Quando una lineai A , B ( Fig. 120. ) 
è divifa armonicamente , la parte media CD è fempre minore di 
tiafeuna dell' ejlreme AC, DB. 

Imperocché, elfendo AC , CD : : AB , DB , ed efléndo AB 
maggior di DB, AC dee altresì elfer maggiore di CD. Parimen- 
te, cOéndo DB, CD : : AB, AC, ed AB elfendo maggior. di 
AC , dee altresì DB effer maggiore di CD . 

204. PROBLEMA. Dividere una linea retta AB ( Fig.tzo. ) 
in tre parti armonicamente . 

. Fuori della linea AB e de’fuoL prolungamenti prendo quallivo* 
glia punto R, da cui all’ eUremitè A, B tiro le rette RA, RB . 
Sego l’una, o l’altra di quelle rette in quallìvoglia punto P, eda 
elfo punto fopra AB tiro la retta BD parallela all’altra linea RA. 
Prolungo BD di là da D, facendo DS = PD ; dal punto S ad 
R conico' la retta SR, che feghi AB in C, e la linea AB è di- 
vifa armonicamente ne’punti C, D. Il che io così dimoftro. < 
'A motivo delle parallele A R , SP , che formano gli angoli al- 
terni uguali, e dell’angolo ACR, uguale all’angolo SCD che gli 
è oppoBo al vertice, fimili fono i triangoli ACR , SCD y onde 
AC, CD : : AR , SD .' ora , lìmiii emendo i triangoli ARB , 
DPB a cagione delle bali parallele AR , DB , ci danno AB , 
DB : : AR, DPy ovvero AB, DB ; : AR, SD , poiché per la 
coftruzione DP = SD ; dunque AC, CD •' : AB, DB ; e però 
U linea AB è divila armonicamente. 

105. CO- 
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lOJ. COROLLARIO 1 °. Quando proponili di dividere una lima 
armonicamente ferrea determinare alcuna delle fue parti, ilProbiema è 
indeterminato, epuogi rifolvere in infiniti modi. 

Per lo precedente Problema, il punto R può prenderPi dovun» 
que piò ci piace, e puoSi altresì prendere ad arbitrio il punto P 
fopra l’una , o l’altra delle linee RA , RB .* ora , tutto quello può 
variare in infìniri modi, e dar Alila linea AB infiniti punti C , 
D . Dunque, ec. 

Z06. COROLLARIO IL Ma fé colla linea AB i determinata 
alcuna delle fue parti j ovvero , fe date due delie fui parti C intera 
linea i ignota, ‘tutto è determinato , o'i Problema non può rifolverji 
eh' in UH fot modo . 

Primieramente, fe data' colla linea A 3 T una , o l’altra delle 
fue parti ellrerae, p. e. la parte AC , ritrovar (i voglia il punto 
D, in cui elTcr dee fegato il refiduo CB della linea / già è noto, 
eh’ aver deefi AC , CD .* .* AB , DB , o alternando AC, AB 
Cd, DB' perciò trattali foltanto di dividere CB in due partì CD, 
DB proporzionali alla parte AC, e all’intera linea AB . Ora AB 
non può elTer fegata dallo fieffo lato in altre due parti proporzio» 
nati ad AC, AB ( N. 178. ) / onde’l Problenu non può elfer 
rifoluto eh’ in un fol modo. 

Secondariamente, fe data la linea AB dicefi, che la parte media 
è uguale ad una data retta; già fi è noto, ch’aver deefi AC, CD 
••:AB, DB/ il che cidà ACxDB=CD x AB: così le due eftreme, 
eh’ in particolare noi non conofeiamo, elfer debbono reciproche all’ 
intera linea AB, e alla Aia parte CD ( N. 183. ) , il cui valore 
ci è noto / però dalla linea AB levando ’l valore della Aia parte, 
il refiduo farà la fomma delle due eftreme AC, DB; c alla linea AB 
aggiugnendo una retta AM, uguale al valore della piarte media , 
la fomma farà’l valore dell’intera linea , e della Aia parte CD . 

Dividendo dunque la fomma dell’ eftreme AC x DB in due parti 
reciproche alle due della fomma MB , dette due parti faranno i 
valori dell’ eftreme ; e ficcome la linea uguale alla fomma AC 
-|- DB non può in due diverfi modi elfer fegata in due tali parti 
rccipitrche , di maniera che le patti d’ una feconda divifione. che 
volelfc fard, differilfero dalle due della prima ( i\ 7 . 188. j; ne legue, 
ch’il Problema ha una fola rifuluzionc . 

In terzo luogo , fe date fono le dne parti confeguenti AC, CD 
ritrovar A voglia 1’ intera linea , già è noto , eh’, aver drefi 
AC,„CD : ; AB, DB/ dunque divìdendo, avremo AC 'CD, 
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CD : : AB — DB, DB,, cioè AC •— CD, CD AD, DB; 
ed in confeguenza non fi tratterà che di cercare una quarta pro> 
porzionale alla differenza AC — • CD delle date linee AC , CD 
alla linea CD, e alla fomma AD delle due; e ficcome non fi pof> 
fono prender due quarte proporzionaK differenti a tre grandezze de», 
terminate, cosl’l Problema è determinato. 

Finalmente, fé date le due efireme AC , BD ( Fig. izi. ) ri» 
trovar fi voglia la parte media , è già noto pel cafo precedente , 
che debbono le due efireme effer reciproche alla parte media, e all’ 
intera linea; cioè, ch’il prodotto AC x BD efier dee uguale al 
prodotto della parte media per l’intera linea ( iST. iSq. ) . Così 
io tiro una linea MR uguale alla fomma dcll’efireme , facendo MN 
3 AC, ed NR = BD; e dividendo MR io due parti eguali in O, avre» 

ino MN X NR s MO — NO ( N. t/^ 6 . ) . Non fi ha dunque 
eh’ aggiugnere alla linea MR una linea MV tale, ch’il rettangolo 
dell’ aggiunta MV per 1 ’ intera VR fia uguale al rettangolo 
MN X NR . e quindi far vedere , che quefi’ a^iunia è la parte 
media , c cri’ altre efier non ve ne poffono . Ora già fi fa , che 

dobbiamo avere VM x VR s VO — MO (N. 148. ): e’convien 

dunque, che noi abbiamo altresì VO — MO = MN x NR ; c 

però VO — MO = MO — NO ; c ad ambe le parti aggiu» 

gneodo MO, avremo VO 3 zMO — NO; a fin dunque di ri- 

trovare quefio quadro VO , ed in confeguenza la fua radice VO, 
fopra’l mezzo C della linea MR alzo una perpendicolare OX , eh’ 
io faccio uguale ad MO ed OR , e tiro la retta RX , il che mi 

dà un triangolo rettangolo ifofcele, incuiabbiamo RX 3 OR -|- OX 

(Mi7i.);c a cagionedi OR s OX 3 MO abbiamo RX 3 zMO. 
jPrefo per centro il punto N, con un’apertura di compafib uguale 
ad RX deferivo un’arco, che feghi in Z la perpendicolare OX pro- 
lungata , e tirando la retta NZ , uguale per confeguenza ad RZ , ab- 
biamo un’altro triangolo rettangolo NZO, che ci dà ZN, od RX 
3 20 -f- n"© ( N. 171. ) ; ma RX 3 al^ ,• onde aMO 

s 20 -f» NO , e d'ambe le parti toglicodo NO , abbiamo iMO 

— NO 
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•i- NO = ZO: ma aMO — NO = VO, come s’è veduto ; dun- 

que VO =5 ZO, ed VO-=ZO.* cosi, prolungando OM di li da M, 
e portando ZO da O in V , avremo la retta VO, da cui levando 
MO, il refiduo farà la particella cercata; onde, facendo una linea 
uguale alle tre VM, AC , BD, c di cui lia VM la parte media, 
effa farà la retta divifa armonicamente , e ch’avrà per ctlreme Ici 
due date AC , BD / e ’l Problema non può rifolverlì che in 
un fol modo. Imperocché, fe VM diveniife o maggiore , o minO' 
re , il rettangolo di VM per l’ intera linea farebbe maggiore , o 

minor del rettangolo AC x BD, o zMO •— NO. 

207. COROLLARIO III. Quindi ne fegue , «he fe due linee 
uguali dlvife armonicamente hanno una dell' ejlreme uguale ad una 
dell' ejlreme , e la parte media uguale alla parte media , ^Itre due 
parti fono uguali ciafeheduna a ciafeheduna all' altre due ’ e che fe 
le due ejlreme tf una linea fono uguali alle due ejlreme di un al- 
tra, ovvero fe un e fi rem a e la parte media fono uguali ad un'ejìre- 
ma e alla parte media, le due linee fono uguali. 

Imperocché altrimenti ’l Problema non farebbe determinato in 
tutti que’ cafi , di cui abbiam parlato fopra ( N. 206, ) ; il eh’ é 
imponibile . 

ao8. COROLLARIO IV. Se da un punto R ( Fig. 122. ) pre. 
fo fuori (Tuna linea AB, divifa armonicamente ne' punti C, D, ti- 
ranft quattro linee indefinite , le quali pajfno per i punti A , C , 
D, B di AB ; qualunque linea PS , Hi , ec. che fegheri tre di 
quejle linee, 0 che farà parallela alla quarta, farà fegata in due 
parti uguali fra le linee da effa fegate . 

Dal punto D tiro PS, la quale fia parallela ad AR, e feghi le 
tre linee RZ, RT, RV / i triangoli ARC, DSC fon Amili, a 
motivo degli angoli alterni formati dalle parallele AR, PS, c dell’ 
angolo ACR, uguale all’ angolo SCD oppoRogli al vertice; dunque 
AK, SD ; : ÀC, CD ; ora, limili eflendo i triangoli ARB , 
DPB a motivo delle baG parallele AR , DP , ci danno AR , 
DP ; : AB, DB,* e per ipotefi abbiamo AC, CD : : AB, DB: 
dunque le ragioni AR, SD, e AR , DP, uguali alle due prece* 
denti, fono tra loro uguali, e noi abbiamo AR, SD .* : AR , 
DP , cioè SD = DP ; a cagione degli antecedenti uguali AR , 
AR : COSI SP é divifa per mezzo fra le tre linee RZ, RT, RV * 
ma tutte le rette HZ, ec. tirate, fra quede tre linee , parallele ad 

RA 
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RA, o PS fono fcgate nella medefima ragione di PS ( N.zoo.~) • 
ond’efle fon fegate in due parti uguali. 

Lo (leflb potrebbefi agevolmente provare , fc la linea PS (Fig. 
12^. ) foffe fiata dal punto C tirata , infra le tre RX, RZ , 
RT, parallela ad RV ; imperocché, a motivo de’ ttiangoli fimili 
CSD, ROB, t’avrebbe RB , CS .• : DB, DC , e i triangoli fi- 
mili ARB , APC ci darebbono RB, PC :: AB, AC.' ma poi- 
ché la linea AB é divifa armonicamente , avrebbefi AB , AC : : 
DB, DC ; dunque egli t’avrebbe altresì RB, PC.tRB, CS, e pe- 
rò PC = CS . Ma tutte le linee HT , ec. parallele ad AV , o 
a PS , fon dalle rette RX , RZ, RT fegate nella medefima ra- 
gione / quindi é eh’ effe fon parimente fegate in due parta 
eguali . 

aop. COROLLARIO V. Se quattro linee , eh partono da un» 
ftejfo punto R (Fig. I2t. iz^,) , fon talmente difpo/ie^ che qua^ 
lunque retta, che ne fega tre, e eh' è parallela alla quarta , fia 
divifa per meg^o fra le tre linee , che le fega y io dico , che qua- 
lunque retta , la quale dividerà le quattro in una volta in qualfi- 
voglia po/iofione farà divifa armonicamente infra le quattro linee . 

Da qualfivoglia punto A della linea RX {Fig. laa. ) tiro una 
retta AB fra le quattro RX , RZ, RT , RV; e poiché fi fuppo- 
ne, che qualunque linea HZ parallela ad RX, e comprefa fra 1 ’ 
altre tre, fia divifa in due parti uguali, tiro dal punto D la retta 
FS parallela ad RX ; ed in confeguenza s’ avrà SD s DP: ora, 
i triangoli fimili ARC , SCD ci danno AR , SD : : AC , 
CD, e a cagione de’ triangoli fimili ARB, DPB s’avrà AR , 
PD , od SD : AB , DB ; dunque AC , CD : ; AB, BD , 
cioè AB farà divifa armonicamente. 

E Io fleffo avverrebbe, fe diceflìmo , che qualunque linea PS 
{ Fig. \zg. ) parallela ad RV, e comprefa fra 1 ’ altre tre, fofle 
divifa in due parti uguali . 

no. COROLLARIO VI. Se quattro linee RX , RZ , RT, 
RV ( Fig. 124), che partono da uno fhlfo punto R , fon talmente 
difpofle , che qualunque retta PT comprefa fra tre di effe linee, e 
parallela alla quarta, fia divifa per , ovvero, il eh' i già 

lo ftefso , che qualunque linea AB comprefa infra le quattro fia divifa 
armonicamente io dico, che prolungate quefle quattro rette di là da R, 
ciò che darà otto linee RX, RZ , RT, RV, RI, RL , RS, RQ., 
fempre » avverrà; che ciafeuna linea , da cui faranno fegate quat- 
tro di efre , farà divifa armonicamente , e che ciafettna ìint-a 

cono. 
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eomfrefa fra tre di quejle linee, e parallela ad una quarta, farà divi, 
fa in due parti uguali. 

1®. Egli è evidente , che fe fra i quattro prolungamenti del- 
le quattro linee tiro la retta MF parallela ad AB , ella farà 
divifa nella medefima ragione di AB {N. zpp.)> ed in con%uen* 
za armonicamente; e ficcome quindi ne feguc , che qualunque li- 
nea parallela ad uno di quelli prolungamenti, e comprefa fra 1’ al- 
tre tre, farà divifa in due parti uguali (A^. 208.) ; ne rifulta al- 
tresì , che qualunque linea comprala fra le quattro in qualfivoglia 
poQzione farà divifa armonicamente {N. 7 ,op.). 

1®. Giacché, per ipotefi, le quattro RX, RZ, RT, RV divi- 
dono armonicanicamente AB, e poiché così qualunque linea com- 
prefa fra le tre RZ, RT ed RV, c parallela ad RA , o RQ, è 
legata per mezzo,* ne fegue, che le quattro RZ, RT, RV, RQ. 
fon dilpoBe come fi richiede , purché ciafeuna retta comprefa in- 
fra le quattro fia divifa armonicamente ( N. zop. 1 ; e però ciaf- 
euna linea contenuta fra le tre RT . RV , RQ , e paralella alla 
quarta RZ, od RS, farà fegata in due parti uguali (N. 208* } > 
e le BelTe cofe fi proveranno in fomigliante guifa rifpetro alle quat- 
tro linee RT, RZ.RX, RI. 

3°. Giacché ciafeuna linea ,>cl^e fega le tre RT, RV. , RQ, e 
ch’é parallela alla quarta RS, od RZ, é divifa per mezzo, qua- 
lunque linea, .che fega le quattro RT, RV, RQ., RS , è divifa 
armonicamente (N, lop.) ; ed in confeguenza ciafiruna linea , 
che fegherà le tre RV, RQ, RS, e che faià parallela alla quar- 
ta RT , farà divifa per mezzo ; e lo fieffo fi proverà rifpetto al- 
le quattro linee RZ, RX, RI, RL . 

Alla fine, perché ciafeuna linea comprdà fra le tre RV,. RQ, 
R$ , e parallela alla quarta RT , od RL , é divifa in due parti 
uguali, qualfivoglia retu tirata infra le quattro RV, RQ, RS , 
RL dee efler divifa armonicamente (M 20p. ),- donde ne fegue , 
che qualunque linea , comprefa fra le tre RQ, RS, RL , e paral- 
lela alla quarta RV, è divifa per mezzo {N. 208- )i ® Beffo 
li proverà rifpetto a)le quattro RX , RI , RL , RS . Dun- 
que, cc, 

2)1* PROPOSIZIONE L* Te due rette divife armonicamente 
hanno un punto comune, ciai 0 l'uno dei due ejlremi , 0 l'uno de 
due medj’ le linee, che congiugneranno gli altri punti di dtvifio, 
ne, 0 faran tr» loro parallele , 9 andranno a terminare in un me, 
dtfimo punto. 

Sieno 
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• Siero le due rette AB, AR (F/g. iij. 127.) entrambe divi- 
fe armonicamente, ed abbiano comune il punto eftremo A; congiun. 
go li punti mcdj colle rette CE, DH, e quelle rette o faranno tra 
loro parallele, o «0/ fe lo fono (F/g.iij.) , congiungo gli altri punti 
B, R colla retta BR, edico, ch’elTa è parallela all’ altre due^* poi» 
chi , fe vogliamo che non lo fia , pel punto B tiro una retta parai* 
lela all’altreCE , DH , la quale legherà AR prolungata, fe iìa d’uo- 
po, in un punto S differente da R. Ora, cifendo ’l triangolo ASB 
fegato dalle rette CE , DH parallclle al lato BS , gli altri fuoi 
lati AB, AS faran fegati nella mcdclìma ragione ( 1 5 8. ) ; ed in 

confeguenza il lato AS fati divifo armonicamente, a motivo dellato 
ABdivifopure armonicamente: così noi avremo due rette difuguali 
AR, AS divife armonicamente , e che avranno non oflante due 
parti comuni AF, EH; il ch’è imponibile (iV.207.). Dunque, ec. 

Se le rette CE, DH ( F/g. 1 27. ) non fono parallele , prolunga- 
te fi fegheranno in qualche punto O ,* c dico , che la retta BR 
prolungata paflerà per detto punto; imperocché, fe noa vogliamo 
che ciò fia, dal punto O tiro la) retta OA , ed un’altra ne tiro al 
punto B, la quale confeguentemente fegheti AR prolungata , fe 
iìa d’uopo, in un’altro punto S: così, pcnchè AS farà comprefa 
fra quattro rette OA , OC, OD, OSÉ, che dividono AB armo- 
nicamente, farà AS divifa armonicamente come quelle quattro li- 
nee ( N. 208. ) ; ed in confeguenza avremo due rette linee diffe- 
renti AS, AR divife armonicamente, e che avranno nondimeno 
due parti comuni AE, EH, il ch’è impoffibile (N. 207. )• egli 
è dunque impoffibile, che la linea BR prolungata non paffi pel 
punto O, in cui vanno a fegarll l’ altre lince CE, DH pro- 
lungate . 

Nello flcffo modo fi proverà, che fe due rette AB, ER ( Fig. 
125. 128.) divife armonicamente fi fegano in uno de’ punti medj 
C; le linee tirate da’ loro punti di divifione o faranno tra loro 
parallele {Fig. 125.), o fi fegheranno tutte in un medefimo pun- 
to O (FÌg.liS.). 

212. AVVERTIMENTO . Le proprietà della linea divifa 
armonicamente fono di maffimo giovamento per l’ intelligenza del- 
le Sezioni Coniche , e per facilitare lo Audio di quefte curve , co- 
me vedremo in fluito. 

EROPOSIZIONE LI. Se ptlt rette linee fono in Progref 
Jie^e Geometritn continua , lo lero Jifftrtnxe fon nella medefima ra^ 
ghne di dette linee, 

Sie- 
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Sleno le tre linee AB, AC , AD {Fìg. 119.) in propor* 
zione continua Geometrica , le lor difiereoze faranno BC , CD * 
ora, abbiamo a dimoilrare, che BC, CD .• .* AB, AC; perciò 1 
Gccome il quadrato della media AC è uguale al prodotto, o rettan* 
golo delle due cdreme AB, AD, fe faccio ’l quadro AHMG della 
media AC, e ’l rettangolo ARSB dell’edreme AB, AD, il qua» 
drato AHMC fatò uguale al rettangolo ARSB / e d’amendue le 
parti fottraendo'l rettangolo comune AHPB, i rettangoli rimanen» 
ti BCMP, PHRS làranno ancora uguali; e però reciprochi faranno 
i loro lati {N. 184.), ed avremo PM , PS .* : PH, PB/ ora, a 
cagione delle parallele AH, BP, CM, c delle parallele AB, HP, 
abbiamo PM = BC, ed HP = AB; e a motivo di AR o BS =: 
AD, e di AH o BP = AC, abbiamo PS = CD; ponendo dun» 
que quedi valori di FM, PS, PH e PB, avremo CB, CD : : 
AB, AC; il che dovead dimodrare. 

Lo deffo ancora li proverebbe , fe vi fdflèro più di tre linee ; 
imperocché fupponendo , che quattro linee 4 , é , c , d fodero in 
proporzione continua, le differenze delle tre prime farebbono fra lo» 
Fo come 4 a ^ : ora , effendo altresì in prc^redione le tre ultime b, 
r, le lor differenze farebbero come ^ a r ; ed in confeguenza 
elle farebbono ancora come 4 a ^ ; e così fuccefllvamente . 

ZI4. PROBLEMA. Fra due date linee ritrovare quante fi v», 
glia medie profen^ionali Geometriche . 

Colla fola Geometria ordinaria, cioè colla regola e col compaf» 
fo non fu ancora rii'oluto quedo Problema in tutti li funi cali : 
vero è, che lì potrebbe tifolvere colla Geometria compoda/ ma egli 
è tanto difficile efeguire ciò ch’ella c’infegna, che ^ueda feoperta 
fi può dire una mirabile fpcculazione , da cui nulla li può fperare 
nella pratica. La maggior parte degli Autori li ridringono alle fo» 
le due medie proporzionali fra due date linee, come più neceffarie 
a faperlì nella Geometria , e ci han fomminidrati più metodi , ma 
tutti incerti; però io credo, che la migliore e più fpedita da ’l 
fervirfi del CompaCfo di Proporzione , come in altro luogo infe- 
gneremo. 

Quando infra due date linee s’avranno a cercare tre medie pro< 
porzionali, 07, o i5,oqi,e così di feguito; fi rifolveranno gli 
altri caG di quedo Problema , facendo fempre’l doppio, ed aggiu» 
gnendo 1’ unità. 

Imperciocché, affine di trovare fra due linee 4, h tre mediepio- 
porzionali, cerchifi prima ira dette due Uneeuna media proporzionale. 
Tomo L " Pp la 
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h quale ohìajiiHì x, c s’ avrà x, x f x, ^ cerchi uo« 

media proporzionale x. d ed x, un’ altra y fra x.e 
avrà che io provo in que« 

fio modo : 

< Per eiTere « , ^ ^ , x , il quadrata della prima ahi quel 

della feconda x > come la prima a è alla terza cioè aa, XK 
; : a, X, come s’.è detto ( L. P. ^.^17. ); cosi pure, per cfferc 
J' '• Jfi abbiamo xx , yffi:x, i: oraa, x :: dunque 

XX , yy:: a, x: ma 6 è trovato aa, xZ‘ ^ aa, xK • • **» 

yy\ ed eftraendo la radice quadra da tutt’i termini , s’avrà «, X'' 
X y. ma fi ha a, x t» *» ed peròquefte quattro, 

ragioni fon’eguaJi , ed abbiamo a, ^ x : i x, y : •. y, b. 

Parimente, fe fi cercano fette medie Geometriche fra due. linee 
a, by it pigli una media Geometrica x fra x e ^ , e poi tre fra 
« ed X , ed altre tre fra x c e cosi fuccefiivamente * il che fi 
proverà nello ileflo modo. 

215. PROBLEMA. Fra due date linee .ritrvuart quante fi vo- 
glia medie preforxiouali Aritmetiche ( Fig. igo. ) . 

Sieno p. e. AB , AC le linee, fra cui ritrovar debbonfi tre me» 
die aritmetiche; divido la diffrreiaa BG di quelle due linee in tante 
parti uguah pili una, quante fono le medie, che il cercano, cioè in 
quattro BD, DE, EH, HC . Alla linea AB do la parte BD, e 
AD farà la prima media ricercata y a AD aggiungo la parte DE, 
e la retta A£ farà la feconda media.* finalmente. ad A£ aggiun- 
go la parte EH , e la retta AH farà la terza ; e le cinque 
linee AB, AD, A£, AH, AC faranno in progrellione Aritmeti- 
ca , poiché ciafeuna eccede la fua contigua d’ una (lefla quantità , 
ovvero, perchè regna fempre la medefima differenza. 

aid. PROPOSIZIONE LII. Se tre linee fono io progreffione 
Aritmetica afeendente , e difeendente , la prima per rapporto all» 
feconda è minore, di quello fia la feconda per rapporto alla terxa , 
e'i prodotto dell' eflreme è minore del quadrato delta media. 

• Sieno le tre linee AB, AC , AD ( Fig. 13 1. ) in pro^reflio- 
ne aritmetica afeendente , e le cui differenze BC , CD fieno u con- 
feguenza uguali ; fra le due eflreme AB , AD cerco una media 
Geometrica AX , e poiché le tK linee AB , AX , AD fono in 
progreflione Geometrica; le lor differenze BX , XD fono tra loro 
come le linee AB, AX ( A’. 213. ) ; e ficcome AB è minore di 
AX , cosi la dìfferenu BX è minore della differenza XD / perciò, 
eCTendo BD divifa in X in due parti difuguali , di cui BX è la 
’ . .i mi- 
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rnlnorci detta differenza BX è minore della metà BC di BD, la cui 
Tnetà è la difFErenza <)«Ua A4tiB£CÌ<^ e ^iModtla me- 

dia proporzionale Geometrica AX i minore della media Aritme- 
tica AG ,* ^1 che nc fcguei<hc’ AB è minore per rapporto ad 
AG, di quello fra per rapporto ad AX .• ma nella progreffioae Geo. 
metrica noi abbiamo AB, AX .*. : AX^ AD j onde AB è altresì 
minore per rapporto ad AC che AX per rapporto a AD; ora AC 
è maggiore per rapporto a AD, di quello' fia AX per rapporto al* 
le fteffa AD / dunque molto più AB è minore per raj>porto id AC, 
di quello fia AC per rapporto a AD . . j x;'!»: ,n r 

Ora iupponiamo, che la progrel&one Aritmetica AD, AC, AB 
fia difeendente / fra quede due linee prenda la media Geometrica 
AX, il che ci dà la prc^reffione Geometrica AD, AX : ; AX , 
AB; e poiché le diBerenze DX, XB fono fra loro come le linee 
AD, AX ( N. aiq. ) , la differenza DX farà maggiore della dif- 
ferenza XB, a motivo di AD maggiotc di AX: così DX ferà mag- 
giore delia metà DC della linea DB, la cui metà é la differen- 
za della progrefliooe Aritmetica / la media Geometrica AX farà 
dunque minore della media Aritmetica AC, e per confeguenza AD 
£irà minore per rapporto ad AC , di quello ila per rapporto ad AX; 
e ficcome AD, AX ; : AX , AB, la linea AD fati altresì mino- 
re per rapporto ad AC, di quello fia AX per rapporto ad AB : 
ora AX è minore per rapporto ad AB che AC per rapporto ad 
AB; onde molto più AD è minore per rapporto ad AC, di quel- 
lo fia AC per rapporto ad AB . 

Così in amendue i cali la prima linea della progrefTionc Arit-' 
metica è minore per rapporto alla feconda, di quello ha la fecon- 
da per rapporto alla terza / il che doveali i°. dimodrare . 

Poiché nell’uno e nell’altro cafo la media Geometrica AX è mi- 
nore della media Aritmetica AC, il quadro di AX i altresì mino- 
re del quadro di AC ■' ora , nella progrellione Geometrica AB , 

AX : : AX j AD , ovvero AD , AX : AX , AB , fi ha ÀX 

= AB X AD/ dunque AB x AD è minore del quadrato AC : 
così nella progreffione Aritmetica AB, AC , AD , o AD , AC ,' 
AB il prodotto dell’ellreme è minore del quadrato della media 
Il che fi dovea z®. diswftrare. • ■ ^ 

Pp ' 2 ' ‘ CA 
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CAPITOLO SESTO. 

Dette PrepnetÀ del Circolo. 

1T7. PNIFFIMIZIONI . S» una retta AB ( Fìg. ijs. ) , tira- 
I V ta dall’ URO all’altro punto della circonferenza del ciiv 
colo, non paflTa pel centro, drcefi Corda. < 

Si è dimoflrato ( N. 6 o. ) , che la circonferenza non può^ lega- 
re eh’ in due punti una corda, la quale ft prolungafTe ancora dall’ 
una, e dairaltra parte. La porzione ACB del circolo fegata dalla 
corda dicefì Segmento minore, e l’ altra porzione AEB lì dice Seg- 
mento maggiore. 

2IB. Qualfivoglia linea RS ( Fig. i^z. ) , che tocca una cir> 
conferenza fenza legarla , dicefi Tangente / e qualunque linea HM- 
( Fig, 133. ), che parte da un punto efteriore H, e che divide he 
circonferenza in due punti N, M, appellali Secante. 

aip. Se da un punto B, in cui la retta RS ( Fig.jgi. } tocca, 
il circolo, tirali una corda AB, l’angolo ABR , volto dalla ban- 
da del Urgmento minore , dicefì K^ngolo del fegmento- minore ; e l’ 
angolo ABS , volto dalla banda del fègmenta maggioie, appellali' 
-dngolo del Segmento maggiore . 

220. L’angolo AOC ( Fig. 133. ), formato da due raggi AOj. 
CO,, fi nomina ./fugalo al centro e l’angolo NMA , formato da due 
corde NM , MA , nomafi -àngolo alla circonferenza-. 

221. La porzione di circolo AOC coQjprefa fra due raggi dicefi- 
Settore del Circolo. 

222. Se dai termini d’ una coVda AB ( Fig. 134. ) riranfi due 
rette a qualunque punto C dell’arco del fegmento minore, l’ango- 
lo ACB, formato in C, appellali ./fngolo nel Segmento' minoere e fé 
dagli IVefli termini A , B tiranfi due rette a qualunque punto D 
dell’arco del fegmento maggiore , l’angolo ADC, formato in D, ap^ 
pcllafi .Angolo ntl Segmento maggiore. 

223. Se due circonferenze di circolo hanno lo fleflb centro , di^ 
confi Cirionferenze Concentriche J e fe due circonferenze di circolo , 
di cui l’una è nel circolo dell’altra, non hanno il medefimo centro, 
diconfi Eccentriche . 

224. PROPOSIZIONE LUI. Se una rena OS ( Fig.i3S. ) ^ 

che 
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che pùffa pel centr» O , /e?« pfr una corda AB, le i perpendi- 

colare 'y t fe i perpendicolare <»</ AB, la fega in due parti uguali. 
£ nell' utto^e nell’ altro cafo /’ arco ASB , fojìenuto dalla corda , è 
fegato per mer^o * alla fine , fé l'arco ASB è fegato per me^^o da 
una retta OS, cbepajfaper lo centrOy ella farà perpendicolare fopra la 
corda >, e la fegberà in due parti eguali . 

A 11 ’ eftremità della corda tiro i raggi OA , OB , che fono due ob- 
blique uguali tirate dallo (lelTo punto O fopra la linea AB : cosi 
la perpendicolare, che dal punto O tirerebbefi fopra AB, feghe- 
rebbe la retta AB nel punto R , da cui è divifa per. mezzo 
( N. 54. ) : ma, per ipotefì , la retta OS, che palfa per lo ftcf. 
io punto O, paiTa altresì pel punto R, poiché divide AB in due 
parti eguali ; onde la retta OS non diiFerìfce dalla perpendicolare , 
che tirerebbefi dal punto O, perocché entrambe avrebbero due pun- 
ti comuni O, R; il che fi dovea i°. dimoRrare. 

Se /upponiamo , che OS fia perpendicolare ad AB , egli è evi- 
dente , che divider dee per mezzo AB, a motivo dell’ obblique 
uguali ©A, OB* ( N. 54. ) il che fi dovea 2°. dimoftrare. 

Poiché in entramb’i calli due triangoli OAR , OBR hanno i tre 
lati uguali ciafcunoaciafcuno, effi fon petfettamenteuguali(A 7 .ioo.)^ 
dunque uguali fono gii angoli AOS, BOS ; e per confeguenza gli 
archi AS, SB, che mìfiirans detti angoli, e 1 ’ arco AB é divifo 
per mezzo dalla retta OS; il che doveafi 3°. dìmofirare. 

Alla fine, fe l’arco AB é divifo per mezzo in $ dalla retta SO, 
che pafla pel centro ; ella paffa per gli fieflì punti O , S , per 
cui pafTerebbe la perpendicolare OR, o la retta, che partendo dal 
centro O dividerebbe AB in due parti uguali ; dunque SO é la 
fielfa che l’ una , e l’ altra di quelle linee , e in confeguenza ella é 
perpcndioolare fopra AB, e la divide per mezzo y il che fi dovea 
4*’. dimoRrare . 

225. COROLLARIO P. Se una linea SO, ebe paffa pel cen- 
tro, divide un'arco AB in due parti uguali , detta linea, prolun- 
gata di là dal centro in H , dividerà altretì per meggo /’ arco op- 
pofio AHB. 

La linea SO prolungata in H é diametro, e divide la circonfe- 
renza in due parti uguali SAH, SBH ; da una parte dunque fot- 
traendo l’arco SA, e dall’altra l’arco SB uguale ad SA, il reliduo 
AH faré uguale al refiduo BH . 

216, COROLLARIO II. QualfivogUa linea SH, che divide per 
nte^XP una corda AB, t che od ejfa ì perpendicolare ,poffa pel centro O, 

Al- 
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Altrimenti, dal punte R tiro una retta al centro , la. qmle farikv 
perpendicolare fopra AB , poiché la divide is due parti uguali 
( N. 2X4. ) j' fopra uno ilelhì punto R fi potrebbero dqoque akar 
due perpendicolari ad AB, il ch’é impoflibile .. 

217. PROBLEMA. Trovare il centra d' un eìrcelo (Figk.jj, ). 

Tiro una corda ad AB, ch’io divido per mezzo in R; poi alzaia 
R la perpendicolare HS, che d’amendue le parti prolur^o fino al* 
la circonferenza ; e dividendo HS in due parti uguali in O , detto 
punto farà ’l centro cercato il eh’ è evidente per la. precedente 
propofizione , e pe’ fuoi Corollarj . 

228. PROBLEMA . Far poffare un* eirconferenx* di cìmloper 
tre dati punti A , B, C ( Fig. ), i quali nen Jitna in retta 
linea . 

Colla retta AB congiungo i punti A , B , e colla retta AG i 
punti A, C; divido per mezzo ciafeuna di quelle rette ne’ punti 
M, N, fopra cui alzo delle perpendicolari indefinite MR, NS/ poi, 
prefo per centro il punto O, in cui dette perpendicolari fi f^ano, 
con un’apertura di compaflb uguale alla dillanza OA del punto 
O ad A deferivo una circonferenza , che pafifi per ^i altri due pun» 
ti B, C; ciò ch’io provo nel feguente naodo: 

Se le rette AB , AC follèro in retta linea , le perpendicolari 
MR , NS farebber parallele , e non fi ieghcrebbono ( 1 \ 7 . 58 . ) : 
ma ficcome quelle rette AB, AC s* inclinan 1’ una all’altra, cosi 
anche le perpendicolari debbono fra loro awicinarfi dalla banda 
dell’angolo BAC, e però fegarlì in un punto O. Ora pollo quello. 

Giacché la perpendicolare M R palTa pel punto M equidillantc- 
dai ternùni A, B della retta AB, in egual dillanza dagli llelfi ter- 
mini A, B f N. 5.5. ) elfer dee parimente il punto O di quella 
perpendicolare; e perciò il punto O della perpendicolare NS eflcr 
dee ugualmente lontano dai termini A , C della retta AC / onde, 
il punto O é equidillante dai tre 'punti A , B , C , e per 
confeguente la circonferenza, che ha per centro il punto O, e che. 
palla per A , palTar dee per gli altri due B , G . 

2^p. COROLLARIO 1 °. Egli i impofftbile far paffare due dif- 
ferenti circonferenze di circolo per tre dati punti A, B, C. 

Imperocché le rette AB, AC farebbero corde dell’ uno e dell’al- 
tro circolo, e confeguentemente il centro deUa feconda circonfinren- 
za , che vorrebbefi far palTare per quelli tre punti , ritrovar fi do- 
vrebbe fopra la perpendicolare MR , che fega la corda AB in 
due parti uguali ( N. 2 x 5 . J » c perciò anche fopra la perpen- 
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dicolare NS, che divide per mezzo la corda AC . Di piìj egli 
dovrebbe differire dal centro O della prima circonferenza ; per* 
ciocché altrimenti quelle due circonferenze non farebbon differen- 
ti , a motivo eh’ avrebbero lo fteffo centro , e ’l medefimo rag- 
gio . Ma egli è impoffibile ritrovare un punto differente da O, 
che fta fopra l’una e l’altra perpendicolare, non fegandofi effe eh’ 
in un fol punto ( U. ^5. ) ; egli h dunque imponibile di far paf- 
fare due diverfe ckconfercnze per i tre punti A, B, C. 

130. COROLLARIO II. Due ciremferenxf di citxolo peffo. 
m dnnqut fegtirfi in tre punti. 

Altrimenti fi potrebbero ancora far paffare due circonferenze per 
tre dati punti/ il eh’ è impoIBbile. 

aji. COROLLARIO III. fnojji fempre far poffare una circen. 
ferendo per i Ire vertici degli angoli et un triaugolt . 

I tre vertici degli angoli d’un triangolonon fono giammai polli ia 
diritto. Ma fi può far paffare una circonferenza per tre punti, i 
quali non fieno in retta linea ( iV.zzS. } . Dunque, ec. 

232. PROPOSIZIONE LIV. La maffimo di tutte le linee ^ che 
peffòno da un punto A ( Fig. 137. ) , prefo fra*l centro e ia cir- 
confermerà, tirarji aita eircor^renera d'un circolo, fi h io retta AB, 
che paffa pel centro / la ■Minima è la retta AC prolungamenta 
della linea AB; e t altre AM , AN , ec. van diminuendi, ami. 
fura che r allontanano dalla maggiore AB. 

Dal centro O tiro la retta OM; nel triangolo AOM i due lati 
AO, OM prefi infieme fon maggiori del lato AM : ora OM è 
uguale ad OB, effendo l’una e l’altra raggio dello fleffo circolo / 
dunque AO -{• OM = AO -4- OB, od AB , c per confeguenza 
la retta AB, che paffa pel centro, è maggiore della retta AM , 
che pel centro non paffa; e nello fteffo modo fi pcoveré , che AB 
è ma^i<»« di AN, e coddeli’altre : il che dovcafi 1°. dimoftrare. 

Tiro il raggio ON; i triar^oli AOM, AON hanno il lato AO 
comune , e ’l lato OM uguale al lato ON : ma 1 ’ angolo AOM 
contenuto nel primo i maggiore dell’angolo AON contenuto nel 
fecondo/ dunque la baie AM del primo è maggiore della bafeAN 
del fecondo ( N. 108. ) , cioè la retta AM più vicina alla maffi- 
ma AB i maggiore della retta AN da effa più lontana, e così dell’ 
altre: il che doveafì 2°. dimoftrare . 

Nel triangolo AON , i due lati AO , AN pres’ infìcme fon 
maggiori del lato AN : ma ON zz OG ; dunque AO -f- AN è 
maggiore di 06 , o di OA -f- AG : cosi , dall' una c dall’ altra 

parte 


Digitized by Google 



504 • - L R 'M E JV :T: / : 

parte ' lottraéndo OA\ avremo >AN. nuggiacc-<ii AC ; cioè -’l ||^ 
lungamcDto AC della mafldraa AB è minore di A-N • e cosi ,delk 
altre y il che dovcafi 3®. dimoftiarc. ^ , 

«■ 255. COROLLARIO I®. Dsl pmnto A alla circtnftnnxfi ffoufi 
ftffoa» tirare piit di due linee tignali e la retta, eie congiugne P 
eflremità deli' uguali , i fegata per megro dmila majfma AB , che ad 
effa è perpendicolare . , ' > , ; /. ' 1 ,, 

Prendo 1 ’ arco BS uguale all’ arco BM , e dal punto S tiro le 
rètte SA, SO: l’angolo SOB è dunque - uguale all’angolo MOB, a 
motivo che uguali fono gli archi BS, BM, che mìTurano quefti aogor 
li; e poiché l’angolo SOB e’I Tuo confeguente SOA equivagliono 
a due retri ( N, 4p. ) , non meno che 1 ’ angolo MOB e’I fuo 
confeguente MOA , gli angoli SOA , MOA fono uguali ; e per 
confeguenza i triangoli SOA , MOA , che hanno ’l lato AO co» 
mune, il lato OS uguale al lato OM, e l’angolo contenuto SOA 
uguale all’ angolo contenuto MOA , fono perfettamente uguali 
( N. 100. ) ; onde la retta AS è uguak alla retta AM , e cosi 
dell’ altre; il che dovcafi i®. dimolbare. 

> Egli è per fe manifedo , die non lì poflbno trovare tre linee , tU 
rate dal punto A alla circonferenza, fra. loro uguali ; poich’e’ con» 
verrebbe, che due ve ne folTero da una defla parte per rapporto aU 
la malCma AB, e quelle due farebban difuguali , perchè farebbero 
in difugual didanza dalla mafllma ■ il che u dovea z®. dimodrare . 

Finalmente, divifo 1 ’ arco SM in due parti uguali dalla retta 
BA , che pafla pel centro, la corda SM , che congiugne l’edre» 
mitk dell’ uguali AS , AM, é divifa per mezzo, e perpendico» 
larmente dalla retta BA ( N.ttg, J ; il che doveafi ^®. dimodrare. 

''134. COROLLARIO II. Se un punto A trova/i infra’t centro e 
'.la circonferenza, la dijìanga , eh' trovi da quejìo punto alla circonfe- 
renga , fi ì la retta AC prefa fopra ’/ diametro , che paffa pel punto A. 
■ Per la precedente propoTizione , la retta AC è la piùcorta, che 
tirar fi poda dal punto A alla circonferenza / ond’ ella mifura la 
didanza, ch’evvi dal punto A alla circonferenza. 

135. PROPOSIZIONE LV. La maffima di tutte le feeanti AB, 
AM , AN, ec. ( Fig. 138. ) , che poffon tirar fi da un punto A , 
•/ì è quella , che paffa pel centro 0 \ e P altre van diminuendo , a w<- 
'fura che P allontanano dalla mafjima . 

“ Tirifi’l raggio OM y nel trian^lo AOM fi ha AO -f" 
maggiore di AM: ma OM = OB; dunque AO -f* od AB 
è maggiore di AM; cìoè'ls fecaute AB, che padà' pel centro, è 

mag- 
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maggiore di A M , che pei centro non pafla * e cosi dell* altre . Il 
che doveafi 1°. dimofbrare. 

Tiro ’l raggio ON / i triangoli AOM , AON hanno il lato 
AO comune , e ’l lato OM uguale al lato ON ; ma l’angolo AOM 
contenuto nel primo è maggiore dell’angolo AON contenuto nel 
fecondo/ dunque la bafe AM del primo è maggiore della bafe 
AN del fecondo ( N. 108. ) , cioè la fecante più vicina alla fe< 
tante AB , che pafla per lo centro , è maggiore della fecante 
AN, che n’è più lontana/ c cosi dell’ altre,. Ciò che doveali 
dimoflrare . 

z^ 6 . COROLLARIO. D4I punto A fi ptffim tirare quante fi 
voglia fecanti uguali due a due , ma giammai fe ne troveramu tre 
d'uguali; e le lir.te, ebe eongiungono l’eflremitd delP uguali ^ fon eU^. 
vife per mexx<> « perpendicolarmente dalla fecante AB , la quale 
pajfa pel centro. 

Prendo l’arco BS uguale all’arco BM, e tiro le rette SA, SO; 
gli angoli SOB MOB fon dunque uguali , per eflere mifurati dagli 
archi uguali BS, BM / dunque fono altresì uguali i loro angoli 
confeguenti SO A , MOA , non meno eh’ i loro triangoli SOA , 
MOA, i quali hanno ’l lato AO comune , il lato SO uguale al 
lato MO , e l’ angolo contenuto SOA uguale all’ angolo contenuto 
MOA ( N. 100. ) / e per confeguenza il lato AS è uguale al 
lato AM , cioè le fecanti egualmente lontane dalla maflima AB 
fono uguali; e così dell’ altre. 11 che fi dovea 1°. dknoflcare. 

Ciafoun’ altra lècaote, che fi volefle tirar dal punto A, eflèrde* 
o più vicina, o più lontana dalla fecante AB, di quello fieno le fe> 
canti AS, AM, che ne fono ugualmente lontane; ed in conf^uen» 
za ella farà o maggiore , o minor di ciafeheduna delle fecanti AS, 
AM: non fi poflMo dunque ritrovar giammai tre ficcanti uguali; 
il che fi dovea a°. dimoflrare. 

L’arco SM è divifo in due parti eguali dalla linea BA, che 
pafla pel centro; dunque BA lega per mezzo e perpcndicolarmen* 
te la corda SM ( N. 2x4. ) , che congiugne i termini delle fe> 
canti uguali AS, AM; il che doveafi dimoflrare. 

137. PROPOSIZIONE LVI. La minima di tutte leparti efie. 
fiori AC, AR, AT, ec. ( Fig. 137. ) delle fecanti AB , AM , 
AN, ec. ebe fi pejfen tirare dai punte efleriort A , è quella , la 
cui fecante A B paffd pel centro O • e P altre AR , AT , ec. van^ 
no erefeendo, a mifura ebe r’ allontanam da OC. 

Tirifi’l raggio OR; nel triangolo ARO fi ha AR -f* 

• Temo /, Q,q giot 
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gtor- (ii :A 0 ,^ o £ A(S * (la una parte levando RQ , e 

daU’^eltra CO RO, il refidoo AR i maggiore di AG ; cioè la. 
parte edema AC 'delia fecaate AB, che' paflk per la centro , è 
minoiT della parte clbcma AR ideila fc(anee AM , che pel centro 
aoB pafià; e cosi dell’ altre. Il che doveaiì i°. dimoRrare. 
r Tiro’l raggio OT,* i lati AT, TO dd triangolo ATO prea* 
inrieme fono maggiori de’ lati OR , RA del triangolo ARO{N.jS.)i 
da «oa parte dongue fottraendo la retta ^TO, c dall’altra la retesL 
RO ta TO, il rcfiduo AT è maggiore del refìduo AR / cioè la 
parte eftema AT della fecante AN più lontana dalla fecante AB, 
che pafla per lo centro, è maggiore della. -parte eftema AR della 
fecante AM,‘ e così ddl’ altre. Il che doveaiì i°. diradiiare. 

*38. COROLLARIO. Si foffon fempre ritrovare quante Jì w. 
gtia'parti efteriori uguali Jue a due, ma giammai fe ne troverà»-. 
no tra d ’ uguali ^ e le linee ^ che congiungoue Pefiremità delF ugua- 
li, fon divife per meggo e perpendicolarmente dalla fecante AB , 
thè paffa per lo centro. * 

Prendo l’arco CS’ uguale all’arco CR,c tiro le rette SA, SO/ 
ugnali' fon dunque gli angoli SOC , ROG , per effe re snifmati da» 
gli archi uguali CS , CR , ed -i triàngoli SOA , ROA fono perfet* 
tamente ugnali , perocché hanno il lato AO comune , il iato SO 
Hgotle al lato RO , e 1 ’ angedo SOA uguale all’ angolo ROA 
( N, 1 00. ) / e per confluenza il Iato AS è uguale al lato' AR,'. 
cioè le partì efteriori AS <, AR delle ^fecanti egualmente lontane 
dalia fecante AB, che paffa per lo centro , fono uguali ; e cosi 
ddl’ altre. Il che fi dovea dimoftrare.! 

> Dal punto A Qo» puditirarft alcuna pn>te efteriore , che ncMii 
fialpiù lontana, o vidna alla* parte AC delle due uguali AS ^ AR, 
e eh’ in confeguenza non fia o maggiore, a minor di cadauna di. 
effe due; non fi poffono adunque ritrovare tre parti efteriori uguse» 
li y il che ‘fi dovea z% dimoftrare.". > 

La linea AB, che paffa pel centro, fega l’arco SR ia due par- 
ti uguali y ond’ ella fma altresì per mezzo e perpendicolarmeitfx la 
corda SR ( N- 214. ) ', che congiugne l’eftremità dell’ uguali AS,> 
ARy il che fi dovea 3". dimoftrare.. ■ . - 

NOTA. Poiché la minima di tutte le parti eftetidri delle-, fe» 
tanti, che. tirar fi poffono da un punto eftemo A, fi è 1 ’ efteriore 
ACf della, fecante AB, che paffa pel centrò ; ne l^ue, che /a di- 
ftanga tf un punto efiotitre A ad una àramforenga di cireolo fi 1- 
la parto AG «F una retta AB tirata dal punto A al centro, 

■ 1 . 23p. PRO- 
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, proposizione. LVII. Hna ruta PQt ( FJg. J40. ) 

tacca una eirconfsrtnxa 1 effat^naa la- laccaich' i» un fai punto 
f! Supponiamo , che la tocchi in un’ altro punto H ; tiro . la retta 
HQ, che farìk ’l prolungamento di PQ, poiché fi fuppone , che, la 
ftefla retta PQ_feghi la circonferenza in Q, ed H. Tiro parmen« 
te i" raggi QO, HO ; e poiché ’l triangolo HOQ. é ifofcelc(,t la 
perpendicolare tirata dal >' punto O fopra la bafe HQ. paiTerà pel 
mezzo L di detta bafe (, N. 107. ) : ora , quella perpendicolare 
farà più corta dell’obblique OH, OQ. ( W-sj. ) / dunque la Tua 
eftremità L, in cui ella divide , la ^ retta HQ., farà nel circolo , cioè 
tra’l centro, e la circonferenza; e perciò la retta HQ non . (àrì una 
tangente, perocché avrà un punto L nel circolo. 

^40. PROPOSIZIONE LVIII. Se una linea MN ( Fig. 140.) 
tocca un circolo, e che dal punta A, cb' appellali punta. del cantai, 
to, tirijì un raggio AO , ejfo raggia farà perpendicolare fopra la 
tangente. , . ' 

Poiché la tangente non può toccare la circonfo'enza eh’ in un 
fot punto A, tutti gli altri fuoi punti faranno fuori della circon» 
ierenza , e faran pHi lontani dal centro eh’ il punto A: cosi tutte k li* 
nee tirate da quelli punti al centro fono più lunghe di AO; ed in 
confeguenza, per efiere.AO la più corta di quante fe ne poffon 
tirare dal punto O fopra MN , ella è< altresì, perpendicolare. fopra 
MN ( N. 53.' ) . ' . ' ) 

241. COROLLARIO. Una fola tangente pub toccare U circola 

in un punta Q ( Fig. 140. ) • ' ' 

PQ tocca il circolo in Q; fe fupponeli, che un’altra retta QH 
il tocchi nel medefimo punto Q, dro’l raggio QO, che farà per- 
pendicolare Ibpra PQ ( N. 240. ) , e per confeguenza obbliquo fo* 
pra QH ( N. $7. ) / perciò la perpen^cc^are ,.che tirnebbelì dal 
punto O fopra HQ, farebbe più corta dell’ obbliqua QO, e confiti 
guentemente fi^herebbe HQ entro’! circolo ; dunque HQ non pot 
trebbe effer tangente* , t J. 

242. PROBLEMA. Da wa dato punto A fopra la circonferenza 

eP UH circolo ( Fig. 140. ) tirare una tangente .1 > t 

Tiro ’l raggio AO , e fopra la fua ellremità A tira uro * peri 
pendicolare MN , eh’ è la 'tangente ricercata ( N. 240. ) / iitipe* 
rocchè, dfendo OA la più coru , che tirar fi pelTa dal punto O 
fopra tutt’ i pumi di MN , tutti detti . punti , eccettuato ’l pun* 
to A , fon fuori, della circonferenza. ; e però MN è la. tangente 
cercata. \i... .1.. i. '.« t 1 > 

Qq 2 243. PRO- 
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143. PROPOSIZIONE’ LIX. Vh» cìrcéli , < 4 r J! tteckàu , 
'avranno il loro tontotte in un f»l punto. 

Se i centri O, H de’ due circoli RMS, RST ( Fig. 141. ) non 

fono amendue in un medefimo circolo, c che fi pretenda, cheque* 

Di due circoli lì tocchino ne’ punti R , S fenza fcgaifi ; tiro i rag- 
gi OR, ‘OS, HR , HS, e la retta RS . Uguali elTendo i rs^i 
OR , 'OS , il punto O h ugualmente lontano dall’ cftrcmrtà R , S 
della linea RS,* c per la ftefla ragione il punto H è altresì equi- 
diftante daH’ellremitlt R, S/ tirando dunque la retta OH per i 
due centri o > ^ ^ perpendicolare (opra RS ( M ^8. ) , « 

la Tega in due parti uguali cosi , eflèndo i due raggi OH, HR 
prefi infieme maggiori della retta OH , alle cui elbremità cITt gira- 
no , le lor circonferenze fi fegauo in R , S ( ) ; e perciò> 

non fi toccano come volevafi . 

Se i centri O, H de’due circoli fono in un medefimo circolo 

RMS ( Fig. 142. ), e che fi pretenda, che le due circonferenze 

fi tocchino in due punti R , S; dal centro O del circolo minore 
tiro i raggi OR , OS ; c ' ficcome quello centro O è tra ’l centro 
H del maggiore, e la fua circonferenza , così le retre uguali OR, 
OS non fono la piti corta linea , che dal punto O tirar fi poiTa 
alla circonferenza RMS,* dovendo quella più corta linea OP paf> 
fiire fra l’ uguali OR, OS, e ritrovarfi in ugual dillanza d’ amendue 
(N. 233.); onde il punto P delia circonferenza RMS del circolo 
maggiore è più vicino al centro O del circolo minore , che la cir* 
conferenza RTS di detto circolo minore; e perciò la circonferenza 
RTS fega la circonferenza RMS , fenza che l’ una tocchi 1 ’ altra 
ficcome volevafi. 

■ 244. PROPOSIZIONE LX. Se la pofi^^ione di due circoli i ta- 
le, ih' I due centri non /tetto amendue nell’ uno de' ccrchj • e la 
lìnea OH ( Fig. I43. ) , che congiugne i due centri , è maggiore 
delta fomma de' raggi OR, HS, e in tal cafo i due cìrcoli nè fi 
toccano , nè fi fegano 0 la fleffa OH ( Fig. 144. ) equivale 
alla fomma de’ raggi OR, RH, e’n tal cafo i due circoli fi tocca- 
no fenga fegarfi ; 0 finalmente la retta OH (Fig. 145. ) è minore 
della fomma de’ raggi OR , HS , ed in tal cafo f circoli fi fegano . 

Nel primo cafo ( Fig. 143. ), in R ed S alzo le perpendicola- 
ri MT, NV, che fono fra hor parallele (JV. d8. ), e cV in confe- 
guenza non li fegano .* ora , MT è tangente del circolo RCD 
( N. Z42. ) , ed NV F tangente del circolo SEL ‘ perciò, eflendo 
quelli due circoli interamente fuori delle parallele MT , NV , non 
poffoBo nè toccarli, nè legarfi. Nel 
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Nel Cecondo cafo ( FIg. 144. ) ; alio in R- k perpendicolare MN, 
la qual’ è tangente d* amendue i circoli, per efl*ere perpendicolare fo< 
pra i raggi OR, ed HR : coti , cfiendo le due circonferenze , 1 ’ 
una interamente a lìniRra, c l’altra interamente a dritta di MN , 
lì toccano in R fcnza fegarC. . _ i 

Nel tereo cafo, ( f/g, 145-, } t eflendo i duo raggi OR,',HS 
pres’ inHeme maggiori della retta OH, intorno le cui e(lremità^el& 
fi ravvolgono , le due circonferenze debbon fegarfi ( N. 59, ) . , 
Z4S. COROLLARIO. Se due circoli RCD, REF (Fig.144. J 
fi toccano eflcriormer.te , la lìnea OH, che congiugne i due centri p 
faffa pel punto del contatto R . 

La linea OH non può efler maggiore della fomma de’ raggi , 
imperciocché altramente i due circoli nè fi legherebbero, nè li toc- 
cherebbono (N.Z44.) ; la fielTa lìnea non può nè meno elTer minore della 
fomma de’ raggi , imperocché altrimenti i due circoli fi fegherebbe* 
ro ( N.Z44. ) e’ convien dunque , che OH fia uguale alla fiamma 
de’ raggi; perciò, fopra OH pigliando la parte OR uguale al rag- 
gio del primo circolo, il refiduo RH farà ’l raggio del fecondo ; 
coti , in R alzando la perpendicolare MN , che farà tangente de’' 
due circoli, elfi fi taglicrauno in R,* e però OH paflerà pel pun- 
to del contatto R . j : c 

> -24^. PROPOSIZIONE rLXL i** la fofixicne di due cìrcoli i 
tale, eh' i due centri fieno amendue nell' uno de' etrebj \ 0 la linea, 
HO ( Figi 14Ò. ) , che congiugne i centri H, O, è minore della 
dififirtne^a de' raggi HS f. OC , e in tal cafo le due circonferens;e 
ni fi toccano , ai fi fegano • 0 la fttffa HO ( Fig. 147. ) 4 
uguale alla differene^a de' raggi HS , OS, e'n tal cafo le due e/rv 
conferente fi toccano fentf fignrjì y 0 finalmente, la retta HO 
( Fig. 148. > i maggiore della differtnta da' raggi HS , OR ,. ein 
tal cafo le due circonfarente fi fegano. ^ ^ j , 

Nel primo cafo ( Fig. 146, ), , dal raggio HS levo la parte. 
OH / e pn- eflcre OH minor della differenza del raggio HS al 
raggio OC , ne fegue, eh’ il refiduo OS è raaggioie di OC ; 
cosi’l punto S della circonferenza SEL è fuori della circonferenza 
RCD del raggio CO: ora, effekjdo ’l punto O tra’l icentru H del 
cìrcolo maggiore e la fila circonferenza SEL , e palTando la linea 
SO prolungata pel centro H, ella è la più corta di quante fe ne, 
poffon tirare dal punto O alla' circonferenza SEL ( N. zg2. ) j. 
dunque molto più tutte le linee, che dal punto O tirar fi potrebbe- 
ro alla circonferenz» SEL fatebbon maggiori dd raggio OS ; e 
- • . . • , 
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per confeguente tutt* i punti delU circonferenza SEL, in cui an> 
(Irebbero a terminar quelle linee , fon fuori della circonferenza 
RGD, e le due circonferenze non poffono nè ft^aclì» nè toccarfi. 

Nel fecondo cafo ( Fig. 147. ) , dal raggio HS levo la retta 
OH, e’I reCduo OS equivale al raggio del circolo minore , impe* 
rocchè, per la fuppofizione , la retta OH fi è la differenza di que» 
fti due raggi . Le due circonferenze pafian danque per S ; ora , 
eflendo ’l punto O infra la circonferenza SEL del circolo maggio- 
re c ’l fuo centro H , e per detto centro paffando la retta SO pro- 
lungata , effa è la più corta , che tirar fi poffa dal punto O alla 
circonferenza SEL ( N.zja. ) ; onde , giacché tutte le linee , che 
da un punto O tirar fi vorrebbero alla circonferenza SEL , fon mag- 
giori del raggio SO del circolo minore, ufair debbono fuori della 
circonferenza SCD del minore; c perciò, nuU’altro avendo le due 
circonferenze di comune eh* il punto S , fi toccano in detto punto 
fenza fegarfi . 

. Nel terzo cafo ( Fig, 148. ) , dal raggio HS levo la retta OH; 
e Qccome- effa è maggiore della circonferenza de’raggi HS , OR , il 
reGduo OS è minnr del raggio OR / così la circonferenza SEL 
del circolo maggiore paffa tn’l cenno O e la circonferenza RCD 
del minore. Ora, pouo ch’il raggio HS del oircolo maggiore £a 
più grande che’l raggio OR del circolo minore, e ch’il centro H 
del maggiore fìa di quà dal centro O, del. minore per rapporto a’ 
punti S , R; egli è evidente, «che fé ft prolungano i raggi SH , 
RO in V ed X , il raggio HV de) circolo maggiore andrà a ter- 
minare in un- punto V della Tua circonferenza , più dinante dal cen- 
tro O del' circolo minm-e ch’il punto X della circonferenza del mi- 
nore, Jn cui andrà a terminare il raggio OX dei minore: così, 
avendo la circonferenza SEL un punto- S entro ’l cìrcolo minore , 
ediHR punto V di fuori , quefte due circonferenze debbon neceffa- 
riamente fegarfi . • 

■Zi47. COROLLARIO. Se due circoli SEL, SCD ( Fig. 147. ) 
fi toccano interiormente , la retta HS tirata dai due centri paffd 
pel punto dei contatto S. • 

La retta HO, tirata dall’ uno all’altro centro, non può effer mi- 
nore della differenza de’ due ra^i , imperciocché altrimenti i due 
circoli nè fi toccherebbero, nè fi fegherebbono ( N. Z4Ò. ) ; il eh* 
è contro la foppofizione . Non può nè meno la fieffa HO effer 
maggiore della differenza de’ due raggi, perchè altrimenti i due cir- 
coli fi fegherebbero ( N, 24Ó. ) ; il che è altresì contro l’ipoteft. 
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Déff doh^ue quella rtttft HO effcr’-'ttguàle-' Alla differeara de’ due:) 
raggiò perciò, prolungando HO<in S'diflé^sil^cffCCMBferensa del drii. 
colò maggiore, e dal raggio HS del'cÌA>oloi|H«ggiot« togliendo la 
retta* HO, il refiduo OS effer dee itrMgio* del 'circolo minare; e 
per confeguente le du^ cÌKoniitreozepaiuno pel punto S della ,rct« 
ta HS. - -V ' -f '■< • 4 

> 248. PROBLEMA TiWiTr /a maggiore « /<* «/*«r diflan^ì 
Xa di due 'circonferenze etOentrithe SEL , RCD ( Fig.i4p.r50. ), 
le quali ni fi fegbino , nè fi toethino* 

Da’ due centri H , O tiro una retta SV , che d’ amendMe le^ 
parti termina alla circonferenza dei circolo maggiore : la parte SR 
di quello diametro, comprefa fra le due circonurenze dalla banda 
del centro O del .circolo minore , è la minor didanza delle due 
circonicreoze , e la parte TV , Comprefa ira le due cireooferenzo 
dalla banda del centro H del circolo maggiore , è la maggior dti- 
danza; il che io provo in quello modo. 

Dal centro O del circolo minore tiro a tutt ’ 1 punti deUantaf» 
fitha circonferenza delle rette ON , 0 £ , ee. ElTendo a punti S , 
N , E , V della mafEiaia circonferenza tutti dledori al circolo 
minore , le lor dKlanze alla circonferenza del «ireolo minore fono' 
lòpra le rette SO, NO, EQ,, ec. tirate da quelli punti pel «entr» 
Ò ( per la nota del N. t^S. } ; cosi quelle diflanze ' fono le ret^ 
te SR, NP, EQ., ee. ora, cflendo’l punto O infra ’l centco H 
del circolo maggiore e la Eia circonferenza SNEL , la retta OS è 
la minore, che tirar fi pofla dal punto O alla circonferenza SNEL,' 
e l’ altre ON, OE, ec; vanno aumentando fino airultimaOV, eh’ 
i la maggiore ( N. 232. ; fe dunque dalle linee OS, ON, OE, 

OV, che vanno crefcmdo, leviamo le rette OR, OP, OQ, OT 
fra loro uguali , per eflere tutte raggi del cir«sh> minore i refi^ 
dui SR , NP, EQ, TV andran lerapre crefeendo y e per confe» 
guenza SR fath la didanza minore, e TV la maggiore. 

Egli è per fe evidente , che lo Aeflb trovcrebbefi dalla banda 
della femicircon&renza SLV> 

I.e figure 14^. I5a in ciò fra loro diiferìrcottO , che nella prL' 
ma i due centri O, H fimo entrambi comprefi nel circolo minorey e 
viceverfa, i due centn O, H non fimo entrambi comprelì nel* 
la feconda/ nel redo la dimc^razione è l’ ideila in tutti due i cafi. 

24p. PROPOSIZIONE LXIL La majfma di tutte le corde iJ' 
un cirtoh è ’/ diametro , e ’/ altre fono tanto minori , quanto piò fon 
lontane dal centro O ( Fig. iqt. ). 
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Dal centro O tiro all’ enreofittà della corda CD i raggi CO ^ 
OD , e nel triangolo COD abbiamo CO 4 * maggiore di CD 
( 9 %' ) : ore, il diametro AB h uguale ai due raggi CO, OD 

prcs’ infieme ; dunque ’l diametro è maggiore della corda CD ; e 
cosi in altri cali. 11 che dovea i°. dimoflrarC. 

,.Sicno le due corde CD, HK , di cui la feconda HR i piblon* 
tana Oal centro O che la corda CD y tiro i raggi OC , OD , OH« 
OR, e dal centro O tiro le perpendicolari ON, OM fopra le cor*^ 
de, ciafeuna delle quali per confeguenza è legata in due parti ugua« 

li ( N. ZZ4. ) .* ora , nel triangolo rettangolo NOC , lì ha CO 

= CN -f- NO ( N. 171. ) ,* e*l triangolo rettangolo MOR ci dà 

OR s RM -f- MO: ma CO ss ORy dunque CO s OR. peperò 

CN -|- NO zs RM -}" MO: ma per ipotelì la dillanza NO dal- 
la corda CO al centro è minore della dillanza MO della corda RH. 

al centro y onde NO i minor di MO, ed in coofegueuxa CN 

eifer dee maggiore di RM, e CN maggior di RM ; però ’l dop- 
pio CD di CN i maggiore del doppio RH di RM, cioè la cor- 
da CO pili vicina al centro à maggiora della corda RH , che n' ò 
piu lonunay e così ec. Il che fi dovea »**. dimoftrare. 

250. COKOLI«ARIO 1 °, £f eordf equidijlant» dtl etntro fon» 
uguali . 

Supponiamo, che le corde CD, RH fieno equidilìanti dal cen- 
tro; dunque le perpendicolari ON, OM faranno uguali.* così, ti- 
rando i raggi OC, OR, i triangoli rettangoli OCN, ORM avran 
l’ipotenufa OC uguale all’ ipotenufa OR, c ’l lato ON uguale al 
lato OM ; e però il terzo lato CN farà uguale al terzo RM 
( N. loz. } ; onde la corda CD doppia di CN farà uguale alla 
corda RH doppia di RM. 

Si proverà nello (ìelTo modo , che It tarde uguali feno dal centra 
equidijiauti ; poiché, fupponendo CD = RH, e tirando le perpen- 
dicolari ON,OM, avremo CN ss RM.* costi due triangoli rettan- 
goli avran l’ ipotenulà OC uguale all’ipotenufa OR, e’IlatoCN 
uguale al lato RM ; però il terzo ON farà uguale al terzo OM, 
c le corde faranno equidifianti dal centro. 

Z$I. COROLLARIO IL Le corde maggiori fofiengomo archi mag- 
giori, e gli archi maggiori fono foftenuti da corde maggiori , per archi 
inteudeado gli archi de’piecioli fegmentiy che fon tagliati dalle corde, 

Sicno 
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'Sieno le corde CD, HR, (Fig’iSi-)y ladi cui la prima CO fi 
fopponga maggiore della corda HR; tiro i raggi OC, OD, OH , 

' OR , i triangoli ifofceli COD , HOR hanno due lati uguali ciafeu* 
no a ciaicuno: ma la bafe CD del primo i maggiore della bafe 
RH del fecondo/ onde T angolo contenuto COD è maggior dell* 
angolo contenuto ROH ( N. lO^ ) ; perciò 1’ arco GD , mifuta 
del primo angolo, è maggior dell’ arco RH, mifura del fecondo : 
ma r arco CO, o CSD fi è 1’ arco del .H^mento minore fegato 
dalla corda maggiore CD, e 1’ arco RH , od RTH fi è quello del 
fegmento minore tagliato dalla corda minore RH / dunque , cc. il 
che fi dovea 1 °. dimofirtre. 

Cosi pure, fe 1’ arco CSD è maggiore dell’ arco RTH, i due 
triangoli ifofceli COD , ROH avran due lati uguali ciafeuno a 
ciafeuno; ma 1’ angolo' «ontenuto COD, raifurato dall’arco CSD, 
farà maggior dell’angolo contenuto ROH,mifurato dall’arco RTH; 
dunque la baie del primo, cioè la corda CD farà maggiore della 
bafe RH del fecondo, o della corda RH; e cosi dell' altre. Il che 
doveafi a®, dimofirare . 

Si proverà nello fiefib modo, che le cerde uguali fojìengene artbi 
uguali , e che gli archi uguali fon» foJloHuti da corde uguali . 

2SZ. PROPOSIZIONE LXIII. Ciafiun' angolo ABC(Fig. 151 .), 
che ha’l fuo vertice B alla etreonfereu^ , vale la metà MF arco 
AC abbracciato da fuoi luti, . . • 

Dal vertice B pel centro O tiro ’l diametro BR , e dal ■ centro 
O tiro i due raggi O A , OC / ifofcele elTendo il triangolo ABO , 
uguali fono i luoi due angoli OAB , OBA fopra la baie AB / 
dunque l’ angolo AOR , cfterno a detto triangolo , ed uguale ai 
due interni opporti ( N. 97 . ) , è doppio dell’ angolo ABO : per 
la medefima ragione , l’ angolo COR . ertemo al trìai^alo" ifefcele i 
COB è doppio dell’angolo CBO; dunque! due angoli AOR, COR 
pres’infieme, cioèl’angolo AOC è doppio deidue ABO, CBO pedi j 
altresì ’nfieme, o dell’angolo ABC: ora 1’ angolo al centro A06 
vale l’arco ARC, eh’ egli abbraccia; dunque l’angolo alia drconjfe» 
renza ABC vale la metà . 

aS3- PROPOSIZIONE LXIV. Ciafeun' angelo del fegmento , 
eioì ciafeun’ angolo BAC ( Fig. 153 . ), fermate da una tangente 
AB, e da una corda AC tirata dal punte del contatto, vai» la me- 
tà dtlF arco AHC del fuo fegmento. 

Dal punto del contatto tiro ’l raggb AO , e dal centro' O tiro 
la retta OH , eh’ è perpendicolare lopra la corda , e eh’ in confe* 
Teme l, Rr guen> 
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gqcnza Tega pel 'mezzo la corda, e i’ arco ( N. 224. ) ; 1 ’ angolo 
BAO, formato dalla tangente e dal raggio, è retto (N.Z4.2. ) , c 
nel triangolo rettangolo ARO, retto eflendo,!’ angolo ARO , gli 
altri due RAO, ROA prefiinfìemecquivagliono adun retto 
r angolo BAO è dunque uguale ai due RAO, ROA preG inueme; 
e dall’ una e dall’altra parte levando l’angolo RAO, refta Tango- 

10 BAG del fegmento, uguale all’angolo ROA, od HO A .* ma T 
angolo al centro HOA equivale all’arco AH, metà dell’arco AHC 
del fegmento y onde T angolo BAG del fegmento vale la metà dell’ 
arco AHC di detto fegmento . 

L’ angolo MAC del fegmento maggiore e T angolo BAC del mi- 
nore vagirono iafieme due retti ( N. 4p. } , o la metà della cir- 
conferenza, cioè la metà dell’arco AHC del fegmento minore, pili 
la metà dell’arco ANC del maggiore. Ora, l’angolo BAC vale la 
metà dell’ arco AHC ; dunque l’angolo MAC del fegmento mag- 
giore vale la metà dell’arco ANC di detto fegmento. 

ZS4. PROPOSIZIONE LXV. Ciafiun angolo ABC (Fig.iS4.), 

11 cui vertice B è fra'l centro t la circonferenT^ , vale la metà 

dell" arco AC abbracciato dalle fue gambe BA , BC, piìt la metà 
delP arco DE abbracciato dalle fue gambe prolungate di là dal 
vertice. < 

Tiro la retta EC ; l’angolo ABC , eflerno al triangolo BCE, 
uguaglia i due interni oppoRi BEC, BCE ( N.pj. } i ora BEQ 
od AEG, avendo il fuo vertice E alla circonferenza, vale la me- 
tà dell’arco AC (N.Z52.); e per la fìeffa ragione BCE*, o DCE 
vale la metà dell’arco DE ; dunque T angolo ABC vale la metà 
dell’ arco AC, più la metà dell’arco DE. 

. ZSS- PROPOSIZIONE LXyi. Ciafeun' angelo ABE , i 7 cui 
vertice B i fuori del circolo ( Fig. 155. ) , vale la metà dell' am 
co AC abbracciato dalie fue gambe ^ meno la metà delParce DE da 
effe tagliato. 

. Tiro la retta AE; l’angolo AEG efteriore al triangolo ABE 
uguaglia i due interni oppolli ABE, BAE ( N. P7- ) y perciò T 
angolo ABE, od ABC vale l’angolo AEC, meno l’angolo BAE; 
ma l’angolo alla circonferenza AEC vale la metà dell’ arco AG 
(NIZ5Z. ) , e l’angolo alla circonferenza BAE, o DAE vale la 
metà dell’arco DEy dunque l’angolo ABC vale la metà dell’ at- 
eo AC, meno la metà dell’arco DE. 

ISd. PROPOSIZIONE LXVIL Cw/c*»’«i^«loABqFig. ijd.), 
formata da una arda AB, c dal prolumgameuto BC d! euPaltracom 

da 
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dt EB, vale la metà de' liue arebl BA r BE fojìenùti dalle corde. 
Dal punto B tiro la tangente MN, eh: leghi 1’ angolo ABC in 
altri due MBA, NBC.* ora, eflendo NBA ^angolo del fegmento 
BA , ei vai» la metà dell’arco BA ( N. 159. ) , ed eflendo l’ail- 
golo NBC uguale al fuo oppofto al vertice M 3 E , eh’ è 1 ’ angolo 
del fegmento BE , vale la metà del arco BE * dunque l’angolo 
ABC vale la metà dell’arco BA,più la metà dell’arco BE. 

aS7> PROPOSIZIONE LXVII. Ciafaiu angolo ABC(Fig.lS7.) 
dT UH fegmento equivale alt' angolo BRA nel fegmento oppofto , cioè 
il cui vertico R è alla circonferenza del fegmento oppofto , e le cui 
gambe abbraccien l' arco BSA del fegmento minore. 

L’angolo ABC del fomento BSA vale la metà dell’arco BSA 
dì detto fegmento ( N. 253. ) : ora , perchè 1 ’ angolo BRA nel 
fegmento oppoflo è alla circonferenza , ei vale altresì la metà dell’ar- 
co BSA , ch’abbraccia ; dunque , ec. 

358. PROBLEMA. Da un dato- circolo tagliare una porzione , 
o fegmento capace ef un' angolo uguale al dato MTN ( Fig. 137.). 

Da qualfìvoglia punto B del circolo tiro una tangente BC , con 
cui al punto B faccio un’ angolo CBA uguale al dato MTN * 
qualunque angolo, ch’avrà il fuo vertice alla circonferenza del feg- 
mento BRA, e che abbraccierà la corda BA , farà uguale all’ an- 
golo CBA del fegmento oppoflo ( N. ZS 7 - ) , ed in confeguenza 
all’angolo MTN. 

159. PROBLEMA. In un dato circolo tnfcrivere un triangolo 
BAC ( Fig. 138. ) fimile al dato MTN / cioè, fare eh' il triam, 
gola BAC abbia i vertici de'fuoi tre angoli alla circonferenza, e fta 
ftmile ad MTN . 

Ad un punto- qualunque A della circonferenza tiro una tangente- 
RS, con cui al punto Afliccio dall’uno de'lati l’angolo GAS uguale 
all’angolo M, e dall’altro l’angolo BAR uguale all’angolo N/ e 
congiugnendo i punti B, C, in cui le gambe di quell’ angoli iè- 
gan [a circonferenza col mezzo della retta. fiC , il ciangolo ABC 
è ftmile al dato MTN. > 

Imperocché l’ angolo ABC nel fegmento ABG cquiVale all’ an- 
golo SAC del fegmento oppoflo ( N. 137. ) y t per conièguenza 
anche all’angolo M/ parimente, l’angolo ACB nel fegmento ACB 
è uguale all’angolo RAB del fegmento oppoflo, e però all’angolo 
N; dunque il terzo BAC è uguale al terzo T ( JN.p8. ), e i due 
triangoli MTN, ABC fbno.uiaili. ‘ • 

zòo. PROBLEMA. Data una retta AB ( Fig. ritrovai 

R r 1 re 
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r* »» tirerò, m cui pojla detta linea per corda tagli una por^}^ 
ne tapaee d" un' angolo uguale al dato T . 

All’ eftremità A della retta AB faccio un’ angolo CAB uguale 
al dato T ; punto A fui lato CA alzo una perpendico. 
lare indefinita AR ; dal mezzo S della retta AB alzo la perpen- 
dicolare SO, che taglia A R in O, e da detto punto O prefo per 
centro, con un’apertura di compaflb uguale alia difianza del punto 
O al punto A dieferivo *1 circolo ricercato ABR. 

Imperocché la perpendicolare SO fegando AB in due parti 
uguali, il punto O di detta perpendicolare è equldillante dall’edre- 
mità A, B della retta AB onde la circonferenza deferitta 

col raggio OA palla per l’altra efiremità B, e la retta AB è corda 
di cflb circolo : ora AC è tangente, per effer perpendie'^lare fopra 
0A(1V.Z42.); dunque CAB è l’angolo del feg mento minore, e quell’ 
angolo equivale a qualfivoglia altro ARP, ciieritrovifi nel fegmento 
maggiore ARB(ìV. 257.): ma l’angolo CAB perla callruzion’ equivale 
al dato T; onde la porzione, o fegmento AKC tagliato dalla ret* 
ta AB, è capace d’ un’angolo ARC uguale al dato T. 

adì. PROBLEMA . In un dato triangolo ABC inferivere un 
sirtolo ( Fig. 160. ) , cioè deferivere un circolo, che tocchi i tre la^ 
ti del triangolo. 

Colle rette A O , CO divido per mezzo i due angoli A , C ~ 
dal punto O , in cui dette linee il fegano , abballb fopra i tre 
lati le perpendicolari OT , OR , OS ; dallo fteffo punto O pre- 
fo pKr centro , con un’ apertura di compalfo uguale all’ una delle 
perpendicolari OT deferivo un circolo TRS, eh’ è ’l ricercato; ed 
ecco come lo dimoRro. 

I triangoli rettangoli AOT , AOR hanno 1 ’ ipotenufa AO co- 
mune, l’angolo retto uguale all’angolo retto , e l’angolo OAT 
uguale all’angolo OAR per la coftruzioney il terzo angolo è dun- 
que uguale al terzo ( N. pS. ) , e per confeguenza i due triango- 
li fon perfettamente uguali (N.ioa): cosi la perpendicolare OT é 
uguale alla perpendicolare OR; perciò ancora, i triangoli rettangoli 
COT , COS fono perfettamente uguali , e la perpendicolare OS ò 
i^uale alla perpendicolare OT , e per confeguente ad OR ; così la 
circonferenza deferitta col raggio OT pafià per l’ efiremità R , 
S degli altri due : ora , per eflere i tre lati del triangolo ABC 
perpendicolari fopra i raggi OT , OR , OS , fono tangenti del cir- 
colo ( N. 242. ) ; donde ne (ègue , che ’l circolo é infcritto , 
come.fi cacava. 

PRO» 
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atfx. PROBLEMA . *» </<»»» «Vw/® cirtonfirhtre uh trìan- 

gol» ABG ( Fio. 161. ) fimile » un dato mur - eioi dofcrSve- 
re UH triangolo ABC fimile al dato mnr, ed i cui tre lati tocchi. 
Ho'l circolo. 

D’ amendue le parti prolungo il lato mr del tria^olo w»r ; dal 
centro O del circolo tiro un raggio OH con eflfo faccio in O 
un’angolo TOH uguale all’cRerno ump , e dall’ altro lato un* ango« 
loVOH uguale all’ altro angolo ederno nr^ ; e finalmente ne’punti T, 
H , V alzo delle perpendicolari AB , AC , BC , le quali tagUan* 
dofi formano ’l triangolo cercato ABC : il che io provo in que» 
do modo . 

Se le due linee TO, OH fodero in retta linea , le perpendico- 
lari BA , C A a quelle linee farebbero parallele ( iv. 6$. ) ; poi- 
ché dunque quede due linee s’ inclinan fra loro , s’ inclinano 
altresì le perpendicolari, e debbono fcgarli in A: fi proverà nello 
deflb modo, che le perpendicolari BC, AC fopra le rette OV , 
OH, che formano un’angolo, debbon/egarfi in C. Ora, ciò podo. 

EfTcndo’i quadrilatero ATOH compodo di due triangoli ATO, 
AHO, i fuoi quattro angoli equivagliono infieme a quattro retti 
( N. 97. ) .* ora, i due ATO, AHO fon retti per la ccdlruzio- 
ne; dunque gli altri due TOH, TAH vagliono due retti : ma 1 * 
angolo nmp e *1 fuo confeguente natr vagliono altred due retti 
( N. 4p. ) ; perciò li due TOH, TAH prefi ’nfieme cquivaglio- 
no ai due infieme ttmp , nmr y e da una parte levando l’ angolo 
TOH, e dall’altra l’angolo ump uguale per la codruzionea TOH, 
reda l’angolo TAH uguale all’angolo nmr. 

Con fomigliante difeorfo fi troverà, che nel quadrilatero VOHG 
l’angolo VCH equivale all’angolo »r»i ; ora, gli angoli nmr, nrm 
del triangolo nrm vagliono infieme men di due retti , pokbè i tre 
angoli di quedo triangolo non ne vagliono che due ,* dunque gli 
angoli TAH, VCH, che fono uguali ciafeuno a ciafeuno agli an- 
goli nmr, nrm, vagliono infieme men di due retti * e ^r confe- 
guenza i lati BA , BC di detti angoli non fono paralleli (N. 72:) , 
c'debbonfi fegare in un punto B: cosi, avendo ’l triangolo ABC i 
due angoli fopra la bafe AC uguali ai due angoli fopra la bafe 
mr dei triangolo nmr, il terzo è uguale al terzo ( N. p8. ) , e i 
due triangoli fon fimili; dal che manifedo ap^ifee, che’l triango- 
lo ABC è circonfcritto , poiché i fuoi lati toccano ’l circolo 
( N. 24X. ) . 

PROPOSlZ 10 NELXVJlI.Se due corde AB, GDfFiglidx.) 

fon 
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fcn psrallehy gli sreii AG„ BD^ cunatmti. fra ^Jit dtit cvrde p 
fono uguali. t i ' • . < 

Dal centro O tiro un diametro RS: perpendicolare fopra 1 ’ un» 
delle corde AB , ed egli farà altresì, perpendicolare fopra 1 ’ altra 
CD ( N. 6i. ) ; dunque ei fega le corde e’I loro arco in due 
parti uguali ( N. 2^x4. ) y e (ìccome ^li fega eziandio per mezzo- 
la circonferenza^ l’arco SBDR uguale all’arco SAGR , e facen- 
do. la fottrazione da amendue le parti , cioè dall’ una levando gli 
archi SB e OR , e dall’altra gli archi SA e CR, uguali ciafeuno 
a ciafeuno ai due precedenti, reila l’arco BD uguale all’arco AC., 
2Ó4. COROLLARIO 1 °. Se due corde parallele AB , CD' 
( Fig,. xdx. ) fono uguali, le corde AC, BD degli archi intercetti 
fono altresì parallele , ed uguali 

Per r egualità, delle corde AB, CD, uguali fono gli archi AB; 
CD ( 251. ) ; e per efierc quelle corde parallele anche gli- 

archi contenuti AC , BD fono uguali ( N. z6}. ) : ora ,, quelli 
quattro archi vagliono inGeme T intera circonferenza • dunque i due 
AB, BD prefr’nGeme equivagliono- alla femicirconfcrenza , non- 
meno che i due DG , DA ; e però l’angolo alla circonferenza ACD,. 
ch’abbraccia i due primi AB, BD, vale la metà, della femicircon- 
Gerenza ( N. 252. ) , cioè un’angolo recto: per la medeCma ragio* 
ne egli è altresì retto l’angolo ABD ; dunque , perpendicolari ef> 
fendo le corde AC , BD ciafeuna fopra 1 ’ unadelle parallele , fono- 
perpendicolari anche- fopra 1’ altra ( M 68. ) ,. e per confluenza, 
parallele, ed uguali. 

2^5; COROLLARIO II. 'Se alf e/ìremiti A , G ef una corda: 
AC ( Fig.. 16^. ) s' alenano due perpendicolari indefinite , elle fé- 
gberanno il circolo ne' punti B, D; e le loro parti BA , DC, cmu> 
prefe nel cìrcolo , faran due corde parallele, ed uguali. 

■ Dal centro O tiro OH perpenmcolare fopra AC , ed ROS pa- 
rallela ad AC; le tre linee AB, HO, CD perpendicolari fopra ÀC 
fono fra loro parallele (MdS-), e però le rette RS, AC parallele 
fra quelle tre linee fono uguali, edugualmente inclinate (N.77.); cioè- 
RS ugualead ACè perpendicolare fopra le tre linee , e di piti è divifa 
per mezzo in O dalla retta OH , che divide in due parti ug^li 
la corda AC ( N. i$g. 224. ) : ora , effendo la corda AC mino» 
note del diametro ( N. 24^. ) , la fua metà AH è minor del 
raggio/ dunque RO,. od-OS uguale ad AH è minore del raggio; 
e però le rette AB, GD , che paffan per redremità R,,S delle 
rette RO, OS, fono nel circolo, e debbon legarlo in B, e D; e 
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Cccome vguali fono le dilhnze OR, OS del centro a dette linee,' 
ne feguc, che AB, CD fon due corde parallele, «d uguali. 

l66. COROLLARIO III. Se due corde AB, Cp parallele y ed 
uguali-, fon fegato da un diametro POX, che lor fia obbÌi^uo\f?ìg.t6^.)' 
le parti àifuguali BT , TA , tagliate da quejh diametro [opta r 
una AB>, fono uguali ciaftuna a eiafeuna alle pani CV, VD, ta^ 
gliate dallo fleffo diametro fopra P altra CD. 

Dal centro O tiro la retta RS, ch’è perpendicolare fopra le cor- 
de AB, CD, e che per confeguenza le fega eiafeuna in due parti 
uguali ( N. 214. ) ; cosi , per eifere AB = CD , abbiamo BR 
od RA = DS, o se, ed OR = OS ( N.iqo.): Cmili efiendo i 
triangoli rettangoli ROT , SOV , per eÌTere 1’ angolo retto ORT 
uguale air angolo retto OSV , T angolo ROT uguale all’ angolo 
SOV , che gli è oppollo al vertice , e ’l terzo per confeguenza ugua- 
le al terzo, ci danno OR . OS : : TR. VS : ma OR = OS ^ 

dunque TR =: VS, e a TR aggiugnéndo la meth BR della cora 

da AB, ed a VS la meth SG dellacorda CD, avremo BTssCV,- 
onde , per -effere AB s: DC , avremo parimente AB — BT 1= CD 
— GV,,od AT = VD. i 

^6’J. PROBLEMA. Da un punto tjlemo R condurre et un da>- 
to circolo una tangente ( Tig. tóe^. ) . 

- Dal punto R tiro al centro O la retta RO , eh’ io divido pòr 
mezzo in T ; dal punto T prefo per centro , con un’ apertura dì 
compaflb uguale a TR, o "TO , deferivo un circolo, che feghil 
dato ABCD in due punti A , C ( 1^7. 244. ‘ ) ; da R ti- 
ro ai punti A , C le rette RA , RC , che fono Tuna « l’altra 

tangenti del circolo. 

Imperocché , tirando il raggio OC , 1* angolo RCO alla circonfe- 
renza del circolo RCGA vale la metà dell’arco, odclla femicirconfe- 
renza OAR, ch’ei abbracoia ( A7. ija. ) , ed in confeguenza egli 
h retto; dunque la retta RC, perpendicolare fopra 1’ eftremità del 
raggio OC-, è tangente del circolo ABCD ài punto C ^ ^.242.). 
Si proverà nello fteflb modo , che A R é tangente al punto A . 

208. COROLLARIO 1“. Da un punto eflemo R ( Fig! 16^. ) 
uon ji pojfono tirare che due tangenti. 

Qualfivoglia altra linea, che u tirafle fra le tangenti RC, RAj 
fegherebbe neceflariamente o’I raggio OC, o’I raggio OA in un 
punto più vicino al centro O, e palTerebbe nel circolo • che fe li 
tiralTe di là dalle tangenti, egli é per fe evidente , eh* ella non 
potrebbe né fegare, né toccare’! circolo. 

z6y. CO- 
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l 6 p. COROLLARIO II. Le due tangenti AC, RA ( Fig.1^4.), 
eie tirarfi pejfono da un mede/ime punto efierne R , fono fra loro 
»guali . 

' I triangoli rettangoli ROC, ROA hanno ripotenura RO corno» 
ne,Ae’l lato OC uguale al lato OA ; dii fon dunque perfètta* 
mente uguali ( N. loi. ) , e’I lato RA equivale ai lato RC. 

270. COROLLARIO IH. Se colla retta GA fi congiungoné i 
punti del contatto C, A ( Fig. 1^54. ) di due tangenti uguali tù 
rate da un medefimo punto efierne R , quefia retta CA farà ftgata 
per meggo e perpendicolarmente dalla fecante ROD tirata dallo 
ftejfo punto R pel centro O. 

Uguali effendo le tangenti RC, RA, il punto R della fecante 
RD i ugualmente lontano dall’e(brmit& A, C della retta GA/ ed 
uguali eflendo i raggi CO , AO , il punto O della fecante è aU 
tresi ugualmente lontano daireftremità (IdTe A, C; onde la retta 
ROD e perpendicolare fopra CA ( JV. 5 8 . ) , e la fega per mezze; 

Quindi ne fegue, che date la fecante RD, la qual pafla per lo 
centro , e la tangente RC , tirata dallo Reflb punto R , puoffi ri* 
trovare ’l punto A, in cui l’altra tangente tocca ’l circolo, tirando 
dal punto C una retta CA perpendicolare alla fecante. 

271. PROPOSIZIONE LXIX. Tirate da un medefimo punta 
efieriore R , una fecante RD ed una tangente RC ( Fig.ld5.), ilreU 
tangolo RA K RD della parte efierna per finterà fecante i ugnalo 
al quadrate della tangente RC. 

Tiro le rette AC, CD; i rettangoli RAG , RDC han Tana 
gelo R comune, e l’angolo RCA del fegmento AC uguale all’ao* 

S olo RDC nel fegmento oppoAo ( N. Z57. ) ; il terzo angolo è 
unque uguale al terzo, e ì due triangoli fono firoili; onde, para* 
sonando 1 lati oppolU agli angdii uguali, avremo RA. RC::RC. 
RD: cosi, facendo ’l prodotto d^U eflreml , e’I quadrato della me* 

I 

dia, avremo RA u RD = RC. 

272. COROLLARIO 1 °. Se da un'ifieffo punto tiratffi al circolo 
quante fi veglia fecanti , tuti i rettangoli delle feeanti per le loro 
parti efierne faranno uguali . 

Ciafeuno di quelli rettangoli farà uguale al quadro della tan*' 
gente; dunque, ec. 

273» COROLLARIO IL La parte efieriore tf una fecante e la 
fetonte feto reciproche alla parte efieriore tf un altra fecante f e alla 
fitffa feconda fecante. 

n 
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Il rettangolo della prima per la Aia parte cAema eqiùvale al iet« 
tangolo della feconda per la Aia parte cftcriorc' dunque, ec. (iV.185.). 

27^ COROLLARIO III. J”e da un ijìeff» punto R tirate due 
fecanti fi eongiungono i punti , ne' quali elle fegano il cìrcolo , colle 
«ette CS, MT { Fig. i6ó. } , o colle rette CT, MS (Fig. 1^7.), 
s'avranno nella figura 166 due triangoli CRS, MRT , le cui baji 
formeran coi lati degli angoli uguali ciafcuno a ciafcuno , ma da 
■ UH verfo oppoflo’^ cioè, r angolo formato dalla bafe CS col lato RS 
equivale all’ angolo fatto dalla bafe TM col lato RM tei' atim 
gole formato col lato RC dalla bafe CS equivale all' angolo fer» 
mato dalla bafe MT coll' altro lato RT y e lo Jlejfo avverrà nella 
figura i6j. 

Nella ngura 166, l'angolo R i comune a’ due triangoli RCS, 
RMT , c l’ angolo RCS , fatto dalla corda CS , e dal prolunga» 
mento RS della corda ST, vale la meti degli archi CS , ST, o 
dell’arco CT, ( N. z^ó. ) , non meno che l’angolo alla circonfe» 
renza CMT ( ,V. 252, J • il terzo angolo dell’uno i dunque ugua» 
le al terzo dell’altro, cioè l’angolo RCS è uguale all’angolo RTM. 

Nella Agura 1^7, i due triangoli RCT, RSM hanno l’angolo 
R comune, e l’angolo RTC alla circonferenza uguale all* angolo 
RMS parimente alla circonferenza , e eh’ abbraccia lo fteflb arco 
CS ( M 252. ) ; il terzo RCT è dunque uguale al terzo RSM. 

NOTA. Che le dal punto C( Fig. 1^5. ) , in cui una tangen» 
te RC tocca un circolo, tiranfi due rette CA. CD ai punti A 
D, in cui una fecante RD, che parte da un’iAelTo punto R , fe« 
ga’l circolo, s’avranno altresì due triangoli RAC , ROC , le cui 
bafi AC , CD formeranno co’ lati degli angoli uguali ciafcuno 
a ciafcuno, ma da un verfo oppoAo / imperocché l'angolo R è 
comune, a motivo ch’eflendo RCA angolo del fegmento CA va* 
le la meti dell’arco CA ( N. 253. ) , non meno che l’angolo aU 
la circonferenza ADC, od RDC ( N. 252. ) / dunque ’l terzo 
RAC è uguale al terzo RCD. 

275. AVVERTIMENTO. Quando un’angolo è fegato da due 
baA , che coi lati formano degli angoli uguali ciafcuno a ciafcuno, 
ma da un verfo oppoAo , queAe da alcuni A dicono bafi tdntiparaU 
Me : pofTono le fielfe aver tre diverfe difpofizioni / poiché nella 
figura tóó, le bafi CS , MT non fi fegano fra i lati dell’angolo 
MRT ; nella figura 1^7 , le bafi CT , SM fi fegano fra i lati 
MR, RT, e nella figura id$, le bafi CA, CD partono da un* 
ifielTo punto del Iato RC. 

• Tomo l Si Nelle 
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Nelle dlfpoCzioni delle Figure i66 , i6j , il rtttangolo della 
parte RC per l’intero lato RM equivale al rettangolo della parte 
RS per l’intero lato RTj imperocché, paragonando i lati omologhi 
de’ triangoli (ìmili RCS, RMT della Figura i66 , o de’ triangoli 
fìmili RCT, RSM della Figura 167 , s’ avrà RS , RC : : RM 
RTy dunque RS x RT = RC x RM. , 

Nella difpofìzionc della Figura 1^5 , il rettangolo ^dcUa parte 
RA per l’intero lato RD è uguale al quadro dell’altro lato RCg 
imperciocché il paragone de’ lati omologhi de^ triangoli fimili RAC, 

RCD ci dà RA , RC : : RC, RD , c però RA x RD = ^ . 
Per rifolvere i feguenti Problemi ci ferviremo delle bali antipa- 
rallele . 

ayrf. PROBLEMA- Date due linee dlftéguali RM , RT (Fig.ltfS.) 

tagliarle cìafciina in due aperti ^ felmente eli il prodotto della linea 
RM per Cuna delle jue parti fia uguale, al prodotto della linea RT 
per Cuna di dette parti. 

Faccio un’angolo qualunque, i cui lati fieno le linee RM, RT; 
tiro la linea MT , e al vertice T del maggiore de’ due angoli M , 
RTM faccio con RT un’angolo RTM uguale all’ angolo RMT . 
Da qualunque punto S prefo.fppta RT tiro una retta SC, che lìa 
parallela a TH , e che feghi RM in e le linee RM , RT fo- 
no tagliate in C ed S , come appunto fi cercava . Ciò che io provo 
in quello modo . 

Difuguali eflendo i lati RM , RT del triangoloiRMT, l’ango- 
lo RTM, oppollo al lato maggiore RM , è maggior dell’ angolo 
RMT, oppofio all’altro lato RT . Cosi egli fi può Tempre dall’angolo 
RTM levare un’angolo RTH, uguale all’angolo RMT, col mez- 
zo d’una retta TH, che fegherà RM fra le fue cftremità R, My 
e molto piu la retta SC, parallela a TH, legherà la (lelTa RM in- 
fra R , ed M • Ora , ciò pollo , 

Gli angoli CSR, HTR, chele parallele CS, HT formano dal« 
la (lelTa banda con la retta RT, fono uguali {N.ji. ) : ora, per 
la collruzione, l’angolo HTR è uguale all’angolo RMT y onde 1 ’ 
angolo CSR del triangolo RCS è uguale all’ angolo RMT del 
triangolo RMT ; ma quelli due triangoli hanno ancora l’angolo R 
comune perciò ’l terzo angolo RCS equivale al terzo RTM ; 
ed in conleguenza,’ antiparallele elfrndo le bafi CS', MT, abbiamo 
RC X ,RM RS X RT ( N. 27$. ) , od RC, RM reciproche 
ad RS, RT. 

Quello 
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Quello Problema è inJetermInato., e quindi puofli lifolvcre in 
più modi; imperocché egli è in nollro arbitrio di condurre la pa« 
rallcla SC da qualfivoglia punto S della retta RT , ed in confe- 
guenza poffono le linee RM , RT effer divife ciafcuna in due par- 
ti in una infinità di modi, 

277. PROBLEMA . Divlfa urta linea RM (, Fig. iSp, ) 
rn due parti difuguati RC, CM, ritrovarne un altra divi fa pure 
in due parti difuguali ^ talche'l rettangolo della parte RC per in- 
tera RM Jìa uguale al rettangolo dell' una delle parti della linea 
ricercata per tutta offa linea. 

Sopra la parte CM della linea RC deferivo qualfivoglia triango« 

10 ifofcele LOM ; cioè da’ punti C, M prefi por centro, e con un’ 
apertura di compaflb ad arbitrio,, purché fia maggiore della metà 
di CM , deferivo due archi , che li feghino in un fol punto O dal 
medefimo lato ( N.$^. Y • dal punto O prefo per centro , col rag- 
gio OC, od OM, deferivo un circolo ; e tutte le ficcanti RX , 
RT, ec. tirate dal punto R al circolo rifolveranno il Problema , 
poiché il rettangolo di ciafcuna d’effe per la fua parte citeriore fa- 
rà fempre uguale al rettangolo RC x RM ( N. 271. ) . 

Quello Problema è indeterminato , non folo perchè infinite fic- 
canti tirar fi poffono al circolo del raggio OC, ma eziandio per- 
chè potendo detto raggio OC effer di qualfivoglia grandezza, pur- 
ché ecceda la metà di ,CM , potran delcrivcrfi infiniti circoli dif- 
ferenti, in cui RM farà fempre ficcante, e’n cui fi potranno altre- 
sì dal punto R tirare 'infinite ficcanti, le quali tutti foddisferanno 
alla qu iflione. . . 

278. PROBLEMA. Date due linee dìfiigtiali RM , RT(Fig.t70.), 
di cui l'ima RM fta divifa in due parti RC , CM , fegar pari- 
mente r altra RT in due parti , tal che il rettangolo dell’ una del- 
le file parti per l'intera KT Jìa uguale al rettangolo-, {Iella parte 
RC per l'intera RM. 

Faccio qualunque angolo ad arbitrio, i cui lati RM, RT fieno 
uguali alle due date linee; conduco la bafe MT , e al punto C 
faccio con RC un’angolo uguale aU’au^olp R FM : fe’I lato CS di 
detto angolo fega RT in un punto S fia le' fue ellremità R, T , 

11 Problema è rifoluto; ma fé dc?,to lato paffa per 1‘ cdremit.l T 
di RT, o fe fega RT prolungata di là da T io X, il Problema 
è imponibile. Ciò che io provo nel feguenre modo. ^ 

Se’l punto S trovafi ’iuira ;R c T ; poiché i triangoli, RCS 
R.Mr hanno' l’angolo R comune, e 1 ’ angplo. RQS_ugu 4 fi U 

, , ■ • . - ■ . • • s s 2 cof. 


Digitized by Googic 



J 14 'ELEMENTI 

«Dftruzione all’angolo RTM ; il terzo RSC equivale al terzo RMT; 
e poiché le bafi SC, TM fono antiparallele , abbiamo RC , RS 

RT, RM ; dunque RC * RM = RS x RT. 

Se’l angolo RCT è uguale all’ angolo RTM , i due triangoli 
RCT , RTM avranno le lor bafi TC, TM antiparalklc j c pe- 

— >a 

xò RC * RM s RT: ora , ficcome qualUvoglia parte di RT è 
minore di K.T, e eh’ in confeguenza il rettangolo di RT per 1 ’ 

una dì dette parti farà Tempre minore di RT x RT , od RT / 
egli è evidente, non poterfi dividere RT, nel modo che fi cercava. 
‘ Finalmente , fe 1 ’ angolo RCX è uguale all’ angolo RTM , i 
triangoli RCX , RTM avranno le bafi antiparallele j e però 
RC X RM = RT X RX : ora, per elTerc RX maggiore di RT , 

avremo RT x RX maggiore dì RT x RT, o di RTy e percon« 
feguenza il Problema è ancora impoffibile. 

Nel redo, quando ’l Problema è poflibìle, ei non ha eh’ una fo- 
la rifoluzione / cioè la parte RS della retta RT non può cffer nè 
maggiore, nè minore. Imperocché’! prodotto di RT per una par» 
te maggior di RS farà maggiore del prodotto RT x RS = RC 
X RM , e’I prodotto di RT per una parte minore di RS farà mi- 
nor di RT X RS = RC X RM. Quello Problema è flato rilolu- 
to in altro modo fopra ( JV. 187. ) . 

27p. PROPOSIZIONE LXX. Se due corde AB, CD d'un' tfiej. 
fo circolo ( Fig. I7I. ) Ji fegano , die fi legheranno in parti re- 
ciproche • eioi ’/ rettangolo AH x HB delle parti AH , HB ddS 
una farà uguale al rettangolo DH x HC delle parti dell'altra. 

Colle rerte AB, CD congrungo l’eflremità delle corde : ora, i trian- 
goli AHD , CHB han 1 ’ angolo AHD uguale all’angolo CHB , 
che gli è oppoflo al vertice, e l’angolo alla circonferenza DAH , 
O DAB uguale all’ angolo alla circonferenza BCH , o BCD 
( N. 252. ) / il terzo angolo è dunque uguale al terzo , c i due 
triangoli fon limili : cosi , paragonando i lati omologhi , avremo 
AH, HD::HC, HB, ed in confeguenza AHxHB = HDxHC. 

280. PROBLEMA. -A due date linee AH, HB ( Fig. 171. ) 
ritrovarne due altre , che lor fieno reciproche . 

Deferivo un cìrcolo con un raggio ad arbitrio , uguale , o mag. 
giore della metà delle due linee AH, HB, di cui ne formo una 
loia retta AB. Col compalfo piglio la grandezza della linea AB , 
c la porto filila circonferenza del circolo da A in B ; dal punto h 

tiro 
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tiro una corda CHO ad arbitrio, e le due parti CH, HD diefla 
{od le linee cercate. 11 che io così provo. 

Poiché il raggio del circolo è uguale , o maggior della metà 
della fomtna AB delle rette AH , HB , potrà ierupre quella fom- 
ma elfer contenuta nella circonferenza/ ed ella farà o diametro , 
o corda.’ ora, ficcome le due corde AB, CD fi fegheranr.O , cosi 
noi avremo AH x HB e= DH x HC ( N. VJ 9 . ). Dunque, ec. 

Oviedo Problema può efler rifoluto in infiniti modi , non lolo per* 
chè infinite corde al circolo tirar fi pofibno dal punto H , le qua. 
li tutte foddisferanno alla quiflione / ma eziandio perchè polTon de- 
fcriverfi infiniti circoli tutti differenti, in cui fi può contenere AB,‘ 
ed ove dal punto H tirarfi potrà un’ infinità di differenti corde. 

Ma le date le due rette AH, HB e la fomma DC dell’ altre 
due ; ovvero , il eh’ è lo flelTo , fe date le rette AB c DG fi 
proponeffe di fegar DC in parti reciproche alle parti AH, H 3 di 
AB , il Problema farebbe aflblutamente determinato , e rilolve- 
rebbefi come fopra { IV. 187, 178. ) . 

a8i. PROPOSIZIONE LXXI. Dut tarde AB , CD uh me. 
defimo circolo ( N. 171.) non pojfono amendue fegarfi in dut p^rti 
uguali . 

Altrimenti , la retta tirata dal centro O al punto H farebbe 
perpendicolare fopra la corda AB , perchè farebbe legata in due 
parti eguali ( e perciò ella farebbe altresì perpendicolare 

fopra la corda CD: una ftelfa linea farebbe dunque pcr;-cndicolare 
fopra due linee AB , CD , che fi legano / il eh’ è iinpoflibile 
( M 57. ) . 

aSz. PROPOSIZIONE LXXIT. Se in qualJivo^Ha quadrilatero, 
formato da quattro corde éf uno fleffo circolo , tira» fi le due dlagona. 
li • la fomma de' rettangoli de' lati oppo/ti equivale al rettangolo del- 
le dette diagonali . 

Dìverfi cali in quella propofizione fi contengono, i quali tutti di- 
moflreremo ad uno ad uno. 

Piimieramente, fe le quattro corde formano un quadrato ABCD 
( Fig. 174. ) , retto elfendo 1 ’ angolo alla ciixonferenza ABC , 
egli abbraccia la femicirconfereiiza • e perciò la diagonale AC è 
un diametro. Per la fieffa ragione la diagonale DB è altresì un 
diametro, e quelle due diagonali uguali leganfi nel centro O, e 
dividono ’l quadro in quattro triangoli rettangoli ifofceli , ed uguali. 

Ora, fim'l’ effenJo jl triangolo rettangolo DOC al triangolo 
rettangolo ABC, per clfere egli ancora iìofcele , abbiamo DO , 
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PC .• : AB, AC; dunque DO x AC = DC x AB. I> triangolè 
limili BOC , DAG danno altresì BO , BG : : DA , AG • onde 
BO X AC s BC X DA/ e aggìugnendo i membri di queir’ equa* 
zione ciafcuno a ciafcuno a quei delia precedente , avremo DO 
ac AG -h BO X AC = DC x AB -f- BG x Da : ma DOxAC 
•f- BO X AC è lo (ielTo di DO -f- BO , o DB moltiplicato per 
AG; dunque DB x AG ss DG x AB -f- BC x DA. 

Secondariamente , fe le quattro corde formano un rettangolo 
ABCD ( Fìg. 173. ) ; la corda BC farà maggiore della corda 
AB, perchè altrimenti la figura farebbe un quadrato, e l’arco BC 
farebbe maggiore dell’arco AB; dunque l’angolo alla circonferen- 
za BDC farebbe maggiore dell’ angolo alla circonferenza BDA . 
Colia corda DS faccio in D un’ angolo CDE uguale all’ angolo 
BDA, e d’amendue le parti aggiugnendo l’angolo minore EDB , 
ho l’angolo CDB uguale all’angolo EDA. I triangoli ADE, BDC 
tbn fimili, a motivo dell’angolo alla circonferenza DAG uguale all’ 
angolo alla circonferenza DBG poiché abbracciano amendue lo 
BeÓTo arco DC , e dell’ angolo ADE uguale per la coflruzioae all’ 
angolo BDC; quindi noi abbiamo AE, AD BC, BD, e per^ 
AE X BD = AD X BC . I triangoli EDC, BAD fono altresì fi» 
mili , a cagione dell’angolo EDC uguale per la cofiruzione all’an- 
golo BDA, e dell’angolo alla circonferenza DCE , o DCA i^ua- 
le all’angolo alla ciiconferenza ABD, perocché detti angoli abbrac- 
ciano lo fteffo arco AD. Dunque EC , DC : .• AB, BD , il che 
ci dà EC X BD s= DC x AB; ed aggiugnendo i membri di que- 
lla a quei della precedente equazione , avremo AE x BD -f" EC 
X BD = AD X BC -f DC X AB , cioè AC x BD = AD 
X BC -f- DC X ab. 

. In terzo luogo, le quattro corde non polfono formare un parallelo- 
grammo, poiché 1 due archi maggiori folìenuti da’ due lati maggiori 
^ralleli farebbero uguali , e i due minori folìenuti dai due lati minori 
paralleli farebbono altresì uguali / ora, ficcome quelli quattro archi com- 
porrebbero la circonferenza, la fomma di un’arco maggiore e d’un 
minore equivarrebbe alla femicirconferenza : perciò l’angolo alla circon- 
ferenza formato da un lato maggiore , e da un minore, abbracciarebbe 
la femicirconferenza , e farebbe retto; il eh’ è contro l’ipotefi. In 
quarto luogo , fe le corde formano un trapezoide ABCD {Fìg. 
175. ), mai n’ avverrà, che i quattro angoli lien divifi per mez- 
zo dalle diagonali ; imperocché, fe uguali fodero gii angoli DAC , 
CAB, gli archi GD , CB farebbono uguali fra loro, e all’ arco 

DA 
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DA Uguale alParco CB, a cagione delle parallele C 3 , BA ( W* 
16^, ) y e le di pili uguali foflero gli angoli CDB , BDA , Par- 
co CB farebbe uguale all’ arco BA ; e per confeguenxa i quattro 
archi farebbero uguali , e la figura farebbe un quadrato . Ora ,* ciò 
pollo : fupponiamo , che P angolo BDA fia maggiore ' dell’ an- 
golo CD 15 y col lato AD faccio in D un’angolo ADE uguale 
all’ angolo CDB , e ad entrambe le parti aggiognendo l’ angolo 
minore EDB , io ho 1 ’ angolo CDE uguale all’ angolo A DB : 
così i triangoli ADE , CDB fimili , per eflere l’angolo ADE 
uguale all’angolo CDB, e l’angolo E AD uguale all’angolo CBD, 
mi danno AE , AD:;BC, BDj dal che fi deduce AE x BD er AD 
K BC : ora, i triangoli CDE, DBA fimili, per effere 1 ’ angolo 
CDE uguale all’angolo BDA, e l’angolo ECD uguale all’angolo 
DBA, mi danno CE, CD ; : BA , BDy dal che fi deduce CE 
x BO = CD X BAt però avremo, come fopra , AE x BD -f* 
CE X BDt= AD X BC CD x BA , cioè AC x BD ?= AD 
X BC CD X BA- • 

In fine, fe le quattro cordeformanoun trapezio ABCD (Fi^.172.), 
egli farà ancor pili agevole a dimoflrarfi , ch’i quattro angoli non pof- 
fono eflbr divifi dalle diagonali ciafeuno per mezzo j ed in confe* 
guenza , facendo fempre la lleffa cofiruzionc, fi troverà ancora AC 
X BD =5 AD X BC -f- CD x BA , 

283. PROPOSIZIONE LXXIII. Se da qual/ìvogt!a punto R 
d’ una cìrconferenT^a ( Fig. 17^. ) ttra/ì una perpendicolare RM fa. 
pra vn diametro AB , il ' quadro di detta perpendicolare equivale 
al rettangolo delle parti AM , MB del diametro, eie viene da ef. 
fa fegato. ‘ 

Dall’ eflremità A , B del diametro AB tiro le corde AR, BR • 
r angolo alla circonferenza ARB vale la metà della femkirconfe- 
renza , che abbraccia {N. zjz.), e per confeguenza egli è retto ‘ 
dunque ’I triangolo ARB è rettangolo: ora, la retta RM è tirata 
perpendicolarmente dal vertice R' dell’ angolo retto fopra Pipotenii- 
fa y quella perpendicolare è dunque media proporzionale fra i ftg- 

menti AM, MB dell’ipotenufa ( Mtóp. ).* così noi abbiamo AMy 

Tinti 

MR -..y. MR, MB ; il chp ci dà AM x MB a MR , . 

184. COROLLARIO 1 “ Il quadrato della fleffa perpendicolare 
RM equivale al quadrato delraggio OA , meno ’l quadro delta parte ’ 
OM intercetta fra’l centro O, e'I punto M. " 

Divifo il diametro AB in due parti uguali in O , e in 

due 
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3 ue dUuguali in "M , abbiamo AM >« MB ^ AO — MO ( N. 

14^. ) : ora , AM x MB — MR ( N. a8j. ) y dunque MR 

AO, — MO . ’ ^ ) 

285. COROLLARIO IL L0 corda AR i media propai^itnaU 
fra'l,f*gmeni» AM del diametro , e V diametro s e P altra cor» 

da RB ^ media proporzionale fra 7 fegmento BM y t 'I dia» 

metro . • .1 

>-Jl triangolo ARC è rettangolo, e la retta RM è tirata dal 
.vertice dell’ angolo retto l'opra 1 ’ ipotenulà AB . Dunque , ec. 

( W.I70. ). V 

COROLLARIO III. Onde fra due date linee fi può con tal 
mezXP trovare una media proporzionale in altre due maniere differenti dm 
quella , eh' abbiamo infegnato fopra ( N. 1 81. ) . ' 

. Cerchiti p. e. una media proporzionale fra le due linee AM , 
MB / le congiungo infieme in retta linea , e divido la fomma 
AB per mezzo in O; dal punto O prefa per centro , col raggio 
OA, od OB delcrhro un femicircolo ORBy e in M alzando la 
perpendicolare MR , eifa farà la media . proporzionale ricercata 
( AI.18;}. . 

Che le poi fì cercalTe una media proporzionale fra AB , e la 
fila parte .A M ; deferiverei un fetniciixolo ARB fopra la maggio* 
re AB prefa per diametro ; dal punto M alzerei la perpendicola» 
re MR; e la corda AR farebbe la media ricercata (.N. 285.). x 
« ìió. PROPOSIZIONE LXXIV. Le circonferenze di circoli con. 
rrarWei; ABC , efh ( Fig. 177.) fon parallele. > 

Da tutt’ i punti della circonferenza efh {Pig-'tjj.) coacepifeo 
delle linee tirate al centro O, e prolungate fino alla circonferenza 
ABC V owle le diftanze de’ punti « , /, ec. dalla circonferenza 
efh.aììi circonferenza ABC - faran le rette Bf { N. I34. } t 
pra quelle rette fono uguali , poiché fon le differenze de’ raggi uguali 
AO , BO , ec. a’ raggi • uguali eO , /O del circolo minore . Quindi 
tutt’ i punti della circonferenza minore fono equidiflanti dalla 
maggiore ; e però queffe due circonferenze fon parallele. 

Ì87. PROPOSIZIONE LXXV. Tmet' i circoli fon fimili fra 
lato . ' 

•, Sieno i due circoli ABC , EFH {Fig- *77.); H rendo con* 
«entrici, cioè dal centro O del maggiore, con un raggio 0 «, ugua* 
le al raggio OE, deferivo una circonferenza efh ; e però 1 circolo 
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nfh h lo flefTo eh’ il circolo EFH : così egli 5’ ha foto a dimoAnre,. 
che i due circoli concentrici ABC , tfb fono Cmili fra (oro . 

. Goncepifeo , che la circonferenza ABC fia divifa in ,iafinid ar« 
chetti uguali , come AB , e da’ punti di divifione A , B , ee. ti* 
rando dei raggi al centro , efli fegano la circonferenza efb in uno (1^ 
fo numero dì anhetti tutti fra loro' uguali , come e/; nell’ uno e 
nell’altro circolo tiro le corde degli archi, e per l’egualità deplifrefli 
archi tutte le corde del primo circolo fono fra loro uguali , non 
meno che quelle del fecondo; e quindi nel circolo maniere tutt’ i 
trìangoletti ifofceli AOB , ec. formati dai raggi e dalle corde, fono 
fra loro uguali (N. 100.), non meno ch’i triaogoletti eOF , «c. 
formati dai raggi e dalle corde del minore ; e ciaicun triangolo 
AOB del maggiore è fimile a ciafeun triangolo «OF del minoK 
per l’angolo O comune, e le bah parallele AB, così, ne’ due 
circoli abbiamo due poligoni regolari d’ un’ iftefib numero in* 
finito di lati, e però limili fra loroy ma per l'infioita picciolezu 
degli archi AB, ec. del circolo maggiore, le corde di quelli archi 
fono infinitamente proffime, e fra loro talmente fi confondono , 
che fi pofibn prendere le corde per gli archi roedefimi . Lo flefib 
dicali del circolo minore. Poffiarao dunque pigliare i poiigoai per 
gli llefifi circoli . Ora ne’ poligoni fimili i circuiti fono tra lóro 
come i raggi (M 1^5.); on^ le circonferenze ABG , e/%., le 

Ì uali fono in tal cafo le medefime eh’ i circuiti de’ poligoni , fon 
a loro come i raggi AO, e#/ ed io conf(^ucnea t cticoli fimo 
fimili ; e co^ degli altri . i 

a88. COROLLARIO P.' Se a i»e , « pih circoli difuguali 
tìranfi delle tangenti MN, RS (Fig. 177*), » punti del «entattu 
A , e fon propor^ienati alle circonftretn^e , od o* raggi, 

1 lati de’ poligoni limili d’ un’ infinito numero di lati, che com* 
pongono i due circoli, fono infinitamente piccioli; dunque etafeu* 
no di quelli lati, o ciafcun’arco ò un’ punto della Ina circonfimoi* 
za. Ora, i lati de’poligoni fimili fono tra efli come i k>r eircuitii 
o come i loro raggi; onde anche i punti A, « delle circonferenze 
fono altresì fra loro come i lor raggi. 

NOTA . Non potrebbefi ciò cemeepire , fe con Euclide fi dkcL 
fe, che le linee non hanno veruna larghezza^ ma le alcuna loro ne 
diamo, chiaramente fi feorge, ch’i punti delle linee, tirate da tuttT 
ì punti deUa circonferenza maggiore al centro , vie piò avan* 
za no fopra i punti delle linee vicine, a mifura, ch’elle s’ avvicina» 
no al centro , e eh’ in cpnfeguenza , rifpetto a quelU avvanza* 
. Tome l. T t men* 
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menti , i punti, ne’ quali una piccola circonferenza t f^ata, ftm 

ran minori* ! . . ‘ 

iSfi. COROLLARIO II. / ftgmtnti , lì cui nchi comprtndotM 
un numero di gradi delle lor eirceoiferenj^e , Jono finili tra !«• 
ra; e U Jieffo dicafi de’ /ettari , 

Sieno i fegmenti ABC, aie {Fig.xji.), il cui centro comune è 
al punto O. Egli h evidente, che gli archi ABC, abe faranno fra 
cfli come le loro circonferenze , o come i lor raggi (JV. 287.) , 
contenendo efli un’ ugual numero di gradi delle lor circonferenze . 
Ora , poichi i triangoli ACO , 4c O hanno l’ angolo O comune , e 
le bali parallele, fon fitnili* e ci danno AC, ae : : AO, «O ; 
dunque le corde AG, ae fono fra loro come gli archi ABC, abCf 
ed in confeguenza le linee, che compongono i fegmenti , fon pro- 
porzionali/ onde altro non ci refta a far vedere, fe non fe eflece 
uguali gli angoli formati da quelle linee, cioè gli angoli miflilinei 
formati dalle corde cogli archi. E perciò; 

Si concepifea, che Tarco ABC fìa divifo in infiniti archetti, i 
quali fieno tutti eguali, e che da’ punti di divifione fieno tirati al 
centro de’ raggi, i quali divideranno l’arco abe in uno flefib nu- 
mero d’archi uguali, ciafeuno de’ quali tanto varrà per rapporto al- 
le loro circonferenze, quanto ogni archetto dell’arco ABC per rap- 
porto alla fua . Si concepifea eziandio , che da’, punti A, a fieno 
tirate delle rette AH, AR , AB, ec. ab, ar, ab, ec. tutti gli 
angoli , che quelle linee formeran tra loro , e eh’ avranno i loro 
vertici alle circonferenze ne’ punti A, a, faranno uguali, perocché' 
abbracciano archi dello DefTo valore. Cosi tutti gli angoli CAH , 
HAR, cc. comprefi nel fegmento ABC, faranno uguali a tutti gli 
angoli cab, bar, ec. «>mprefi nel fegmento abe: ma tutti gli 
angoli GAH, HAR, ec. compongono infieme l’angolo midilineo 
CAB , e tutti gli oagoìì cab, bar, cc. compongono l’angolo mi- 
flilineo cab ^ dunque l’angolo miflilineo CAB equivale al miftili- 
neo cab • e lo fteflb fi proverà degli altri angoli miflilinei ACB , 
acb\ donde ne fegue , ch’avendo i fegmenti ABC, abe proporzio- 
]i i lati, ed uguali gli angoli, fon fimili. 

Ne’ triangoli fimili AOC, «Oc, l’angolo OAC è uguale all’an- 
lo 0 «c; dunque all’angolo miflilineo CAB aggiugnendo l’angolo 
OAC , e al miflilineo cab l’angolo OAc, uguale farà 1 ’ angolo 
miflilineo OAB del fettore OAC all’angolo miflilineo Oab del ret- 
tore 0 «t/ e per la medefima ragìoitc 1 ’ altro miflilineo OCB è 
uguale all’ angolo miAilineo Oc^ : ora , gli archi ed i raggi 
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di quefU fettori fono proporzionali , Detti fettori fon dunque 
firaili . > , 

2 po. COROLLARIO III. Se a due drcelì difuj^uali ( Fig. 
iyp. ) tiranfi due tangenti MN , mny gli angoli mtjlilinei NAT, 
nat formati dalle tangenti e dalle circoferenxe fono uguali. ^ 

Da’ punti del contatto A, a tiro i diametri AB, ai ; gli an< 
goli BAN , l>an fono retti ( N. 240. ) , e però uguali . Ora, 
poiché i fenaicircoli ATB, atù fon de’ legmenti fimili (N. l 8 p.), 
gli angoli millilinei BAI' , iat fono uguali ; onde, dall’angolo 
BAN togliendo BAT, e dall’angolo l’angolo bat^ refta NAT 
'uguale all’angolo nat. 

291. COROLLARIO IV. Se dunque più circoli difuguali toc- 
tana una fleffa linea MN ( Fig. 180. ) in un punto A , tutti gii 
angoli mijlitìnei , formati da detta tangente colle cireonferenge , fono 
tra loro uguali. 

Perchè i circoli toccano la Ileira linea MN nel punto A , la 
medefima perpendicolare AS alzata fui punto A pafTerà per tutt’ i 
centri ( N. 242. ) , e legherà tutt’ i circoli in due parti uguali. 
Cos'i lo ftfflb fi dimoftrerà che nel Corollario precedente . ; 

NOTA. Ciò farebbe imponibile, fe i circoli toccalTero la rctja 
MN in una parte uguale . Ma ficcome i punti de’ circoli maggio- 
ri fono più grandi ch’i punti de’ minori y avvien che 

le circonferenze de’ circoli maggiori non abbandonano s'r torto 
la retta MN come le minori , e che per confeguenza gli 
angoli mirtilinei, fermati da ertfe con la tangente , fono un npò 
a lato gli uni agli altri , come fi puèr agevolmente concepire 
colla fola infpezione della Figura 181, la quale rapprefenta più 
poligoni regolari fimili , ma difuguali , che toccano . una rtef- 
fa retta . -- , 

Nè convien dire , che quindi n’ avverrà , eh’ un circolo porti 
toccare una retta in più d’ un punto y imperocché , quantunqiie -un 
circolo maggiore tocchi una retta in una parte più grande di quel- 
lo faccia un minore , tuttavolta querto circolo maggiore non la 
tocca che coll’ uno de’fuoi punti , ficcome fa anche il minore, 
il quale non la tocca che con 1 ’ uno de’ fuoi . Ovvero in al- 
tro modo: 

Si concepifea, che molti poligoni regolari fimili, ma difuguali, 
abbiano tutti uno fteflo angolo comune A ( Pig> 182. ) , c che 
all’ crtremità della linea AB , la qual divide quell’ 9ty.;o!o per 
mezzo , e pa& pe’ loto centti , s’ alzi una perpendicolare MN ' 

T t 2 egli 
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e^li è cvideOfte, che qucila perpendicolare toccherà tute’ i polig<V 
PI , e che tutti gli angoli , eh’ clTa formerà con eflì loro , faranno 
uguali : ciò dicali di tutt’ i poligoni limili , il cui numero di 
lati lìa maggiore, o minore y e lo ficlTo in confeguenza anche de’ 
circoli . 

. Con guelia feconda fpiegazione una difficoltà agevolmente li ri* 
folve, che ci potrebbe efler fatta* ed è: che fé uguali fono tutti 
gli angoli midilìnei interni de’ femicircoli , che toccano in A la 
retta MN { Fig. i8o- ) , dovranno neerffariamente efler nulli gli 
angoli curvilinei formati in A dalle circonferenze , la qual cofa 
non ha oppofizione veruna/ poiché fcorgefi nella Figura i8z, eh* 
ì circuiti de’ poligoni non formano angoli tra loro al punto A t 
quantunque ne facciano dappoi, mercé che i lati dell’ angolo fatto 
in A cangiano in feguito di direzione* e Io fleflb avverrà puiede’ 
circoli . 

L’angolo miflilineo formato dalla tangente e dalle circonferen- 
ze é nullo al punto A ( Fìg. i8o. ) / invperocché tutt’ i piccioli 
lati , mediante cui i circoli toccano la retta MN , cadono gli uni 
Copra gli altri al punto A, e poi non formano angoli , iè non per- 
ché vengono a cangiar di direzione. Ciò chiaro apparilce dalla Fi- 
gura i8i: ma ù può in oltre confermare unti tal verità col feguenve 
ragionamento ; 

Fra la perpendicolare AS e la > tangente non può dal punto A 
tìrarfì veruna retta , che non feghi tutte le circonferenze ; altri- 
menti , dall’ ifleifo punto A fi potrebbero tirare due tangenti * il 
ch’é impoflibile ( iV. 341. ) . Ora puoffi in A formare con AN 
un’infinità d’angoli fempre minori in infinito, fino a far totalmen- 
te fvaaire l’angolo; ed à vifibile, ch’il minore di detti angoli fa- 
rebbe ancora maggior dell’ angolo miftilineo , poiché fegherebbe le 
circonferenze/ dunque l’angolo miftilmeo in A efler dee minore di 
quantex evvi di piò picciolo , e io confeguenza nullo . 

Profrhtà del' Circolo utili per P intelligin^a delle Stireni 
Coniche. ... 

PROPOSIZIONE tXXVI. Tirate da un medefmo puntn 
ejlerno A ( Fig. 183. ) due tangenti AB, AC con la fecante AD, 
che paffa pel centro 0 ,e cella retta CB, che congiugne i punti del 
contatto^ dico, che fempre / avrà OR- OS : : OS. OA ; cioè la 
àiftmxp fiat centro O al punto R-, in cui la retta CB tagliala /e- 

cante 
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cant^ AD, è al raggiai carne 'I raggia' alla dijianga OA del cent fa 

0 al putita tjìerno A . ' 

Da O tiro al punto del contatto il raggio OB; retto eflèhdo 1’ 
angolo OBA ( N. 240. ) , il triangolo UBA<è rettangolo; e poi* 
chè BC taglia perpendicolarmente la lecante AD ( N. 270. } , la 
retta BR è una perpendicolare tirata dal vertice A dell’ angolo 
retto fopra l’ipotenufa AO; dunque ’l lato OB del triangolo ret« 
tangolo OBA è medio proporzionale fra ’l fegmento minóre KO; 
e l’intera ipotenufa ( N. 170. ) ; e per conl'eguente abbiamo OR. 
OB ; : OB. OA ; ana il raggio OB è uguale al raggio OS/ onn 
de OR. OS : : OS. OA. 

2p3- AVVERTIMENTO. Siccome la perpendicolare tirata dal 
punto del contatto fopra la fecante A D , che pafTa pel centro , paf. 
fa per l’altro punto del contatto C dell’altra tangente ; in feguito 
non porrò nelle Figure eh’ una fola tangente , e in vece di dire ‘t 
tirate due tangenti con la fecante , ec. e colla retta , che cangiugne 

1 punti del contatto, dirò per maggior brevità date la tangen- 
te AB , la fecante AD, eie pajfa pel centro , e la perpendieola-à 
re BR , ec. 

2p4. PROPOSIZIONE LXXVII. Date la tangente AB, la fé. 
tante AD, eie paffa pel centra e la perpendicolare BR, s' aVrà 
fempre AS . AR : : AO . AD. • 

Tiro il raggio OB, e poiché nel triangolo rettangolo OBA la 
retta BR tirata dall’angolo retto è perpendicolare fopra l’ ipotenufa 
AO, il lato AB è medio proporzionale fra’l fegniento AR'dclI* 
ipotenufa, e l’intera ipotenufa AO; così AR. AB :: AB. AO, ^ 

il che ci dé AB = AR x AO; ma per la proprieth della fecante 

abbiamo AB = AS x AD ( N. 271. ) ; dunque ASkADsAR 
* AO/ il che ci dé AS. AR ; : AO . AD. 

29S- PROPOSIZIONE LXXVIlf. Pojla fempre, che fteno'^ date 
la tangente AB ( Fig. 1S4. ) , la fecante AD, che paffa pel cen- 
tro, e la perpendicolare BR • dico i®. Che fe all' ejireinltà S ,* D, 
t al centro O del diametro s algano tre perpendicolari SH , OM , 
DN , che vadano a terminare fopra la tangente AB prolungata ne' 
punti H, M, N, le quattro linee SH , RB , OM , DN Jono in 
proporgjone - i°. Ch' il rettangolo delle due perpendicolari , 0 tan- 
genti SH, DN equivale al quadrato del raggio. f ' 

Perpendicolari eHeodo le quattro linee SH, RB, OM , DN-fo' 

pra 
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fn ìa recante AD, effe fono fra loro parallele; e per cotif<^ueti« 
za i triangoli ASH, ARB, AOM, ADN , che hanno 1 ’ angolo 
A comune, e le bali parallele, fon limili fra loro, e le bafi di ef> 
.li fono tra loro come i lor lati AS , AR , AO , AD ; ma 
per la precedente propofizione abbiamo ÀS , AR : : AO . AD ; 
dunque SH . RB : : OM. DN. Il che doveafì i°. dimoftrare. 

Dal punto B del contatto abbaffo BP perpendicolare fopra MO, 
ch’io prolungo dall’altro lato in V. La retta MV è una fecante, 
che paffa pel centro, MB è una tangente tirata dai medelìmopun* 
to M, e la retta BP h una perpendicolare tirata dal punto del 
contatto; onde abbiamo OP. OE : : OE. OM : ma per le pa* 
rallole abbiamo OP = RB; dunque RB . OE : : OE . OM ; e 

però RB x OM =: OE: ora fi è trovato SH . RB :: OM. DN, 

il che ci dà RB X OM =! SH X DN; dunque SH x DN = OE. 

zp 6 . PROPOSIZIONE LXXIX. Pojìo eie fieno date la 

'tangente AB ( Fig. 185- iSó. ) ■, la fecante AD , che paffa pel 
' antro f e la perpendicolare BR; dico, eie la fecante AD , e tutte 
f altre, le quali tirar fi poffono da un. ifleffo punto A , fon divife 
armonicamente in tre parti dalla circonferenza, e dalla retta BR ^ 
cioè, eh' in ogni fecante, la parte efteriore è alla fua parte interna 
minore, come l'intera fecante è all'altra parte interiore, 

' Dall’efiremità S, D del diametro , tiro delle tangenti SH , DN 
( Fig. xS 6 . ) , che vadano a terminare fopra la tangente AB pro- 
lungata in N: cosi, effendo quelle tangenti fra loro parallele, poi- 
ché fon perpendicolari fopra *1 diametro, i triangoli ASH, ÀDN 
fon fintili , e ci danno AH . SH .■ : AN . DN : ma effendo le 
tangenti SH, HB tirate da un’ ifleffo punto, fono uguali, non me- 
no che le tangenti ON, BN; ponendo dunque nella proporzione 
trovata la retta HB, in vece della fua uguale SH, c la retta BN, 
in vece della fua uguale DN, avremo AH . HB : : AN . BN .• 
ma, per le parallele SH , RB, DN, la retta AD è divifa da que- 
Ae parallele nella medelima ragione della retta AD ; e però AS - 
SR : : AD. RD; il che doveafi 1®. dimollrare. 

Ora piglifi una fecante AV ( Fig 185. ) , che non palli pel 
centro f larà quella ragliata in qualche punto L dalla perpendico- 
lare BRH; e trattali di provare, che AP. PL : ; AV . LV , e 
che in confeguenza AV è divifa in tre parti armonicamente .* quin- 
di' fopra la parte interiore VP prefa per diametro deferivo un cir- 
colo 
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colo VTPQj dal punto L tiro una corda TQ_ perpendicolare allo 
fteffo diametro, e da T conduco al punto A la retta TA : s' io 
dimollro cffere TA tangente del circolo TPQV , egli è evidente, 
ch’dfendo AV una fecante , la quale pafla pel centro di dcttociiv 
colo, e TL una perpendicolare tirata dal punto del contatto* T', 
avremo, come s’è veduto nel primo cafo, AP, FL :: AV, LV; 
vaniamo dunque alla dimoilrazione . ‘ 

Nel triangolo rettangolo ALR abbiamo AL = AR -f< LR 

( N. 71. ) , e ’l triangolo rettangolo ATL ci dà AT = AL 

TL ; ponendo dunque in quella feconda equazione il valore di 

AL , avremo AT =5 AR -|- LR + TL: ora, elfendo TL per. 

pendicolare al diametro VP, abbiamo TL s= VL x LP (N.aSj.)* 
e poiché VP, HB fon due corde del circolo maggi ore SBD, che u 
fegano in L , abbiamo VL x LP = HL x LB ( N. 27$. ) 

onde TL =: HLxLBy e ponendo il valore di TL in ATesAR 

+ LR TL, avremo AT =; AR + LR -jj- HL x LB: ma 
divifa elfendo la linea HB per mezzo in R, ed altrimenti in L , 

abbiamo HL x LB *f* LR = HR, od RB* dunque AT s AR 

•f* RB: ora, nel triangolo AR Sabbiamo AB = AR -f* per. 

ciò AT es ABj e ficcome per la proprierii della tangente AB e 

•mI 

delle fecanti abbiamo AP x AV = AB, così avremo AP * AV 

!= AT ; cioè nel circolo VTPQ_ il rettangolo della parte efteriore AP 
della fecante AV per detta fecante è uguale al quadro della rct> 
ta AT tirata dallo. Beffo punto A alla circonferenza del circolo : 
ma in queBo medefimo circolo il rettangolo AP x AV equivale 
al quadro della tangente tirata dal punto A dalla banda del punto 

Tv onde il quadrato di queBa tangente è uguale al quadro AT; 
e però la tangente e la retta AT fono uguali : ora, dalPiBcBb 
punto A non li polfono alla circonferenza VTPQ, tirare dal me> 
defimo lato due dififerenti linee, le quali fieno uguali (iV.z35.z37.); 
dunque AT è la tangente, che dal punto A 11 tirerebbe alla cir* 
conferenza VTPQ.. 

% 97 . 
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197. COROLLARIO. Se due, • fiìt fecanti AV , ec. ( Fig. 
187. ) , tirate da un ifteffo punta A , jon dlvife armonie amenta 
dalla circenfercHT^^a , e da una retta BH perptndicelare fopra la /r> 
eante , ebe paffa pel centro ,* la tangente tirata all' una , 0 air altra 
dtir tjiremità della corda BH pafferd pel punto A. 

Se vogliamo, che la tangente tirata dal punto B non palR pel 
punto A; da detto punto A tiro una tangente, eh’ in confeguen» 
xa toccherà il circolo in un punto P differente dal punto B , poi* 
chè due tangenti non pnffhno toccare il circolo in un medelìmo 
punto ( N. »4i. ); da P tiro PQ. perpendicolare fopra la fecaatc 
AD, che paffa pel centro, e che taglia la fecante AV in N,* co- 
sì, per la precedente propofizione , la fecante AV faràdivifa armo- 
nicamente dalla circonferenza e dalla retta PQ, e le fue tre parti 
faranno AF , FN, NV; ma per ipotefì la ftella fecante AV è di- 
vi la armonicamente dalla circonferenza e dalla retta BH , e le fue 
tre parti fono AF , FL , LV , la cui prima AF è la Bef- 
fa che la prima AF delle tre precedenti; le due ultime FL , LV 
debbono dunque eifere uguali ciafcunaaciafcuna alle due ultime FN, 
NV ( N.zoó- ) j* e però FL equivaler dee ad FN, e’I punto del 
contatto P dee cadere fui punto del contatto B. 

zp8. PROPOSIZIONE LXXX. Pojìo ancora., che date fieno la 
tangente AB ( Fig. i88. ) , la fecante AD, ebe paffa pel centra, 
e Ai perpendictlart BR H .* dice , che fa da qualfivoglia punta M 
prefa fopra la circanfereni^a tirifi una corda MN, che puffi pel pun- 
to R, in cui la perpendicolare BR taglia la fecante AD ; e che, fe 
dopo aver dalP eflremità M, N di detta corda tirate due corde 
M.T , NV parallele a BR,y 7 conduchino le rette VM, NT per F 
aftremità delle corde ^ la rotto VM, NT prolungate di li dal cir^ 
celo faran due fecanti uguali , che pafferanno per lo punto A , e che 
faran divife armonicamente dalla tirconferenga , e dalla perpendico- 
lare BH . 

Parallele effendo le corde MT, VN , gli archi MV , TN con- 
tenuti tra qucBe due corde fono uguali ( N. 26 g. J, e a ciafeuno 
d’ efli aggiugnendo l’arco MT , i due archi VMT , MTN fono 
^uali , non meno che gli angoli alla circonferenza MVN, TNV, 
i quali abbracciano detti areni: ora, non paffando la corda MN 
per lo centro O del circolo, ed in fequela dividendo la circonfe- 
renza in due parti difuguali, l’angolo MTN del fegmento minore 
vale meno d’ una fcmicircon fetenza , e l’ angolo M V N , che ne va- 
le la metà, è acuto, non meno ch’il fuo uguale TNV ; cosà le 
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éue linee MV, TN, facendo fo^ra la retta VN gli ang(di interni 
oppolU minori infieme di due retti , non fono parallele ( N. 7». } 1 
e prolungate dal lato di A, debbono con la baie VN formare un 
triangolo ifofcele, il cui vertice farìi (òpra qualche punto della» per* 
pendicolare AQ., che lega per mezzo la baie VN (N. 107. )« u 
Ma Gccome non ancora fi sà , fe ’l punto , in cui le rette MV, 
NT prolungate fegano la perpendicolare AQ, fia lo ftclTo , eh’ U 
punto A , lo chiameremo es x , ovvunque egli ila . Eficndo il triangolo 
MNV fegato dalla retta BH parallela alla fuabafe, cidà MR. RN 
.*:ML. LV (N. 158.},* e ne’ triangoli fimili M«R, NQR abÙamo 
MR.RN;:M4. NQ., od VQ^y dunque ML. LV::Me.VQ.: ma 
i triangoli Gmili xMA , xVQ. ci danno M«. VQ. " «M. «V;dun> 
que *M . *V : .• ML . LV, od *M . ML : *V , LV , 

e però , la retta xV è divifn armonicamente dalla circonferenza e 
dalla retta BH ed egli è per fe manifello , che per le parallele 
MT, HB , VN l’altro lato xN del triangolo ifolcele M«N ò aU 
tresì divifo armonicamente dalia circonferenza , e dalla retta AB .* 
cosi, cflendo le due linee Vx, Nx due fecanti , che partono da un* 
ifteflb punto x, e che fon divife armonicamente dalla circonferenza, 
e dalla retta BH perpendicolare fopra la fecante AD, che pafla 
pel centro, la tangente ticdtatdal pianto B paflar dee pel punto x 
(N. ifj.) , il quale non (diffinice, da A, poiché non può la 
tangente BA , che fega AD in 'A, fegarla in un’altro punto. . 

• zpp. COROLLARIO I®. St nel UMpe^eide MTN V ( Fig.i 88.) , 
formato dalle quattro atrde MT,’TN, VN, MV, tirafi-.t edttm 
diagonale VT, ella fajferà ancora' pel punto R.. 1. i. >> 1 

Imperocché, uguali eflèndoigli angoli MNV ,.TVN a mòtivo 
degli archi uguali MV,->TN, de Idue' di^onali fegandoC hanno un 
triangolo ifofcele , il cni.^Àìee 'tfcirtiaée'sibpra.la p er p en dicolare 
AR^ che fega per mezzo la-jWn VNt ora:' la diagonale MN. paf» 
fa pei punto R di detta perpendicolare v e non le f»a eh* in un 
punto* dunque la diagonale VT pafTar dee per lo fìeifo punto. 

; 300. COROLLARIO II. Se da »n' ifleffo punto A (Fig. i8§.), 
da cui. partono la tangente AB , la fecante AD , ec. tiranti dua 
fecanti uguali AV, AN , e ebe teli* diagonali MN, VT fi coun 
giungano i qnattro punti, in cui elle fegano la eirconfertnxa , dette 
due diagonali fi fegberanne nel punto R delta perpendicolare BH.. 

Le fecanti AV , AN ci danno AV m AM'= * AT : ma 
per ipotefi AV =: AN j fe dunque da una parte ii divide per AV, 
e dall’altra per AN, avremo. AM s AT / donde ne fegue, ch« 
. Tomo 1 . Vv le 
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le r<tw VN, MT, tirate d^ircftremità tleJlc iècanti AV , AN e 
dcUe loro parti cAcroc , ton perpendicolari Ibpca AD ( iV. 23^. 
2}8. ) 1 e P<t confeguenza parallele a BH: così, uguali eflendoglt 
ardii VM, TN, contenuti fra le prallele MT, VN ( ), 

fono altresì uguali gli angoli alla circonferenza MNV, TVN, eh’ 
iniifiooo a detti areni; perciò ’l triangolo, che le diagonali MN , 
TV, fegandofì, formano dal lato di VN, òifafcele, cl fuo vertice 
eifer dee fopra la perpendicolare AD, che fega per mezzo ia balie 
VN ( N. 107. ) . 

Ma perchè ancora non fi sà , fe’l punto , in cui <|uefte due dia» 
gemali fi fegano fopra AD , fia R, e’ chiamili s i trkn» 
goli fimili MA?; , NQ?; ci danno M^ . .* : M*. NQ_, o 

QV , e a cagione de’ triangoli fimili MAa , VAQ. avremo Ma> . 
QV : : MA. VA ; perciò M?;. ?;N ; : MA. VA: ora, ellèndo 
la fecantc AV divifa armonicamente dalla circonferenza e dalla ret» 
ta BH, abbiamo MA. ML : .* AV. LV, o MA. VA :: ML. 
LV ; dunque M?; . ?;N : : ML . LV : così nel tdan^lo MNV , 
eflendo i lati MV, MN f^ad proporzionalmente a* pund L, 
la retta L^, drata da quelli due pund, è parallela alla bafe VN 
( M 158. ) : ma LR, od HB lo è aitred ad VN, e dal punto 
L non fi può tirare eh’ una fola ^rallda a una medefima linea 
VNy onde le parallele LR ed L?; non fono eh’ una fola e me» 
defima linea, el punto ^ è lo frefib ch’il punto R. 

got. COROLLARIO IIL Se Jun^e da mn' iftege fuate fm tU 
rate dee fetanù uguali AV, AN ( Fig. 188. ), e cée dopa eoe» 
dotte le diagonali MN , TV pel punte R , in cui elle fi fegano , 
tirifi una rètta HB parallela alla retta VN, eie paffd per l' efirf 
miti delle fetonti • li punti H -, B delta retta HB faranao i pun- 
ti del contatto delle due tangenti uguali , eie tirar fi piceno dal 
punto A- Imperocché fi prov<ii^ come fopra , che le due fecanti 
AV , AN fon divife armcmicamente dal circolo , e daik retta 
HB, ec. 

30Z. PROPOSIZIONE LXXXl. Pefio ancora^ che fieno datela 
tangente AB (>Fig. iSp, ) ^ la fetante AD, de paffa pel centro , 
0 la perwndtcolare BRH: d/'r», de fé dal punto A tirafi una ret- 
ta indefinita XZ parallela alla perpendicolare BRH, # eikda gual- 
fiveglia punto G profo fopra quefta parallela tirifi una fecante QN, 
de ^ajfi pel punte R ; /a tetta GN farà divifa armonicamente dal- 
la arconferenxa ^ e dalla tetta BH. 

Oa’ pund M , N tiro le rette MT , N V parallele , c dai pun> 

■r*j iti 
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ti M, V» N, T tiro le- rette VA , NA , che faraji due fecantt 
uguali , le quali paflecanno pel punto A e faran divife armonica, 
mente dalla circooferenra e dalla perpendicolare HB ( iV, zpS. ) , 
ovvero, il eh’ è già lo (leffo , dalle rette MT , HB : così nello 
ipazio parallèlo XZVN, offendo la fecante AV divil'a arroonicansen» 
te dalle rette MT, HB parallele alle parallele XZ, VN , la retta 
CN comprefa in quello (leffo fpazio effer dee fegato nella medefi* 
ma ragione dalle fopraddette parallele MT, HB ( N. 153. ) e 
per confeguenza abbiamo CM. MR : : CN . RN.. 

303. COROLLARIO. Se da qualfivaglia punto C della retta 
XZ ( Fig. ipo. ) parallela a BR tiranfi due tangertù , CQ, 
e la retta PQ,, che congiugne i loro punti del contatto'^ quejìa ret^ 
ta PQ_ pa^a pel punto R . 

Imperocché tirando la fecante CN , che paffa pel punto R , el* 
la é fegata armonicamente in M, R, N ( N. 30Z. ) , e nelle fue 
tre parti CM , MR, RN: ora fe vogliamo, che la retta PQ. non 
pafiQ per lo (lefib punto R, converrà dunque, ch’ella feghi la fe* 
cante CN in qualfivoglia altro punto *; e fìccome PQ_ non diffe- 
rifee dalla perpendicolare, la quale tirerebbeli dal punto del contat- 
to P fopra la fecante , che partendo dal punto C pafferebbe pel 
centro ( AL 293. ) , la retta , farebbe altresì divifa armonicamente 
ne’ punti C, *, N, e le fue ,tre parti farebbero CM , M* , *N : 
ma la prima CM di quefle tre parti è la Reffa che la prima 
CM delle tre precedenti ; onde le due altre Mar , kN debbono 
effere uguali ciafeuna a ciafeuna all’ altre due MR, RN, e per 
confeguenza i punti R ed x non poffono differire , e la retta PQ. 
palfar dee pel punto R . 

NOT A . Ella è agevol cofa provare l’ oppoRo di qucRa Propo- 
fizioney cioè, e^e fe pel punto R tirafi qualfivoglia corda QP , e 
ebe dalle fue eflrtmitd P, Q_Ji tirino due tangenti QC, PC , ella 
fi fegberanno in un fnnto C della linea XZ. 

Imperocché fe fi legaffero in un punto a di quà, o di là da 
RZ; la fecante «N tirata dal punto a pel .punto R farebbe divifa 
armonicamente dalla circonferenza, e dalla retta PQ., che congiu- 
gne i punti del contatto P, Q.; e le fue tre parti farebbero aM, 
MR, RN. Ora, ficcome queRa Reffa fecante «N taglierebbe XZ 
in qualche punto C , e poiché la linea CN fiurebbe altresì divifit 
armonicamente in tre parti CM, MR, RN , avremmo due linee 
4N , CN divis’ entrambe armonicamente , ed aventi due parti MR, 
RN comuni , e di cui farebbero noo (^ùnte difuguali le |due ter- 
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ze «M, CM, il ch’à impoflibile ( bl.ioj.); a fine dunque ch’aN' 
fia divifa armonicamente, in modo che MR, RN fieno due delle 
fue parti , conviene per necefficà , che oM Ila uguale a CM , e eh* 
ì punti a, C non fieno ch’uno fiefib punto della linea XZ. 

^04* PROPOSIZIONE LXXXII. Poflo ancora , che date fieno 
la tangente AB ( Fig. lyi. ) , la feeante AD, ebe paffa pel tea- 
tro, « la perpendicolare BRH: dico, che fe tirauft due fecanti di- 
fuguali AV , AN , * che colle rette TM, EL, NV fi cengiunga- 
no ! lor punti di divifiotte ^ prolungate qutfle rette , elle fi fegbe- 
ranno in un medtfimo punto /opra la perpendicolare BH prolungata 
dalP una , e dall'altra parte. 

Le linee TM, EL , NV non fono fra loro parallele ; altrimen- 
ti le due TM , NV farebbero perpendicolari fopra la retta AD , 
che pafia pel centro , eflendo EL perpendicolare fopra AD; donde 
n’avverrebbe, che TM , NV farebbero divife ciafeheduna uguaU 
mente da AD non meno ch’i loro archi; e ch’io confeguenza le 
fecanti AV , AN farebbono uguali ( ) ; il eh’ è contro 1 ’ 

ipotefi : ora pollo quello. > > ' ■ ' > 

Elfendo le fecanti AN, AV divife armonicamente dalla circoa» 
ferenza e dalla retta BH , ed avendo effe un punto comune A , 
le rette TM, EL , NV , che congiungono l loro altri punti di 
divifione, o Ibn fra loro parallele , o prolungate debbono tutte 
fegarfi in un medefimo punto ( N. aii. ) : ora noi abbiamo 
già dimollrato , eh’ effe non fono parallele ; onde li fegano nel 
medefimo punto : ma ciò è impoffibile , quando le due TM , 
NV prolungate non feghino in un medefimo punto la linea EL 
altretl prolungata ; dunque , ec. 

J05. PROPOSIZIONE LXXXIII. Pofio ancora, che fieno date 
la tangente AB ( Fig. ipz. ), la feeante AD, che paffa pel cen- 
tro, e la perpendieolare BH : dita, che fe dall'una e dall’ altra par- 
te fi prolunga BH , e che da qualfivoglia punto I de' fuoi prolun- 
gamenti fi tirino dite tangenti IM , IV ; prolungata la linea 
.VM, che congiugne i punti del contatto, dovrà poffare pel punto A. 

Da A tiro un’ altra feeante APQ. ; da I pel punto P , in 
cui quella feeante divide ’l circolo, tiro la retta IPT, eh’ è altresì 
una feeante ; alla fine da A tiro pel punto T una frante ATN. 
Le due fecanti AQ., AN fon divife armonicamente dal circola , 
e dalla retta BH ; ma ficcpme effe hanno un punto A comune, c 
che U due linee TP, BH, le quali congiungono quattro de’ loro 
punti di divifiooc, fi fegano in un punto l,.la retta KQ., che 

con- 
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congiugne i loro termini N , Q.t paflar dee pel medeiiroo punto 
ciò pollo: Le fecanti IT, IN fono armonicamente divife dal cir> 
colo, e dalla retta MV , la quale congiugne i punti del contatto 
delle tangenti IM, IV, che partono dal medefimo punto I(Njit$.); 
e le rette PQ_, NT, che paflano- per quattro de’ loro punti, fi fe« 
gano in A; dunque la retta VM, che pafla per i punti V, M , 
pafia ancora pel punto A . 

NOTA. Si può agevolmente provare l’oppoRo di quella propo- 
fizione; cioè, che fi da punti M, V della parte interiere MV 
una fecante VA , che paffa per A, tiranfi due tangenti ^ elle fi fe- 
gheranno [opra la perpendicolare BH prolungata. 

Imperocché fupponiamo per un fol momento, ch’il punto I, in 
cui fi legano le tangenti V 1 , MI , non lìa fopra ’l prolungamento 
di BH; da detto punto I tiro una fecante IPT, che feg^ ’l cir» 
colo in P e T, e eh’ è divifa armonicamente dalla circonferenza , 
e dalla retta VM, che congiugne i punti del contatto V, M. 
Da A tiro per i punti P e T altre due fècanti AQ_, AN, e dall’ 
edremità N dell’' ultima AN io tiro la retta NI ; le due fecanti 
IT, IN fono arnuMiicamcnte divifedal circolo, e dalla retta VMA, 
che congiugne i punti del contatto V, M delle tangenti IM, IV 
tirate dallo (leilb punto I ; e ficcome le rette VMA, NTA, che 
congiungono quattro punti di divifione di dette due fecanti IT , 
IN, paflano per A, la linea QP, che congiugne i punti Q., P , 
palla altresì per lo (ledo punto A ( M aii. } cosi le rette 
APC^, ATN, eflendo due fecanti, che partono dal punto A, foa 
divife armonicamente dalla circorsferenza , e dalla retta BR; e poi- 
ché le linee TP, NQ_, che congiungono quattro de’ loro punti , 
padano per I, la linea BH, che congiugne due altri de’ loro pun- 
ti , palTar dee parimente pel punto I ,■ ed in confeguenza ’l punto 
I, in cui fi fegano le due tangenti MI, VI, non può eflèr fuoci 
della retta OH prolungata, come fi fupporrebbo- 

god- PROPOSIZIONE LXXXIV, Poflo ancora ^ che date fieno 
la tangente AB ( Fig. ip^. ip 4 . )■, la fecante' AD , che paffa 
pel eentro , e la perpendicolare BH : dico , che fe da qualfivoglia 
punto M della parte tfleriore AS della fecante, prolungata p. e. di 
là dal punto A, tirafi una retta MP parallela alla tangente AB, 
« che vada a terminare fopra la retta BH , prolungata , ft fia tP 
uopo, efi là daV punto % ; H quadro di quejìa retta PM farà fem» 
pre maggiore del rettangolo della fecantt MO, eh' ejf a taglia eolia 
fua parte efieriore MS". ‘ .... 

Dal 
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Dal punto B tiro all’ eftremità del diametra SD. le rette BS ^ 
BD c dal punto P le rette. PV,.ptJi parallele a- BS; BD*;. prò 
lungo ABì in Z, ed MP in X. 

l triattgoH rimili ABD, MPN ci danno AB<.. AD :: MP- MNr 
0 a. cagione de’ triangpli limili ABS , MPV abbiamo A-B. AS 
; ; MP . MV ; moltiplicando dun^e i termini di quella propor- 

zione per quei della precedente, avremo AB. AD » AS : : MP. 

MN X MV : ma AB ir AD x AS ( N, zyt. 1 ; onde MP 
e:' MN x MV. Così non li ha eh’ a dimoBtare elTere MN x MVt 
maggiore di MD x MS. 

Ora nella Figura ip^ , l’angolo del fegmento ABS vale la me- 

ddl’arco BS ( N. 259. ) , e l’angolo alla circon&ratza SBM 
vale la metà dell’arco BH ( N.i^z.) uguale all’arco SB , per cf- 
lère il diametro SD perpendicolare alla corda ( N. Z24. ) ; quelli 
duef angoli fon dunque uguali; ora, l’angolo ABQ, equivale al Tuo 
alterno BQ.P ; però uguali fono gli angoli QBP, BQP, e nel 
triangolo ifofcele BQP abbiamo BP = QP. Similmente, l’aagolo 
del legmento ZBD equivale all’angolo alla circonferenza HBD/ e 
pokhè l’angolo ZBD uguaglia il Tuo alterno BXP , il triangolo 
BXP è ifolcele, e ci dà BP — XPj onde XF ss QP.* cosi, effen* 
do le tre linee MQ, MP, MX in prc^refUone Aritmetica , poi- 
ché uguali fono le lor dififerenze XP, QP, la prima è minore per 
rapporto alla feconda, di quello fìa la feconda per rapporto alla 
terza ( N. zi 6 . ) , cioè MQ. MP < MP . MX.* ma i triangoli 
limili MQS, MPV ci danno MQ. MP MS. MV, e ne’ trian- 
goli limili MPN , MXD abbiamo MP . MX : : MN . MD 
dunque in MQ, MP < MP , MX ponendo la ragione MS , MV 
in vece della fua uguale MQ, MP, e lar^ione MN , MD inve- 
ce della lua uguale MP» MX, avremo MS, MV < MN , MD ; 
ora , fe quelli quattro termini foifero in proporzione , il prodotto 
degli ellremi farebbe uguale a quello de’ nudj / non èfléndovi dun- 
que proporzione in MS, poiché elfo é proppo picciolo, il prodotto 
MS X MD degli cdremi é minore del prodotto MN » MV de* 
medj , cioè del quadro di MP . 

Conducendo nella Figura 194 le rette RS, BD, PV , PN » 

troveremo con fomiglianti raziocini PM m MV x MN; e foltan- 
to s’avrà a provare, che MV x VN è maggiore di MS x MD .* 
il che noi faremo prolungando SB in X , e DB in Q; imperocché 

uguali 
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uguali eflendo, come s'è veduto, gli angoli «BD , HBD, fono aU 
tresì uguali gli oppofti a’ vertici Q_BA , Q.BP , e poiché QBA 
equivale al Aio alterno BQP , il triangolo BQ^P è ifofcele , e ci 
dà PB = PQ.. Cosi pure, uguali eflendo glirangoli ABS, SBH , 
h> fono altresì gli oppolU a’ vertici aBX , XBP ; e per eflere l’an» 
goto uguale al Aio alterno BXP, il triangolo fiXP è ifofce* 
le , e oi dà PB = PX • dunque P<i = PX/ e le tre linee MQ, 
MP, MX fono in progreflione Aritmetica , il che ci dà MQ, , 
MP< MP, MX . li rimanente della dimoflrazione A terminerà 
come fopra. 


CAPITOLO SETTIMO. 

DtW infcrtxjone nel cireole de Poligoni regolari y e della 
I loro circonfcrixjone al eircole . 

J07. T TN Poligono regolare è infcritto nel circolo, quando tmt’ 
i Aioi angoli fono alla circonferenza di detto circo* 
lo ^ ed è circonfcritto , quando tutti i fuoi lati toccano la circon- 
ferenza. 

308. PROBL"EMA^ In un dato circolo ( Fig. ip^. ) infcrivere 
un triangolo equilatero. 

Tirifl un diametro BD, e dividafi per mezzo in B la Aia metà 
OD j quindi da R fi conduca una corda ÀC perpendicolare al dia- 
metro, e dai termini A, C della flefla tirinfi all’ ellremità pili lon- 
tana del diametro le rette AB, BC; il che ci dà’l triangolo equi- 
latero ABC cercato. 

Per ciò dimofirare, tiro la corda DCy retto eflendo l’angolo al- 
la circonferenza BCD ( JV. 252. ) , il triangolo BCD farà rettan- 
golo ; e a cagione della perpendicolare CR abbiamo RD . DC 
; : DG. DB ( N.iyo. ): ora, per la cofiruzione , RD = ?DB; 

dtmque J-M. DC ; : DC. DB; donde ci deduce JDB = DC , 
cd traendo la radice quadra s’a^ fDB = DC, cioè DC i dop- 
pio di RD: ma i triangoli Amili DRC, BRG ci danno DR, DG 
.* : RC. BC . Dunque BG é doppio di RC , come CD lo è 
di RD : ora AC è parimente doppio di RC ( N. 224. ) ; e pe- 
rò BC = AC : ma BC s BA , per eflere BD perpeiùlicolare fui 

mez- 
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fui mciM di AC ( N. $ 6 . ) / onde uguali fono i tre latf AB , 
BC, AC del triangolo ABC. 

^op. COROLLARIO . Il lato dell' efagono infcritt» »W cireol» 
ì uguale al raggio. ' 

L’arco ADC è fegato per mezzo dal diametro BD perpendico- 
lare al lato AC del triangolo equilatero ABC infermo nel circolo; 
cosi 1 ’ arco DC è la feda parte della circonferenza , e la corda DC 
di detto arco fi è’I lato dell’ efagono, ch’infcritto farebbe nel cir- 
colo. Ora abbiamo trovato DC = fDB = OD. Dunque, ec. 

310. COROLLARIO, ./f un dato circolo ABC ( Fig. ip 6 . ) 
circonfcrìvere un triangolo equilatero. 

Tiro ’l diametro, ch’io prolungo d’ambe le parti, facendo RM 
=: RO, ed AN = AO; col centro O, e colf intervallo , o fia rag- 
gio ON deferivo un circolo NQMP; dal punto A tiro la corda 
PQ^ perpendicolare fopra MN, e da’ punti P, Q_ tiro le rette PM, 
Q_M , le quali con PQ^ formano il triangolo cercato. 

Impcrocchi, effet.do OA =: NA , fi moftrerii come fopra f A’. 
308. ) , ch’il triangolo PQM è equilatero, ed infcritto nei circo- 
lo PN(^M ; cosi , uguali eflendo le corde PQ, , QM , MP , le 
perpendicolari OA, OB , OC, tirate dal centro O fopra dette cor- 
de , faranno uguali: ora la perpendicolare OA fi è'I raggio deida- 
to circolo ABC; dunque la circonferenza di quedo tleflo circolo 
paffa per gli altri punti B, C; e i tre lati PQ, , QM , MP del 
triangolo lo toccano nei tre punti A , B, C. ' 

31 1. PROBLEMA. Dato un circolo infcrivervi y e circenfcrivervi 
un quadrato ( Fig. Ip 7 . ) . 

7 'iro due diametri AC, BD , che (i fegano ad angoli retti , e 
congiungo i loro termini colle rette AB, BC, CD, DA, che 
formano il quadro infcritto ricercato; poiché quelle quattro rette 
foUencndo archi uguali , fono anch’effe uguali , c tutti gli angoli 
ABC, BCD, ejT. fon retti, perocché ciafeuno d’elS abbraccia una 
fcro:circonferenza. ‘ ' 

Dull’ellrcmitk A, B, C, D de’ due diametri tiro delle ta'ngen- 
ti, le quali fegandofi fra loro formano un quadrato HMNR cir- 
confcritto al circolo/ poiché, elTendo le rette HM, RN perpendi- 
colari a BD , fon parallele ad AC, e per elfere le (lefle contenute 
fra le rette HR , MN perpendicolari (opra AC , uguali fono ad 
AC; per la medelima ragione , le rette HR, MN mn parallele , 
ed uguali a BD: cosi, uguali eflendo fra loro i quattro lati HM, 
MN , ec. della figura HMNR , e retti gli angoli da elfi formati, 
quella figura è un quadro. 31Z. PRO- 
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PROBLEMA. Dato un cìrcolo ìnfcrivervi ^ e circonfcriver» 
vi un efagono ( Fig. ipS. ) . 

Sopra la circonferenza <k A in B , da B in C, ec. porto il 
Taggìo OA, e colle rette AB, BC > ec. congiugnendo i punti di 
divisone, ho l’ efagono infermo ABCDEF ^ il eh’ è evidente pel 
numero aop . 

A ciafeun Vertice A, B, C, ec. degli angoli dell’ efagono in- 
fcritto tiro delle tangenti al circolo, le quali fegandofi formano l’efa* 
gonb circonfcritto GHLMNR ^ poiché , uguali elléndo le corde 
AB , AF', e i loro archi , tutti gli angoli del fegmento HAB, 
HBA , GAB , GFA fono fra loro uguali / onde n’ avviene , 
ch’i triangoli ifofceli FGA, AHB fon perfettamente uguali ; per- 
ciò anche gli altri tnangoli ifofceli 6LC, CMD., DNE, ERF 
fono uguali fra loro-, e ai due precedenti FGA, AHB: coiì,e(Ten- 
-do i lati della lìgura circonfcritta compoBi -ciafeuno dei due lati 
uguali di efih triangoli ifofceli , fono fra loro uguali , non meno 
che gli angoli, i quali da detti lati vengon formati^ e però la fi- 
gura è un’ efagono circonfcritto . 

313. AVVERTIMENTO. Quando un poligono è infcritto in 
un circolo, pnolfi fempre ad eflb circolo circonfcriverc un poligono 
funile’, nello fleflb modo che circonfcrivell un’efagono. 

314. PROPOSIZIONE LXXXV. 7 / quadro dii lato del perita^ 
^ono infcritto in un circolo equivale alla fomma de' quadri del lato 
alell' efagono e di quello del decagono inferirti nello flejfo circolo , 

Sia AB ( Fig, ipp. ) il lato del pentagono,- divido per mez- 
zo il fuo arco in C, e le corde AC, GB fono uguali cìafcUna al 
lato del decagono,- tiro i raggi AO, BO, ciafeuno de’ quali equi- 
vale al lato dell’ efagono ,- dal centro O tiro fopra AC la perpen- 
dicolare OR, che divide per mezzo l’arco AC, e la fua corda 
( N.zi^ ) : cosi , tirando SC , il triangolo ASC è ifofcele , e fi- 
tnile al triangolo ifofcele ACB, a cagione dell’ angolo comune 
CAB ; dunque AS . AC : : AC - AB ; e quind’ io deduco AS 

« AB = ÀC- 

L’angolo SOB abbraccia i tre quarti dell’arco del pentagono -, 
e vale in confeguenza 54 gradi, poiché 1’ arco del pentagono ne 
vale 72, .- ora, effendo l’angolo ABO l’uno degli angoli lopra la 
bafe del pentagono , vale parimente 54 gradi ,- il triangolo SOB è 
dunque ifofcele, e Gmile al triangolo OAB, a cagione dell’angolo 
comune SBO : cosi SB. BO ; BO. AB; quind’ io deduco SB 
T omo 7 . X X K A B 
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X AB = BO , e aggiugnendo ciafcun membro di quefta equazione 
a ciafcun membro della precedente AS x AB = AG , ho AS 
X AB + SB X AB = AC + BO : ora, AS x AB + SB 
X AB = AB X AS -f" SB, ed AS -f- SB = AB ; dunque AB 
X AB , o AB = ÀC + BO. 

315. PROPOSIZIONE LXXXVI. Il lato AB Jcl decagono In- 
ferino in un circolo ( Fìg. zoo. ) equivale alla mediana OR del 
raggio OB divifo in eftrema , e media ragione . 

Nel decagono, 1 ’ arco AB è la decima parte della circonfcren* 
za , e però ei vale gd gradi ; dunque dall’ eftremitì A , B 
conducendo i raggi AO , BO , 1 ’ angolo AOB vale 36 gradi , e 
ciafeuno degli altri due OAB , OBA del triangolo ifofcele OBA 
ne vale 7Z, ed è’I doppio dell’angolo AOB del vertice : ora in 
ogni triangolo irofcelc, di cui cialcun’ angolo alla bafe è doppio 
dell’angolo al vertice, la bafe AB • equivale alla mediana del lato 
OB divifo in eftrema, e media ragione ( N, ip6. ) . Dunque, ec. 

^16. PROBLEMA. In un dato circolo infcrivere un decagoea 
( Fig. zoi. ) . 

Conduco un diametro AB; dal centro O alzo’l raggio OC per» 
pendicolare fopra AB ; taglio per mezzo in R il raggio AO ; 
quindi prefo per centro il punto R , con un raggio uguale alla di- 
ftanza RC deferivo 1’ arco CH , che in H taglia il raggio OB , 
e la retta OH fari ’l lato del decagono : cosi , portando quello 
lato dieci volte fopra la circonferenza, io avrò ’l decagono. 

Imperocché, per la coftruzione , fe portafli OH fopra ’l raggio 
.CO da O in ,S , farebbe detto raggio fegato in S in eftrema e 
media ragione, e la retta SO farebbe la lua mediana ( N. ipo. ); 
clTendo dunque SO , od OH la mediana del raggio fegato in 
eftrema c media ragione , egli efler dee il lato del decagono 
( JV. 315. ) . 

317. COROLLARIO. Qualunque linea AH, compejla dei la^ 
to AO del P ef agone ^ e del lato OH del decagono y è divìfa in ejìre- 
ma e media ragione in O. 

Se fopra AO ioportafti OH, il raggio AO farebbedivifo in cftre- 
ma « media ragione, ed OH farebbe la fua mediana ; fe dunque 
allo fteflò raggio AO s’ aggiugne la fua mediana , 1 ’ intera linea 
AH è altrcil divifa in eftrema, e media ragione ( N. ipi. ) . 

318, PRO- 
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318. PROBLEMA. In un data cìrcolo infcnvcre un fentégeno 
( Fig. 201. ) . 

Opero prima come nel prece^nte Problema / e poi dal punto 
C al punto H conduco la retta CH, ch’è ’l lato del pentagono, 
che fi cerca. 

Imperocché il triangolo rettangolo COH ci dk CH ~ CO 

-f- OH ( N. 171. ) : ma CO é ’l lato dell’ efagono , ed OH 
quello del decagono y dunque CH efler dee il lato del pentagono 
( 314. ) . 

3lp. PROBLEMA. In un dato circolo infcrivere un quindeca- 
gono, cioè una figura di 15 tati ( Fig. zo2. ) . 

Nel dato circolo inferivo un pentagono ABCDE , e un trian- 

S olo equilatero LDH , il cui vertice D d’uno degli angoli fia lo 
elfo che’l vertice D di uno degli angoli del pentagono j e la cor- 
da AL farà ’l lato del quindecagono ricercato : il che io provo 
nel feguente modo. 

Da D conduco il diametro DM, che fega per mezzo il circo- 
lo, e ciafeuno de’due poligoni: cosi, effendo ’l lato AB del pen- 
tagono e ’] kto LH del triangolo fegati ciafeuno per mezzo da 
DM, fon perpendicolari fopra DM, c fra loro paralleli; dunque 
AL = BH ( 2V. 2Ò3. ) : ora, effendo 1 ’ arco AB del pentagono 
di 72 gradi, la fua metà AM è di 3^; cd effendo l’arco LMH 
del triangolo di 120 gradi, la fua metà LM è di 60 ] onde, dall* 
arco LM levando l’arco AM, il refiduo AL farà di 24 gradi : 
cosi, dividendo per 24 il valere dell’intera circonferenza, il 

quoziente 15 moftrerà, che 1 ’ arco AL è contenuto 15 volte nel- 
la circonferenza . Dunque , ec. 

320. AVVERTIMENTO . Se in due parti uguali feganfi gli 
archi de’ poligoni ritrovati , s’ avranno de’ poligoni d’ un numero 
doppio di lati . P. e. il quadrato ci darà 1 ’ ottagono , e quello 
il poligono di 16 lati y e così fucceflivamente . Ma per i po« 
ligoni di 7, p. Il lati, ec. convien neceffariamente ricorre.-e al- 
la Geometria compofla, e ciò ch’ella c’ infegna , non è sì facile a 
porfi in pratica . Alcuni per dir vero efbifcono Metodi d’ approf- 
fimazione , ed altri infegnano a coftruire delle curve , eh’ appel- 
lanfi Quadratrici, col cui mezzo e’pare, eh’ agevolmente infcriver fi 
poffa qualunque poligono : tuttavolta , ficcome fenipre 1’ approf- 
fimazioni fono imperfette , e le quadratrici poco efatte , pe- 
rocché dovendo elle effer deferitte da più punti non è pofiibile 
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ritrovarli aflblutamente tutti ; cosà la più certa y a tnio giudizio , 
il è d’ andar a tentone , finché s’ abbia efattamente ritrovato il 
poligono , che fi cerca , o di fervidi del compafTo di proporzione ^ 
come infegnecemo; il eh* é ancora me^o. 
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